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Jllljt  SjICHjI  HEG^U  MufEST*A' 

DI  FILIPPO  V. 

RE  DELLE  SPAGNE. 


A poi  che  la  Di' 
v vederla , di  tutte 
f * le 
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le  terrene  » e celeftiali  colo 
giuftiflìma  governatrice,  più 
che  uman  configlio  , o favo- 

revol  movimento  di  benivo- 

• • 

la  fortuna , aicoìtar  vollo , / 
& adempiere  i voti  della  mi- 
gliore, e più  fana  parte  del 
Crifiianefimo;  innalzando  la 
M-  V-  a quel  fublime  grado, 
al  quale,  con  raro  efemplo,e 
non  fenza  grandiffima  invì- 
dia , e fpa vento  de’ vicini,  o 
de’ lontani  popoli , vedefi  per-  1 
venuta:  alcun  non  fu  de’ vo* 
firi  foggetti , che  ali  udir  no- 
vella cotanto  afpettata , tut- 
to pieno  di  gioja,  p d’ inefii- 

ma-  ' 
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mabil  letizia,  non  hramafTe 

r - • * 

un  qualche  legno  del  dovu- 
to amore  , ed  onor  dimo-  vi 
Ararle  • Io  infra  gli  altri , che 
a niun  di  loro  in  sì  laudevol 
defiderio  pareami  dover  ce- 
dere ; non  leppi  allora  tanto 
. contenermi,  sì.  che  non  in- 
colpali! più  volte  la  rea , o 
malvagia  fortuna , la  qualo 
d’uno  in  altro  pelago  di  per* 
lècuzioni , e d’ inquietitudini 
trabalzandomi  j e nell’  eferci- 
zio,  prima  della  toga,  e po- 
scia deir  armi,  fempre  ugual- 
mente contraria  dim  oftran- 
doli  \ sì  m’avea  tolto  ogni 

via 
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via  di  poter  nella  condegna 
. guifa  renderne  teftimonian- 
za-  Contuttociò  poco , o nul- 
la in  quello  penfier  fopra- 
lletti  ; perocché  avendo  di 
già  fotto  il  torchio  meda  la 
prefente  operetta  ; tofto  m’av- 
vifai  » doverla  , fenza  alcu- 
na dubbiezza,  alla  M.V.ap- 
prefentare  : e infiem  due  pre- 
gevoliflìmi  fini  confeguiro 
cioè  di  portare  a*  voftri  pie- 
di Regali  un’  argomento  del- 
la lealtà*  e divozion  del  mio 
cuore  : e nello  Hello  puntò 
dare -al;  libro  un  protettor 
tale  > quale  in  vero  alla  fua_j 
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debolezza  è richiedo . Egli  pa- 
rerà certamente  quella  mia.» 
una  temeraria  arditezza  » o 
una  folenne  baldanza  a co- 
loro , i quali  vorranno  [cer- 
ear  proporzione  tra  la  gran- 
dezza d’un  tanto  RE,  e laj 
pkciokzza  della  mia  offer- 
ta : ma  priiriatnent©  egli  mi 
par  da  rifletterli , che  » fecon- 
do! quelle  ragioni  » niuna_» 
giamrrfai  ì per  graride  * cheJ 
luffe , recar  vi  fi  potrebbe  : 
e poi  dee  porli  mente  a quel» 
che  il  Divino  Platone  ne  la- 
fciò  ferino:  efler  gli  uomini^ 
come  tanti  poderi  degli  Diè 
: - f t e4 
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ed  altri  fiiofofanti  , e Maeftri 
ancora  in  Divina  fcritturaj» 
effere  i Regi  , come  tanti  Dii 
deila  terra  : ^adunque  , fra^. 
meileffoiio'  vo  dicendo,  niu- 
no  biafimor  anzi  grandiffìma 
lode  dovrà  (arrivarmene 
a guifa  difedel  caftaldo , que-  ' 
ilo  qualfifia  frutto;  del;  mio 
baffo  ingegno  al  fuo  Signore 
ardifco  di  tributare.  Nè  pu: 
re  , da  sif  fatto  mio  proponi- 
mento m’hà{  potuto  difforrc 
là  confiderazione  , eh’  effen- 
do  la  M.-V*  così  perfettaT 
mente  dotto.»  Geografia^  ; 
e,  qu^pto  mai. alcun*  altro  fa; 

4-  t»  molo 
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ttiofo  Re  , ? cfperto  delle  co- 
ftumanze  de'  popoli  * é delle, 
loro  jftorie,  ede’Governi  del# 
le  migliori  Repubblicho  3 
fiòn  così  di  fecde  .-avrebbe 
potuto  in  grado]  l'icevere^ 
quello  libro cotanto  privo 
di  quelle  notizie  , ed  orna- 
menti , mercè  di  bui  le  < cota- 
li opere  rendond spregiatele 
làùdeVóli  : imperocché  mi 
ricorda' tra  gli  altri  fatti  d’uò- 
mini illqllri,  aver  letto  quel 
del  Pontefice  : Leone  X.  il 

k'  K 

quale  non  Solamente  non_j 
prefe  a fdegno  i verfì  d’un_> 
cattivo'  poeta , ma  volle  anzi 

ff  * con 
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coti  larga  mano  prefriiatgl+i 
dicendo  ii  - tanta  > faticai,  avdt 
quel  povero  uomo.;  durata*» 
a fargli  cattivi,  quanta? ali 
cun’  alti©  dotto  t e diligente 
per  fargli  Intontì  m '».-js.3';q 
o G radile  adunque  > o M<v> 
G NAMiMo  JR,£  jted  accettate^ 
con  lieta  .'fronte  quella  fati» 
ca»  checqndiVotoi  ed  umi- 
le olìequio^vi  confacro.:Ella 
fi  è bene  a Voi:  dovutali 
gionando  di  quella  parte  del 
mondo  , la  qual  tutta -fi  è{  ri- 
piena de’ Trofei  del  G «-  an 
liODOVICO  XIV.  voftro  gl®- 
riolìflìmo  avoco  j e . che  ora 
. ••  . nella 
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nella 1 & à L i 

n a fermilUma  fpcranza  ha_» 
conceputa»  di  veder  raddop- 
piate  le  Divine  virtudid'  un 
sì  Gran'1  M onar.ca  ; ficchè 
malagevolmente  abbia  la  pò* 
fterità  a comprendere  ,ì  io 
maggior  glòria  prenderà  la_» 
M.  V-  da  lui , o pur  egli.d^' 
voi-  Graditela  : giacché  dio 
etade  ancor  tenera  liete- già 
il  più  favio , il  più  gentile , il 
più  magnànimo,  il  più  valo- 
rofo,  che  dopo  il  G R a n Lu- 
dovico . in . E u r o p a por* 
ti  Corona  • Graditela  : poiché» 
fe  vi  degnerete  alcuna  fiata 

get- 


gettarvi ! foprà  Io  Sguardo  * 
non  lènza  piacere /erdiletto; 
vi  ridurrete  .per  la  memoria» 
quel , che  da  altri  -'molti , e-i 
migliori  libri  fin  dalla  prima 
fanciullezza  apparalte.  G ra- 
ditela, e fia  un  lieto, e fortU4 
nato  augurio  lui  bel  princi-t 
pio  del  vofìro  regnare  , ché 
l’Europa  quali  a rendervi 
omaggio  vi  li  apprefenti.  ■ 

■ * Vivete  ,o  SIRE,  gli  an- 
ni di  Nelfore:  Vivete,  o uni- 
co amore,  e dolciffima  fpe* 
ranza  de  voftri . Regni  ; vi 
conlervi , e protegga  il  Cielo, 
elauditore  de’  nofìri . voti 

> trion- 


v 
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trionfate  de’  voftri  nemici  , > 

abbattetegli , debellategli:  giu- 
gnete  torto  a quel  Divino 
Tempio  dell’  Onore,  e del- 
la Gloria,  ove  una  mafchia 
Virtù  v’ accompagna  j men- 
tre , proftrato  a vortri  piedi 
Regali  mi  rimango 

Napoli  li  27.  Maggio  1701* 

Della  M-V. 


Umilifs,e  Divotifs.  Va/fallo 

Gio : Francefco  Gemelli. 
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MATTEO  EGIZIO 

, A*  CORTÉSI  LEGGITORI.  . 


, , , , I '»• 

EGLI  fi '«di  già  volto  io  codumc  appo  tutti  co- 
loro * i quali  alcuna  opera  metton  fuori  in_» 
iftampa,  di  fare  a’ lettori  , o per  fe , o per  mez- 
zo di  amici  , loto  intendimento  palefc-»: 
affinchè  » conofciutofi  , poffano  .quindi  fama  » ed 
onor  riportare  > onde  per  avventura  fortemente-* 
farei  bon  dati  vituperati  : e oltre  acciò  v’ha  di  mol- 
ti , che  » in  ciò  facendo  , affai  novclluzze  vanno  m-. 
ventandoli»  per  ricoprire  la  loro  forfennara  ambiziou 
diferivere  io  pur  cercano  di  farii  dolcemente  grattar 
gli  orecchi  dalie  comperate  lodi  delle  buone  perlone-'. 
Quella  volta  la  bifogna  vatutt’altramenti  ; perocché  u 
Sig*Gemelli  non  è così  grande  amarore  delle  lue  cole, 
come  altri  forfè  s'immagina  : e qualunque  giudicio  ne 
faccia  il  Mondo, non  è per  infuperbirfene,  nè  per  cruc- 
ciacene • Ala  io,  che  le  opere  de’buoni , e dotti  amici 
'edimo  come  proprie;  e chiaramente  antivedea  » moki 
dovervi  edere  > i quali  , non  men  di  quel  , c’han  fatto 
nel  Giro  del  M o n d o , fi  fa rebbono  ingegnate 
di  trovare  in  quedi  Viaggi  d*Europa(  com4 
uom  dice  ) i il  pelo  nell'uovo  : si  mi  fon  , con  molte-* 
preghiere»  feco  adoperato»  che  alla  per  fine  mi  ha  con- 
ceduto il  dirvi  alquante  parole. 

Primiera  mente  io  so,che  molti  Salomoncini  non  cosi 


di  facile  approveranno  in  quelle  lettere  certe  erudite 
dicreflioni  » di  cui  van  fregiate  : fe  la  corranno 
collo  itile,  e colla  favella;  nulla  ponendo  mente\  . 
ch'elle  li  furon  fcritte  quali  in  fui  ginocchio  in  pa-v* 
dranieri  : e per  terzo  anderan  facendo  la  bella  nòto- 
mia  fui  coftume , e fulla  convenevolezza . Kiiponucn- 
do  adunque  colio  fif  fio  ordine;  dico,  che»prima  d'ognL 

altro 
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alw>,C!*far?bbemH\ierl  risiandafe  f f<nu>Ia^IìT6ca^ 
liguri  » ilVofli«)  il  Salmafio,  il  Grozìó  , U‘  Carta» 
fio  » il  G a (Tendi , il  Launov , il  Cafaubono,  il  Rei- 
nefio  , ed- altri 'chiarlilìWi  lutó  dèi  paflato'  fecolo  , i 
quali  de’migliori  lor  penfamenci  * cosi  cricicL>-th«^ 
filofofici*  hsm  facto  gli  amici  parafici  per  via  di  lefc-' 
tere  > fenza  alerò  riguardo  al  Mondo.  Chofe  dò 
fembreràdifdicevole  in  quelle  di  Viaggi  ; perchè  non 
incolpare  ancora  in  Ammiano  Marcellino  que’dirte- 
ii  ragionamenti  di  Scorie  naturali  , di  Geroglifici 
Egizj  » di  Agronomia,  di  Medicina  , di  Meteore  e» 
di  fimiglianti  cofe  aitai  , le  quali*  a mio  giudicio* 
difformano  in  tutto  il  tefluto  della  Tua  Stofia?  <_» 
vi  iìan  bene  appunto *come  la  fella  al  bue?  il  che 
fe  poifa  dirti  del  prefente  libro  * il  giudichi  chiun- 
que ha  fior  di  fenno*  • . ... 

Quanto  allo  itile , mezzanamente  erudito*  e gra- 
vido di  politici  * e dotti  fentimenti  ; egli  mi  par  di 
conofcere , che  l’Autore  non  potea , nè  dovea  fare 
altramente  ; prefuppofto  * che  Ié  fue  lettere  aveano 
a gir  nelle  mani  d’un’uomo  cotanto  giudiciofo  * «-» 
dotto*  quanto  il  Signor  Amato  Danio  : e ben  chia- 
ro efemplo,  ed  infegnamenco  lafcionne  M.  Tullio  in 
quelle  * ch’egli  feri  (Te  ad  Attico;  meglio  * che  in  qua- 
lunque altro  fuo  libro  > facendovi  pompa  della  lin- 
gua Greca  * e tutte  fregiandole  di  acuti  motti  * e 
di  cerei  Laconiimi , accoftaìuifi  molto  allo  flilc-* 
de’Comici  : là  dove  nella  più  parte  delle  famiglia- 
fi  i periodi  fon  dirteli  * e piani  » e talora  * per  fer- 
vire  alla  chiarezza  * alquanto  molli  : e perciò  ( fe-  * 
«sondo  * che  io  giudico  ) certe  pillole  del  Liplìo  * fat» 
r'  al  tomo  di  Plauto*  e di  Terenzio,  non  fi  vorreb- 
bon  cotanto  biafimare  * quanto  gli  fcrupolofi  Cice- 
roniani fanno. 

La  favella , a dire  il  vero , non  è già  una  di  quel- 
le del  volgo  d’Italia;  nettampoco  fùperrtuiofamen- 

> tQ 
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te  adattata 'ad  alcune  sforzate  maniere  narriti*  V]| 

et  ch’altri, con  più  sfatica  , che  giudicio » fi  /v 

li u diano  d’imitare v .imperocché  (dice  l’Autore)  fé-», 
deano  le  parole  i fenrimenti  delnoflro  animo  figni-, 
ficaie  i perchè  , di  grazia , volere  in  una  lettera  gire: 
accozzando  di  quelle , che’l  nottro  popolo  più  non? 
intende  r quando  nello  fletto  tempo  ei  fi  può  chia-, 
tu,  e Tokanamente  fcrivero;  e,  .lenza  quei  tanti 
obbliqni  , leggiadramente  , ed  ornatamente-» 

Che  niun  Rettorico,  nè  Greco, nè  Latino  ha, det- 
to giammai , che  lo  inviluppare  i fentiment»  dia-* 
bellezza  ad  ogni  genere  di  profa  : ma  bensì  là  dove 
s'ama  la  maeflà , c’1  carattere  illuftre , e fplendido» 
il  quale  , per  ientiwento  di  Ermogene , fi  è come  con- 
rrario  alla  chiarezza  , e purità  . Ma  che  che  fia  dì 
ciò,  tornando  a quel  , che  dicevamo,  egli  fi  cuna 
ma  ni  feda  follìa  il  voler  di  due  , o più  parole-»» 
vigualmentc  i ofcpne  , fceglier  la  meno  intefa  oggidì; 

• come  fe  avellano  ancora  a ragionare  con  Ciao  da 
Pifloja,  ovvero  con  Set  Brunetto:  e mi  maraviglio 
forte  , coinè  i nottri  amarori  del  buon  fecolo ,- vo- 
lendoli veramente  trasformare  ne’ coltami  di  que* 
tempi, non  intitolano  poi  tutti  i libri  all’antica-* $ 

Qjj  ì incomincia  ir  Trattato,  &c*  ,C> 
non  rimettono  ancora  in  ufo  l’onoranza  di  Messi- 
si t • Quella  fcabbia  di  gir  diètro  alle  parole  ranci- 
de , fenza  fcieglierle  con  buon  giudicio,  fuol certa- 
mente venire  addotto  a’più  letterati.' sì  perchè  etti* 
ftudiando  su  molti  de’ libri  antichi,  prendono  afezio- 
ne , e dimelliehezza  con  quel  parlare , onde  pofeia 
niente  Urano  loro  ralfembra 1 ; si  perchè  volen- 
do nello  fcrivere  fchtfar  la  battezza  elei  parlar  co- 
mune, <1  anno  difavvedùtamenre  di  mufo  nel  vizio 
a ciò  contrario  • Ma  non  è q nella  già  controverr 
fia , che  mi  appartenga  , nè  che  polla  agevolmente 
determinarli;  dipendendo  il  fuo  yero  - fcioglituento 
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di  Ariette*  altri  Uwe^eif  pììl  intralciate  : *t  ctx-  pia  *** 

1 A R ■ V «ì'¥  4 A » £ S*  Am»  B I A A DIRE  ItaII  *- 

No>o’'FtlR  Toscano  } e se  u Toscana 
va  ve  cri  a sia  t iva  ,o  morta!  ben  dico, che 
il  no  fi  ro' Amore  ha  feguitarola  ftrada  di  mezzo  ; non 
ifcrivendo  , cioè  alia  manièra  delia  gente  fciocca  » nè 
fervendoli  allo  'nconrro  de’riboboli , e parlati  difilla  - 
ti  » fuorché  là  dove  il  toc  getto  amava  gli  fcherzi , o 
qualche  feftevole  derilione  : per  ragion  d’  efemplo 
iréllie  prime  , che  fur  dettate  in  tempo  di  carna- 
fcialc  » c in  altre  ben  poche  • Contuttociò  ben  Veg- 
go Eccome  quella  virtù  Taragli  imputata  a vizio  da 
due  forti  di  riprendicori  3 cioè  da  coloro , i quali 
rutilamente  intendono , nè  comprendono  le  bellez- 
ze del  volgar  Tofcano  ;e  da  quelli  olereacciò,  che 
imbevuti  di  certe  ohiappolerie  Grammaticali»  avreb-> 
bono  amato  da  per  tutto  un  medelimo  tenor  di 
Jcrivere  con  mifure  di  compaio  ; e certe  parole-», 
ftelrc  colla  puma  della  forchetta  > che  oggidì  trop- 
po male  fuonereòbono  agli  orecchi  della  più  gente. 
Dica  ciafcun  quel  > che  vuole. 

- Circa  il  terzo  punto > egli  fie  bene  > che  ciafcu- 
no  , dilaminando  primamente  < fc  fTtelTo  » conlideri  , 
quanto  difficile  imprefa  fiali  il  contener  la  pen- 
na» quando  il  fuoco  di  'gioventù  » e la  fidanza  , che 
fi  ha  con  gli  amici  ne  fpinge  a dir  belli»  e_-* 
netti  alcuni  noltri  fenrimenti  , che  per  tutt’  altra-, 
cagione  fi  tacerebbero . Come  che  il  Signor  Gemel- 
li penfava  di  non  averli  giammai  a fìampar  quelle 
lettere  ; nè  poco,  nè  molto  lì  rirenea  di  Ieri  vere-» 
ciò»  che  penfava:  ed  ora,  benché  fpinto  dalla  Tua-» 
naturai  modellia,  fi  fufle  avvifato  di  tome  alcuna-» 
cofa,  ifpezialmenre  dalla  1.  V.  X.  XIII.  ed  ulti- 
ma; le  copie  nondimeno  manuferitte  eran  crefciu- 
te  in  tal  novero,. ch’elleno  fi  farebbon  pubblicate-* 
monche,  fenza  confeguùfane  il  propolto  fine  • E 

poi 


* 

V t 
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poi  lo  Stato  d'&irop»  fi  ìpucaroapomutato  da-, 
un’anno  a qutìfa  volt*:  e molte  t»ufideraziom  fa 
d'uopo  palmare»  che  prima  „fi  ,yoIeao_  tci.er  _fe^l- 
te.  V’ha  eziandio  di  certe  minute  notizie,  die.api 
uomini  di  fenno  , e di  ftomaco  dUiC*tO;[feinfcr£r^ 
bagattelle  , quali  in  fatti  li  fono  : ma  » chtì  s’avea 
2 fare?  E?;li  non  era  convenevole  troncarle- letto- 
* ,e  per  fottigliezze  di  cotal  f?tta  I é .ftcS»  - 
| . pur  di  medieti  dilettare  in  alcuna  guife 

■ gli  uomini  di  più  groffa  palla..  Qjie- .4.. 

•a;  o*,nr  U è quanto  mi  pa  rea  do-  * 

• avvertite  W quefci 
^oli;a_.  Vivete  felici,  ed 
»•  « - . ìm  .f > • amate  le  ^lulc^i*. . ; 

/ r<  ■.  * 


• ».«.  • r 

•a  -t  ‘V 
,.?  * u i »«  « • * 

A ( • 1*N|.  »,V»' 


f "J-l  . . . V*'  .S'.h.’h.» 
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GL*  erro  li  » eccoifi  utili  preferite  open  « pirre  fon  ventiti 
d>'Ilo  Stampatore»  parte  dilla  poca  diligenti»  di  ehi  l’htà 
torretta  . Oli  unì  » e -pii  altri  potrebbono  ertìsr  cbnofeiuti  • tjf 
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GEMELLI  CAR  ERI 

Divifari  in  varie  lettere  familiari,  fcritte 
al  Sig-Configliere  A m a t o I * n i o. 

Lettera  Prima.  1 
Signor  mio  > e Tne  offcrvandifs . 


BE  tanto  valctfc  appo  me  I 
il  deliderio  di  acquiftar 
I fama  , o la  prdunuiofa 
I cupidità  eli  venire  in  ri- 
putazione di  valente^ 

' beri  tre  re  ; quanro  fi  è 
l’amore,  e PolTervanza  , che  merltevol-  _» 
mente  porto  a V.S.:  fenz’alcu»  dubbio 
mi  rimarrei  prefcntementc  di  darle  al- 

A .uuì 


D.int. 

Infei* 
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Viaggi  p:r  Europa 

cun  ragguaglio  del  mio  viaggio  ; ficco- 
me  più  , c diverfe  fiate  fono  fiato  da  lei 
richicfio , ed  io  di  buon'animo  ho  affer- 
mato di  voler  fare . O vano  fofpetto  , o 
giuda  temenza,  che  fiali  quella  mia,  ben 
fapctc  donde  vien  cagionata . La  fiima, 
che  pur  vi  piace  di  far  di  me , e delle  mie 
cofe,  vi  porterà  a leggere  alcuna  delle.» 
lettere,  che  farò  per  mandarvi,  in  presen- 
za di  quc’gran  Maefiri  di  color  che  fan- 
no, di  cui  tante  volte  ci  fiam  prefo  piace- 
re infieme  , e fatto  delle  belle  rifa  : ed  io 
m’indovino , ch'eglino , benché  per  lo  ri- 
fpetto,  che  a voi  portano , fc  ne  daranno 
per  allora  in  filenzio  ( com’è  il  cofiume_> 
di  chi  Sente  mal  volentieri  dir  ben  d’al- 
trui) ; non  fi  ri  marranno  però  altrove  di 
lavorarmi  di  firaforo  ; e qual  dirà,  che  la 
favella  è barbara , qual  che  lo  flile  t infi- 
pido  5 c qual,  che  io  ferivo  novclluzzej, 
ove  udiranno  di  quelle  cofe,  che  non  fi 
truovano  nc’loro  libri  ; e taluno  dirà  an- 
che, che  fe  toccalle  a lui , farebbe , e Scri- 
verebbe in  un  certo  altro  modo , bafi«~>. 
Ala  ciò  monta  poco , purché  mi  riefea  di 
piacere  a voi. 

con!!  Che  gli  altri  mi  farian  carboni  f penti . 

£ cosi.  Senz'altro  preludio, io  vidirò,chc 
icrifera  appunto  a un’ora  di  notte  per* 
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venni  in  quella  fatnofa  Città  : dico  fa- \ 
mofa  per  quel  che  ne  ho  udito  raccon- 
tare} imperocché  farei  molto  dappoco,  e 
temerario  a volerla  diffinire  cosi  franca- 
mente, dopo  si  farieve  dimora , che  pure 
è fiata  al  bujo.  Appena  acconce  le  mie 
valige  nell’albergo , me  n'andai  nei  Tea- 
tro di  S.  Luca,  a udirvi  rapprefentare.» 
l'Opera,  intitolata  ; La  Teodora  ^HgnfioLs  • 
Sul  fatto  della  mufica  io  non  fento  trop- 
po avanti  5 nulla  però  di  manco , tra  per- 
che l’armonia  alle  mie  orecchie  fu  affai 
gradevole,  e perche  molti , che  inoltra- 
vano d'efferne  intendenti, non  la  biafima-» 
vano;  dirovvi,  che  ri ufei buona  } avve- 
gnaché non  tanto,  a mio  giudizio,  quan- 
to quella,  che  udii  colli , prima  di  partir- 
mi , Si  diite , che  il  Cortona , celebre-» 
cantore , non  comparirà  in  /cena  quell'- 
anno } per  ifchifar  qualche  difpiacere  dal-? 
l'Elettor  di  Salfonia  , a’fervigi  del  qualei» 
ha  egli  ricufato  d'andare.  O le  belle-» 
riffe  fifoni , che  mi  vien  voglia  di  fare  su 
quello  punto: 

— - Scd  rnotos  praftat  componete  fluttus. 

Per  non  venire  cosi  follo  alla  fine  di 
quella  prima  lettera , e acciò  nulla  per 
me  fi  taccia,  chepuotc  recarvi  diletto} 
fie bene, che  v’informj  brievemente  dei 

A z mia 


*4  ViAcct  per  Europa 
inio  viaggio  alrresì . Come  che  la  firada 
d' A bruzzo  è di/agiata  aiTai , Capete  , che 
per  voflro  configlio  mi  partii  in  lettiga.,, 
per  andar  cosi  finoaChieti.  Dio  ve'! 
perdoni  ; meglio  è d’aflai  ilare  in  un  pic- 
ciol  battello,  efpoflo  al  fiottar  dell'onde . 

E poi,  che  domine  di  lentezza  c quella»*  ? 
Confiderai , fc  Dio  v’ajuri , che  per  far 
otto  miglia  fino  A verfa , fi  fudò  freddo  ; 
e infomma  giugnemmo , ( con  quel  P.  * 
Pio  Opcrario , che  vcdeflc  ) ch’era  già 
notte  in  Capua  : c pure  non  v’ha,  che  le- 
dici miglia  da  Napoli,  c della  più  bella»,, 
ed  agevole  firada  del  mondo . La  matti- 
na feguente,  avendoli  voluto  il  vetturale 
accompagnar  col  procaccio  d’  Abruz- 
zo , ne  convenne  a buoniflìma  ora  faltar 
di  Ietto,  e porci  in  cammino;  e per  conse- 
guente non  ebbi  tanto  Spazio  di  andar, 
due  miglia  diScofio,nel  Cafale  di  S. Ma- 
ria^ veder  le  reliquie  dell’antica  Capua; 
Signora  un  tempo  di  tutta  la  Campagna 
Felice, e Superba  cmulatrice  di  Roma,  e_> 
di  Cartagine . A dirvi  il  vero , non  pollò 
fc  non  maravigliarmi  forre  degli  oltra- 
montani, i quali  trafeuranodi  vedere.» 
quelle  anticaglie  ; quando,  con  tanta  cu- 
riolità,vanno  a Pozzuoli , per  coSe  forfè 
di  minor  pregio  : e pure  molti  di  efli  paf- 

Sano 


♦ 


» 

ì 


Digitized  by  Google 


Del  Gemelli.  . 5 

/ano  i monti  a bello  ftudio , per  contem- 
plare di  cotaifeccaggini.  ' 

Giacché  damo  a favellar  di  feccagginì, 
egli  è d’uopo,  che  n’udiate  alcuna  mia;  e 
perciò  avete  a fapere , come  fatte  poche 
miglia  oltre  Capua,  andò  fbflopra  la  let- 
tiga,e mi  fi  vuotò  addoflo  un  vaiò  di  fuo- 
co, che  portava  il  mio  compagno;  tanto 
era  egli  dilicatodi  complefiìone  : ma  il 
male  veramente  fenfibile  fi  fu,  che  la  fera 
dopo  aver  fatto  miglia  di  ftrada  or 
montuofa,  or  paludofa;  trovammo  a ca- 
ro prezzo  un  pefiìmo  ricovero  nell’ofte- 
ria  di  Tulivcrno  ,pocodifcofta  dà  Vena- 
fri;  cattivo  definare  il  giorno  feguente  ad 
Acquaviva;  c niente  migliore  albergo  la 
notte  a Cartel  di  Sangro . Quella  Terra 
è 2 7.  miglia  lontana  da  Tnliverno,  porta 
fulfa  falda  d’una  montagna  fempre  ne- 
vofa  . AU’apparir  poi  del  nuovo  Solc_> 
( concedetemi  per  quefta  fiata  una  Iocu- 
zion  poetica  ) c’innoltrammo  per  lo  pia- 
no di  cinque  miglia;  dove  in  quelli  tem- 
pi fogliono  rimaner  le  perfone,  o inti- 
rizzite per  lo  freddo,  o fepellite  nelle  ne- 
vi;e  andammo  fino  a Sulmona  , donde 
vengono  corti  le  tanto  rinomare  confet- 
ture. Ella  è porta  in  un  bel  piano  circon- 
dato di  montagne  . Sull’  imbrunire  ci 

A 1 tro- 
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trovammo  aver  fatto  jo.miglia,  ferman- 
doci nella  Terra  di,  Popoli.  Alla  per  fine  il 
Jslcrcordi  dopo  18.  miglia  pervenni  in», 
Chicti,  metropoli  oggidì  della  Provincia 
d'Abruzzo  ci  tra, e per  lo  paflato  de’popo- 
li, detti  Marrucini  5 ficcomeben  potete»? 
ricordarvitcintal  ouifaccfsòil  tormento 
ideila  lettiga,e  delle  delicatezze  del  Prete. 

Pcnfava  iodi  torre  imbarco  a Pefcara, 
per  girne  ad  Ancona,  c perciò  il  Giovedì 
mattina  mi  ci  avviai  a cavallo,  non  ef- 
fendo  più  clic  fette  miglia  lontana  ; nien- 
te però  di  meno  m'andò  fallito  il  dife- 
gno,  perocché  il  Mare  (lava  crucciofo,  c 
con  tanta  fpuma , che  io  feci  giudicio , al 
certo  Mcfler  Nettuno  efler e infreddato, 
c Monna  Galatea  aver  fatto  il  bucato, 
per  imbiancargli  di  nuovo  i moccichini  . 
Ma  lalciamo  le  burle . Pefcara  è una». 
Fortezza  di  gatbo  , fituara  fui  Maro 
adriatico,  fornita  di  buona  artiglieria, 
di  una  guarnigione  di  120.  fanti  Spa- 
gnuoli , e d’un  foflo , in  cui  ne’bifogni 
potrebbe  entrare  il  fiume  dello  ftefio  no- 
me. Il  di  vegnente  adunque,  non  po- 
tendo altro  fare,  cavalcai  per  28.  miglia 
di  ftrada , lungo  la  marina,  fino  a Giulia- 
nova;  Terra  edificata  fuli'alro  d'una  col-  * 
fina  da’Duchi  d'Atri  f a'quali  è foggetta 
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anche  di  prefente  5 ed  ivi  fui  accolto  con 
«rande  amore  da*  PP.  Cappuccini  . il 
Sabato , paflati  i confini  del  Regno  pref- 
(o  ad  Afcoli , giunfialle  Grotte,  ch’era_» 
già  mezzo  di,  mercè  de’ buoni  cavalli, 
e delia  firada  piana  } aJtrimente  non  mi 
farebbe  riufcito  il  far  cosi  di  facile  1 8. mi- 
glia. Si  mofira quivi  una  Chiefa,  fabbri- 
cata In  onor  di  S.  Lucia  nel  luogo , ovo 
nacque  SifioV.  Vogliono  alcuni , che^ 
in  quella  Terra  ebbe  nalcimcnto  Fran- 
cefco  Sforza,  che  dopo  la  morte  del  fuo- 
ccro  Filippo  Vifconti,  acquifiò  la  Signo- 
ria di  Milano . La  fera  andai  a pernotta- 
re a Fermo , 1 ì.  miglia  quindi  dittamo. 
Sul  far  del  giorno  la  Domenica  mi  poli 
a cavallo,  e dopo  24.  miglia  diftrada_* 
predo  al  Marc,  giunfi  in  Loreto  , limata 
.poco  più  di  due  miglia  dentro  Terra», . 
La  prima  cofa,  che  facelli,  fi  fu  il  vilicare 
,la  Santa  Cafaj  tra  per  la  divozione , c tra 
per  la  curiofità  di  veder  luogo  , cotanto 
per  fama  chiaro,  e venerabile.  Al  d ifuo- 
ri  fanno  bella  veduta  fenza  dubbio  lo 
cappelle  allato  Lattar  maggiore , la  cu- 
pola coperta  di  piombo,  il  campanile  a 
finiftra  della  gran  porta , le  ricche  botte- 
gheafiniftra  delia  piazza , i ragguardc- 
. voli  archi  a delira  ^ottenenti  le  abitazio- 
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ni  dc*Canonici,  la  bella  fontana  nel  mez- 
zo, la  Superba  fatua  di  Siilo  V.  farra  di 
bronzo  da  eccellente  maeftro  preffo  la»* 
porta,  ed  altre  fi  min  cofe  affli.  Al  di 
dentro  vedefi  una  maeftofa  Chicfa  a tre 
navi,  e inetta  vaghe  Cappelle;  un  bel 
Eatrittcrio di  bronzo,  lo  ttendardo  tol- 
to a’Turchi  da  Giovanni  III.  Re  di  Polo- 
nia, nella  battaglia  di  Barkam;  e un  bea 
inrefoCoro  dalla  parte  finiftra,  ove  fo- 
glìono  recitare i divini  uficj  2 2.Canoni- 
. ci,  che  non  han  di  rendita  meno  di  200. 
feudi  l'anno  per  cialcheduno.  Quella»-, 
che  veramente  s’appella  la  Santa  Cafa, 
per  tradizione  abbiamo,  che fufie  recata 
per  mezzo  degli  angeli  fin  da  Nazaret; 
fia  lotto  la  c upoia , e vi  fi  faglie  per  fette 
gradi  ; cioè  quattro  fino  all’ aitar  mag- 
giore della  Chicfa  , ove  mottrafi  la  fine- 
lira  , per  cui  l'angelo  annunziò  alla  Ver- 
gine la  redenzione dell’uman  genere;  0 
tre  altri  fino  al  piano  delle  tre  porte,  fatte  * 
aprire  da  Clemente  Vii.  per  comodità 
de'pcregrini . Quella  cala  , o per  dir  me- 
glio ftanza , confifle  in  quattro  fole  mu- 
ra di  opera  laterizia, nella  parte  interiore 
delle  quali  fi  vede  qualche  linea  , e im- 
percettibile tratto  d’antica  dipintura»,: 

debbo  credere;  che  nc  tufferò  fiate  ador- 
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rie  da' fedeli  nc’fecoli  apprettò.  Elia  è luri- 
da circa  i 2.  palmi,  Jargaió.  ed  alta  zc. 
Quando  fi  fece  il  nuovo  tetro, affinché  fo- 
(tener  poteflc  l’infinito  numero  di  ricche 
lampane,  che  vi  (tanno  fempre  ardenti  ; 
la  materia  dell'antico  fi  ripofc  fiotto  fo 
lajo,  cparte  s’adoperò  per  chiuder  la» 
porta  , donde  è verifimile,  che  entrafie_? 
cd  ufeifle  la  Vergine  . Il  pavimento  di* 
cefi,  che  reftafle  in  Nazaret  : non  so  cór 
quale  argomento  ciò  s’affermi , o (v  la_> 
la  tradizion  fiola  vuol , che  crediamo  in-? 
si  fiatta  guifa . La  (tatua  di  Noftra  Don- 
na (la  allogata  in  una  nicchia , fopra- 
ltante  al  camino  . Ella  è di  legno , 
per  l’antichità  inchina  alquanto  al  co- 
lore oli vaftro . Se  fia  oprerà  di  S.  Luca_,, 
ono,  egli  è una  quiftiondi  fatto;  pe- 
rò fiappiamo,  che  ail’induftriadi  que- 
llo Santo  Evangelifta  oggidì  vengono 
attribuire  dal  popolo  tutte  le  imma- 
gini , che  nelle  noflre  contrade  pada- 
no i tre,  o quattro  fecoli  : quella  , dì  cui 
favelliamo,  piamente  voglio  credere, che 
fia  delle  vere.  Dopodcfinarc  fu  d'uopo 
implorar  l’interccffione  del  Governado- 
rc  per  vedere  le  tre  faldelle  di  legno  , di 
cui  collante  fama  a noi  pervenuta , vuo- 
Je,che  (I  fervide  U Vergine  col  Figliuolo 
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imperocché  il  Canonico  , che  n’era  cu- 
ftod  e,  m'avea  oppofta  un*eccczion  dila- 
toria, di  non  poterli  moltrare  pallate  le_» 
22.  ore;  tanto  più , che  due  PP.  Cappuc- 
cini ftavano  fpazzando  la  Santa  Cala_>, 
iiccome  hanno  in  coftume  di  fare  ogni 
.giorno  . In  fine  veduto  il  focolare , che 
ila  dietro  l’altare  , & adorata  di  nuovo  la 
/anta  immagine , men’  andai  a vedere  il 
Teforo.  Senza  magnificarlocon  parole^ 
iperboliche,  pollo  afiìcurarvi,  ch’egli  fi  è 
ìnellimabile,  per  l’infinita  quantica  , va- 
xietà  , bellezza  , e ricchezza , delle  fupcl- 
Jettili , vafcliamcnra  , e gioie,  mandatevi 
in  dono  dalla  pietà  di  molti  Impcradori, 
Regi , non  che  di  altri  Principi  minorum 
gentium.V’è  fra  le  altre  una  velie,  inviata 
dalla  Maeftà  della  noftra  Rcina  di  Spa- 
gna, in  cui  non  v’ha  meno  di  quattro  mi- 
la diamanti  di  fondo.  Del  rimanente  non 
voglio  far  parola,  per  non  mettermi  a fa- 
xe  un  libro. 

1/  armeria  è copiofa, e ragguardevole 
per  le  belle,  ed  antiche  armi , che  fur  do- 
no del  Duca  d’Urbino  ; come  anche  per 
quelle  tolte  a’Turchi,  miracolofamentc_» 
abbarbagliati , allorché  vennero  con  in- 
tendimento di  porre  quel  luogo  a facco- 
#14110.1/  armeria  di  Bacco  è affai  meglio 
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fbrnita,chc  quella  di  Marte;  imperocché 
del  vino  folamentc,che  li  raccoglie  da’po- 
dcri  della  medefima  Santa  Cafa,vi  foglio* 
noeflere  trecento  botti  di  ftra  ordinaria-, 
grandezza , in  quattordici  grandi  volte_> 
allogate . Se  ne  moftra  una,  contenente 
43o.barili,  e un’altra  di  poco  minor  gran- 
dezza ; ma  fatta  in  un  cotal  modo , chcj 
dalla  ftefia  cannella  fe  ne  attingono 
ben  tre  forti  di  vino.In  fomma  ii  tien  più 
conto  di  quelle  botti , che  dc’vafi  dipinti 
da  Rafael  da  Urbino  nella  fpczieria. 
Vorrei  ora  dirvi  qualche  cofa  di  fugo  in- 
torno alia  Città, ma  non  soche;perche  in 
fatti  non  ve  n’ha,  ed  io  non  voglio  migiL* 
fucchiarmela  dalle  dita , e tradir  la  mia.» 
co/cienzajonde  fenza  gir  troppo  cinguet- 
tando, conchiuderò, dicendo,che  egli  (ì  è 
Xoreto  una  Città  picciola,ma  bella;e  bel- 
lo anche  il  Borgo,che  ha  verfo  Recanati. 

Il  Lunedi  impartitomi  a cavallo, m’av- 
venni a mezza  Arada  col  nuovo  Cardinal 
Meilini,che  tornava  dalla  fua  Nunziatu- 
ra di  Spagna;  e in  fine  dopo  1 5*  miglia  di 
firada  giunfi  fui  tramontar  del  Sole  iru 
Ancona;  copiofa  Città,  e ricca,  a cagioa 
del  iuo  fàmofò  porto  ; avvegnaché  il  da- 
naio fia  per  la  più  parte  in  poter  degli  E- 
faci.  Ha  un Caftello  filila Xommità  del 
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1 2 Viaggi  per  Europa’ 
monte  ; in  maniera  tale  ,che  le  Tue  forti- 
ficazioni fono  attaccate  alle  mura  della.* 
Città  . La  guarnigione  non  è più  diedi 
3 5.  foldati,  e dieci  altri  alloggiano  nel  ri- 
vellino del  molo  5 non  so  quanto  /uffi- 
cienti,fc  a’noftri  di  fuflcro  per  l'Italia , di 
que’leggiadri  fpiriti,  quali  fi  erano  gli 
Sforzefchi.il  di  fcguente  me  n’andai  a Si- 
nigaglia,24.nfiglia  difcofta.Giace  ella  ìil^ 
piano;  ha  belle,  ed  ampie  ftradeje,  quel 
che  monta  affai  più , ricchi  abitatori . Il 
porto  vien  formato  dal  fiume  Penna,  per 
ricovero  di  piccioli  legni.  Con  un  calelfo 
di  porta,  che  dovea  tornare  a Fano,  mi 
partii  incontanente;  e in  brieve  fpazio  fe- 
ci ben  1 5.  miglia, per  una  rtrada  accanto 
al  Marc , deliziofiflìma  appetto  a quella 
fangofa , c quali  dirti  maledetta , ch’è  da 
Loreto  a Sinigaglia  . In  vicinanza  della_* 
Città  fi  parta  un  lunghiflìmo  ponte  di  le- 
gno terrapienato,ful  Metauro;fiume  non 
ofcuro,  come  meglio  di  me  fapete,  appo 
i poeti  dell*  una,e  l’altra  lingua. 

Quanto  al  novero  degli  abitanti,  ne  ha 
Fano  intorno  a fettemilia,poco  più  o me- 
no, che  Sinigaglia  ; non  per  tanto,  confi- 
deratele  belle  fabbriche,  le  molte  fami- 
glie nobili,e  lo  fplendore,con  cui  fi  man- 
tengono 1 ella  fi  debb$  di  gran  lunga  sl* 
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ijuefValtra  anteporre  . II  Teatro  è deV 
più  vaghi,  e magnifici  dTnropa,  aven- 
do di  larghezza  ben  1 50.  pai  mi , e di  lun- 
ghezza 4$o.di  cui  le  due  terze  parti  ven- 
gono occupate  dalle  fcene,  che  da  alcuni 
artificiofi  ingegni,  e ruote  ogni  Jor  mo-» 
vimento  ricever  fogliono  . Di  palchetti 
non  v’ha  meno  di  cinque  ordini , e ca- 
dauno di  quelli  ne  ha  22.  gaiamente  di- 
pinti . Sopra  quello  teatro  raoflrafi  il 
carcere  di  S.  Martino  . La  Fortezza  è 
vuota  di  faldati*  e fotto  tal  colore  forfè.» 
ogni  contadino,  mediante  quindici  ba- 
iocchi , ottien  licenza  di  portare  armi, 
cioè  a dire  pugnale,  flilletto , e piftolo . 
.Ma  come  che  per  tutta  la  provincia  av- 
vienlo  fleflo,  voglio  credere,  per  meno 
male,  che  i Prelati  Governadori  de'luo- 
ghi  ci  fi  lafcino  portare  dalla  buona  opi- 
nione, che  fi  èconceputa  de’Marchig- 
giani,  che  il  più  delle  fiate  riefeono  dolci 
di  faie,  quanto  ogni  Calandrino , c non_> 
faprebbono  far  del  male  a una  lucertola. 
I.e  vettovaglie  fono  da  per  tutto  a buon 
prezzo,  e di  ottima  qualità , fpezialmen* 
te  il  pefee. 

Il  di  feguente,  che  fu  appunto  a' 1 6* 
feci  primamente  cinque  miglia  fino  *-» 
Pe/aro  > quindi  dieci  infìno  alla  Cattoli-  ' 
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14  Vi  acci  per  Europa  , 
fca;  c in  fine  Tedici  lino  a Rimini,  ove  per- 
nottai . Pefaro  è una  Città  grande,  e po- 
polata da  1 2.  mila  abitanti , la  più  parte.» 
ricchi  ( maffime  gli  Ebrei  ) a cagion  deli' 
abbondanza  del  lor  paefe  : confideratcu, 
che  in  tale  ftagione  vi  avea  cavoli  fiori  in 
uguale , e forfè  maggior  copia  di  quella, 
ch’aver  ne  fogliamo  in  Napoli.  Nella»» 
maggior  piazza  vedefi  il  palagio  de’Gò- 
falonieri  della  Città , e quello  ove  fuole 
abitare  il  Legato , ch'è  di  prefente  il  Car- 
dinale Spada;  e oltrcacciò  una  fontana  di 
marmo,  e una  bella  ftatua  di  bronfeo , di- 
rizzata in  onore  di  Urbano  Vili.  La  For- 
tezza è cu (lodi ta  da  1 2.  foldati  fola méte^ 

Tonga  altri  poi  l'ardire , e' l ferro  in  opra» 
nè  in  quei  pochi  Svizzeri  del  Cardinale^ 
e da  riporre  gran  fperanza.  Anni  fono  vi 
era  un  porto  artificiale , fattovi  coll’  ac- 
que del  fiume , ma  oggidì  più  non  v’en- 
trano. Fuori  della  Città  veggonfi  alcu- 
ni bellifiìmi  giardini  del  G.  Duca  di  T<> 
fcana,  e de’Signori  Mofca. 

La  Cattolica  è l'ultima  Terra  della»» 
giurifdizion  della  Marca;  e dicono  così 
appellarli , perche  quivi  fi  fepararono  i 
Cattolici  dagli  Arriani , i quali  givano  al 
Concilio  di  Rimini;  e di  ciò,  oltre  al 
Cardinal  Baronio,  rende  chiara  teftimo- 
v”  . „ nianza 
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manza  Iscrizione  polla  in  mezzo  JaJ 
Terra. Più  oltre  non  faprei  dirvi,fuorche 
ella  difabitata,epovera,cócioflìecofa  che 
poco  lungi  dal  Mare  allogata  ne  flia_,5 
onde  in  quelli  tempi  vanno  le  donne  lun- 
goiliido  raccogliendo  quei  pezzetti  di 
legno, che  dall’Adriatico  fon  vomitati* 
K imini  poi  Ita  fui  lido,  e’i  fuo  porto  viea 
formato  dal  fiume,  che  gli  palla  dappref- 
fo.  Gli  abitanti  fono , per  quanto  mi  fu 
detto,  intorno  a dodici  mila.  Nella  piaz^ 
za  maggioreè  il  luogo,  ove  dicono, che 
S. Antonio  miracolofamente  fece  dall’a- 
fìno  adorare  la  SS.  Eucariltia  5 e poco  di- 
feofto,  dove  vennero  i pefei  ad  afcoltar 
la  fu  a predica;  di  prefente  bensì  v’ha  una 
Chiefctta  per  cadaun  di  tai  luoghi  • In_» 
un’altra  piazza  fcorgeli  una  (tatua  di 
bronzo,  rapprefentante  Urbano  Vili.  iL 
palagio  del  Governadore,ed  altre  cofettc 
di  minor  prcgiojche  da  me  fi  tralafciano* 
fapendo  , che  mal  volonticri  le  legge- 
ielle. 

Da  Rimini  dopo  definare  feci  1 5*  mi- 
glia fino  a Cefanatico , picciol  Caltello, 
abitato  da  pefeatori  ; e quivi  pernottai . • 
V’ha  un  canale , che  vai  di  porto  a legni 
piccioli.  Sul  far  del  giorno  mi  polì  in.* 
cammino,  ed  cleffi  la  ftrada-  di  Ravenna, 
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per  "irne  ? Bologna  ; poiché  quella,  dì 
Cefcna,  e torli , tanto  era  dal  fango > 
dalle  pozzanghere  impacciata,  che  niuno 
^olle  per  colà  darmi  cavalli  a fìtto , per 
semenza  , che  non  avdTero  a rimanere.» 
Inutili  a mezza  lhada . Di  qua  dal  fiume 
j»avi  non  Rincontrano,  che  Ipeflì , ed  alti 
pini,  tra  verdi , e dilettevoli  bofehi  ; non 
tanto  dilettevoli  però,  che  la  denfa  neb- 
ina,ca  fonata  da’Iuoghi  paludofi,  e dalle 
iali  ne  della  Citta  di  Cerva  , non  tolga  lo- 
ro, creilo  che  Tempre  i raggi  del  Sole  : e 
qu,:,  *o  a me,  fon  d’avvilo,  che  fenza^ 
punto  ia . r «leggiarc , avrebbono  i fignori 
poeti  i.uto  fingervi  l’abirazion  de* 
Cimmeri , ia  Reggia  del  fonno , e fino 
all’anticamera  del  Padre  Dite. 

Fatte  20.  miglia  entrai  in  Ravennani 
ch'era  di  già  mezzo  di.  Per  dirla  pan  pa- 
ce , il  vo'rrfi  formare  idea  di  qualche-» 
Città  insù i libri,  fa ^ che  delie  cinque.» 
volte  le  lei  ci  troviamo  ingannaci . E* 
vero,  che’l  circuito  delie  mura  fi  è am- 
pio? ma  nondimeno  in  vece  d’abitazioni, 
al  di  dentro  non  v’ha,  che  orti , e giardi- 
ni , anzi  ville , e poderi , fparfi  di  pochi 
avanzi  d*an»iche  tàbbriche;e  certamente 
fadimeftien  lina  molto,  forte  immagi- 
tiva,  per  poterli  periuadere , cii’ella  fi  fu 
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^cr  ben  i8*.anni  fedc'degli  £ftarchi.,  o 
Vicari  degl’Imperadori  Greci  in  Italia  ;c 
chetanti  farti  illustri  vi  fieno  accaduti, 
quanti  ne  portano  le  noftre  itoric.  ■ . me- 
glio, che  vi  fi  vegga,  fono  Je  Chiefe  ; tra 
perla  venerabile  antichità , c per  la  bel- 
lezza delle  fabbriche . Iti  quella  di  S. Ma- 
ria in  Portico  mi  far  motti  are  due  mez- 
zine, ovvero  idrie  di  pelante  porfido  ; e 
mi  difiero,ch’eran  di  qticlle,ovc  il  Signo- 
re converti  l’acqua  in  vino,  nelle  noz- 
ze di  Cana.  Molte  altre  fe  ne  veggono 
in  altri  luoghi  d’Italia;  onde  bilogna.» 
confettarci  molto  tenuti  a'noftri  mag- 
giori , i quali  si  care  fpoglie  da  Terrai 
Òanta  ebbero  cura  di  recarne-  Sull* ai- 
tar maggiore  delia  Chicfa  dello  Spiri- 
to Santo  additali  una  hncltnna,  perlai 
quale  affermano,  ben’undici  volte  effer 
venuto  lo  Spirito  Santo , in  forma  di  co- 
Iomba^d  cliggcre  altrettanti  Velcovi  ; 
pofandofi  su  d'una  pietra , che  quivi  fi 
conferva  altresi  Puofìì  dir  di  più  ? Nel- 
la Chicfa  di  S.  Benedetto  veggonfi  Ie_> 
tombe  de* Re  Goti,  fuorché  quella  di 
Teodorico . Coftui  dicefi  effer  fepcllito 
nel  fuo  palagio,  dove  di  preferite  è il  Mo- 
nifiero  dell’Apolljnare  ; avvegnaché  per 
qualche  tempo  filile  fiato  nella  ChieltLj 
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della  Rotonda;  su  quella  gran  pietra.» 
appunto,  di  cui  fi  fervi  pofeia  Ama- 
lifunta  fua  figliuola , a coprire  una  cu- 
pola. 

L'antico  porto , ove  ricouravafi  l'Ar- 
mata Pretoria  de’Romani,  non  è più  in_* 
iftato  di  lervire;  Innocenzo  X.  bensì  fece 
fare  un  canale  di  tre  miglia,  nel  quale  en- 
trano barche  picciolc,  a recar  mercatan- 
zie per  cntrola  Città.  Nella  Piazza,  che 
non  è gran  fatto  grande , fi  veggono,  fo- 
pra  due  colonne, le  ftatue di  due  Santi 
Protettori  ; c non  guari  difeofto  una  di 
bronzo,  rapprelentante  Aleflfandro  VII. 
Quelle  ftatue  di  bronzo , che  fin’ort  ho 
mentovate , mi  fecero  più  volte  riandare 
per  la  memoria  l'antica  grandezza  Ro- 
mana; e portaronmi  dall'altro  canto  a fa- 
re argomento  del  novero  infinito  di  fta- 
tue, e fuperbi  coloflì,  che  nella  giovinez- 
za dell’Imperio,  dovettero  le  Città  fog- 
getreagl’Impcradori  innalzare. 

Quella  lettera  già  veggo , che  comin-  „ 
eia  a divenire  impertinente,  e chcinfo- 
lentemente  va  ftraccando  la  voftrafof- 
ferenza  ; ma  che  s’ha  a fare  ? Io  mi  truo- 
vo  già  meflo  a fcriver  l'Itinerario,e  m'in- 
crcfce  più  di  lafciarlo  imperfetto,  che  di 
fcriveresaddunque  voi  parimente, che  di 
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già  flètè  in  carriera  nel  leggere , convien 
che  feguitiate  fino  a tanto,  cheneveg- 
. giatc  la  fine  . L'argomento  non  conchiu- 
de, mi  dite:  ed  io  vi  rifpondo,  che  lo  fac- 
ciate conchiuder  voi , con  leggere  più 
oltre  : e in  premio  di  cotal  fatica  avrete 
il  diletto  di  fapere  i fatti  miei , che  non  è 
cofa  da  porre  in  non  cale  . Sulle  21 . ore 
im  partii  da  Ravenna  a cavallo  5 e feppi 
cosi  bene  adoperar  gli  fproni , che  a un* 
ora  di  notte  pervenni  in  Faenza  5 cioè  a 
dire,  ebbi  fatto  20.  miglia  di  ftrada,per  la 
quale  vidi  ad  alti  pioppi  maritate  le  non 
fròdute  viti,giufta  l'ufanza  di  Terra  di  la- 
voro . La  Città  mi  parve  grande  quanto 
Fano . La  porta , per  la  quale  entrai , era 
infra  due  torri,  fituare  fui  ponte,che  con- 
giunge la  Città  coll’altra  riva  del  fiume. 

La  mattina  de’  19.  pertempifiìmo  le- 
vatomi, cavalcai  5.  miglia  fino  a Cartel 
Bolognefe  ; e quindi  altrettanto  fino  ad 
Imola,  bella , e grande  Città  5 donde  per 
le  polle  feci  20.  miglia  di  t jngofa  ftrada_* 
fino  a Bologna  ; e vi  giunfi  ch’era  ancor 
di . Non  voglio  io  qui  largheggiare , o 
dar  panzane  intorno  all’abbondanza  di 
quella  Città  , anteponendola  a Napoli* 
come  per  avventura  altrffarebbe , ed  io 
per  poco  non  fo;  ma  si  bene,fenza  entfa* 
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re  in  odiofe  comparazioni  , dirovvi: 
il  foprannome  di  graffa  eflerle  a gran  ra- 
gione dovuto  j.poiche  in  verità  lìavvifi  a 
panciolle,  e può  chi  che  fia  darvili  un  bel 
quattro,  per  quel  che  s’attiene  alla  inor- 
ila: or  pcn fate  qual  dovette  eflfere 
— - - Trofie  dum  I{egna  manebant. 
Quanto  a gli  edifici  di  conto , il  primo 
luogo  deeli,  per  mio  avvilo,  alia  Torre.» 
torta  (niente  inferiore  certamente  nel  la- 
vorio a quella  di  Pifa)  e all’altra, detta  de- 
gli afinclli;  la  quale  avvegnadio  che  non 
tanto  adorna,  della  non  per  tanto  ugua- 
le, anzi  maggior  maraviglia,  per  ladra- 
ordinaria,  e fmifurata  altezza . In  fecon- 
do luogo  fon  da  porre  in  confiderazione 
il  palagio  del  Cardinal  Legato,  alcuni  al- 
tri di  nobili  cittadini,  ed  alquante  Chic- 
le; cioè  a dire  il  Duomo(non  ancor  con- 
dotto a fine)  il  Sacramento , ove  r ipofa^» 
incorrotto  il  corpo  della  B.  Caterina^* 
S.  Domenico , S.  Gofman,  nella  delira^ 
nave  di  cui  vedelì  appefo  un  coccodril- 
lo; S. Petronio,  ragguardevole  a cagion, 
del  magnifico  aitar  maggiore , e della  pi- 
ramide, che , appoggiata  a quattro  co- 
lonne/fino al  tetto s^nnalza  ;e  S.Stefano, 
ovvero  le  fette  Chiefe , ricca  di  maravi- 
gliofe,  c feprammodo  pregiate  reliquie. 
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li  Moniftero  poi  più  grande,c  magnifico 
fi  è S. Michele  in  Bofco  de’PP.Olivctani* 
Egli  è fabbricato , in  forma  femicircola- 
re,lopra  un  colle  dominante  la  Città  tut- 
ta; licchè  più  bella  veduta  non  ha  in  luo- 
goalcuno  di  tutte  le  vicine  contrado  . 
Del  rimanente  tutti  gli  edifici  fono  ab- 
belliti di  vaghiffimc  volte,  ed  archi;  mer- 
cè de’quali  egli  fi  può  camminare  due,  e 
tre  miglia  a piede  afeiutto  , malgrado 
tutte  le  ire  della  fnpetba , c crucciata^, 
Giunone. 

Lo  Studio  generale  è anch’eoH  «il, 
bell’edificio  . Le  volte  intorno  al  cortile 
vengono  follenute  da  buone  colonne  ; e 
laChiefa  , ch’è  dirimpetto  aìi'entrata_,, 
feorgefi  adorna  di  ottime  dipinture . In 
una ìàanza  a finillra  di  quella  fogliono 
trattenerli i Lettori  di  ragion  civile,  ej 
canonica,  fino  a tanto,  che  giunga  l’ora_» 
{labilità  della  lezion  di  cialcheduno  ; in 
un’altra  a delira  quei,ch’infegnano  altre 
feienze  . Giungono  in  tutto  al  novero 
di  7 ?.de*quali  i due  primari  hanno  di  Ili- 
pendio  tremila  lire , cioè  feiccnto  feudi 
Romani;  gii  altri  di  mano  in  mano  , giu- 
fia  lor  profefiione,cd  anzianità;  in  modo 
tale,  che  gli  ultimi  non  ricevono  che  40. 
ducatoui  Panno . Intorno  alle  volte  fu*. 
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perfori  ftannojcon  buon'ordine  difpofte^ 
le  fcuolc  ; nelle  quali  non  vi  ha  palmo  di 
parete  fenza  qullche  iscrizione,  o me- 
moria in  marmo , in  dipintura , o in  do- 
rato Stucco , per  tramandare  alia  pofteri- 
tà  inomi,  cosi  de’Cardinali  protettori, 
come  de’Lettori , e degli  ftefsi  fcolari  • 
Piaceflfe  al  Cielo  , e in  si  fatta  guifa  po- 
tettero tutti  venire  a capo  di  loro  inten- 
dimento . La  Stanza,  ove  fuol  farli  la  no- 
tomia , vedeli  anche  nobilmente  adorna 
di  Statue,  in  forma  di  teatro . Si  legge  in 
cotai  fcuole  quattr'ore  prima , ed  altret- 
tante dopo  ildefinare, giusta  l’ordine, che 
ita  fedito  nella  Uffa  de’Lettori. 

Del  rimanente  Bologna  mi  di  nell’u- 
more; perocché  ella  ha  preSTo  a novanta 
mila  abitanti , c tutti  di  buono , ed  alle- 
gro temperamento.  Le  donne  tifano  al- 
cuni cappelli  di  paglia. Tanto  in  Chicfa, 
che  altro  ve, non  fono  cosi  rirenufecome 
le  Napoletane  , che  torcono  il  mufo  , ‘ 
ovunque  veggono  un’Uomo  : e in  Som- 
ma non  la  guardano  troppo  nel  fottile_» 
fui  fatto  del  converfare;  anzi  le  nobili  So- 
no alquanto  pronte , oltre  il  decoro  ; 
non  rifinano  mai  di  tattamellare,e  chiac- 
chierare, ove  Sì  prefenti  materia  di  lor 
piacere  ; la  favella  però  è tanto  mozza,  c 
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fcempia,  che  un  foreftiere  forz’è  > che  fi 
faccia  beffe  de’fatti  loro. 

Nel  Teatro  de’Signori  Malvezzi  udii 
l’opera  intitolata  la  Coronatoli  di  Dario  5 e 
riufeì  mezzanamente  buona:  parvemi 
bensi  di  gran  lunga  inferiore  alle  noftre, 
così  pcrqueiche  s’attiene  alla  mufica,  e 
cantori,  come  per  Iefcene.  L’altra  com- 
pagnia ? appellata  de’Formaglieri , rap- 
prefentava  il  Giunio  Bruto  ; ma  non  ebbi 
agio  di  udirla  prima  di  partirmi:  c que- 
llo è quanto  io  poffo  dirvi  di  Bologna^. 
Ma  si  : m’era  ufeito  di  mente ,,  che  a’ca- 
daveri  di  coloro , che  giammai  non  han- 
no avuto  moglie  , coftumafi  ivi  di  porre 
un  fior  nelle  mani , quando  fon  portati 
alla  fepoltura  ; quali  in  premio  della  fer- 
mezza del  loro  animo,  a donna  non  af- 
foggettito,  Loderei  il  coftumc,fe  chiun- 
que non  prende  moglie,  filile  altresì  da- 
gli affari  donneschi  lontano  3 ma  oggidì 
più  non  fi  vive  coll'mnocenza  de’noflri 
bifarcavoli  5 efinoa'putti  non  voglion 
parer  da  meno  delle  paffere. 

Il  Martedì  22.  pofimi  in  una  barca  co- 
pertaci corriere  ordinario  di  Vinegia_>, 
tre  ore  (fe  non  m’inganno  ) dopo  mezzo 
di,  e fatte  20.  miglia , per  un  braccio  del 
fiume  Renò,  fui  far  del  giorno  de’ 25. 

£ 4 giunfì 
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giunfiin  Malo,  luogo  abitato  da  mifcrì 
pefcatori:  c quindi  entrato  in  fi  miglia  li- 
te barca, feci,  per  un  canale  d’acqua  mor- 
ta, 20.  altre  miglia  fino  a Ferrara.  Quefta 
Città  tra  per  lo  fito  piano,  e per  l’acqua, 
che  gira  intorno  al  follo, non  gode  d’aria 
gran  fatto  fana  ; e di  qui  avviene , che.* 
quantunque  la  cinta  delle  fuemurafu- 
peri  per  la  metà  quella  di  Bologna  , non 
v’ha  però,  che  circa  20.  mila  abitanti . 
Nella  piazza  vedcli  una  ftatua  equcftrej» 
di  bronzo,  rappre/cntante  quel  Duca., 
Borgia,  che  affermava  di  voler  effere  : aut 
C <efar,  aut nibil  ; e un’altra  del  Marche^ 
I.eonelli , anch’egli  per  qualche  tempo 
Signor  di  Ferrara. 

Dii  multa  negletti  dederunt 
H offeriti  mala  luttuofa. 

, 1!  Cartell  o è in  fito  baffo,  e’1  fuo  foffo  è 
pieno  della  medefima  acqua  del  Reno. 
Vi  fi  paffa  per  due  lunghi  ponti,  cuftoditi 
da  quattro  corpi  di  guardia  . La  piazza», 
• d’armi  è baftevolmente  grande , per  ftr- 
vifi  qualiivoglia  efercizio  militare;  e in_> 
ella  vedefi  una  ftatua  di  marmo  di  Clc- 
v mente  Vili,  e bcn’ordinati  quartieri  per 
ia  guarnigione, che  monta  alnovero  di 
-ano.  loidati. 

imbarcatomi  fui  tramontar  del  Sole 

per 
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per  un  differente  Canale,  feci  tre  miglia; 
e circa  le  tre  ore  di  notte  entrai  in  un’al- 
tra barca  fui  fiume  Pò  * non  rade  volte.» 

• fra  me  fteflò  dicendo:  chi  sa  qual  di  que- 
lli pioppi  fu  forella  del  difgraziato  Fe- 
tonte ì e cosi  rra’l  dormire,  e la  confide- 
rà zionc  di  si  fatta  trasformazione,  tre 
ore  prima  dell’Alba  ci  trovammo  aver 
fatto  3 5.  miglia . Allora  tolte  nella  gui- 
fa,  che  cofiumano  i Zingani , le  mie  pic- 
ciolebagaglie  , entrai  in  un’altra  barca-» 
fui  fiume  Adige;  c cosi  camminando  a 
veduta  di  buone  ofieric,  per  27, miglia.,, 
giunfi  in  Chiozza  fullc  20.ore . Quefta_> 
Città  viene  abitata  da  circa  12.  mila  per- 
fette, la  più  parte  pefeatori , ed  ortolani; 
nè’l  fuo  fito  merita  meglio , imperocché 
giace  in  una  paludofa  pianura  ; e l’acquc 
d’un  gran  canale,  che  la  circonda, rcndon 
l’aria  meno  acconcia  apulmoni  mezza- 
namente dillcati.  Ella  è tenuta  dicotal 
beneficio  al  medefimo  fiume  Adige , dal 
quale  vi  fi  patta  per  due  lunghi  ponti  di 
legno . Seguitammo  quindi  la  noftra  na- 
vigazione lungo  un  braccio  di  terra, ben 
munito  di  palafitte  , contro  l’impeto  dei 
Alare;  e veduta  in  pollando  Paiefìrin».- 
(diftante  5. miglia  da  Chiozza)per  diverf. 
canali,  e raggirici  facemmo  in  vicinanza 

di’  . 
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di  Malamòcco,  Città  affai  bella, c di  traf- 
fico.V'erano  26.  vafcelli  mercantili  di  di- 
verfe nazioni.»  quivi  trattenuti  dalle  fec- 
che , che  fra  (tornavano  loro  l’accoftarfi 
alle  fponde  Venete;  e fra  gli  altri  uno  In- 
glefe,  che  celebrava,  con  gran  novero  di 
cannonate,  l'efequie  del  morto  Capita- 
no . In  fine , come  v*ho  detto  nell’altro 
foglio , a un’ora  di  notte  prefi  terra  in_» 
quefta  Città  , dopo  9.  miglia  di  viaggio. 
Ala  che  I credete  forfè  che  io  mi  fentifll 
allora  riffucco  della  navigazione , come, 
fenza  forfè,  or  fiete  voi  della  mia  lettera? 
rutto  al  contrario  ; avevamo  in  compa- 
gnia un  certo  bacchettone  di  si  buona.» 
grazia  ( fpezialmente  quando  il  vino  gli 
entrava  nel  capo)  che  non  arebbe  faputo 
dir  tre  parole  a propofito  al  mondo . Tal 
volta  non  fippiendo  dove  fi  fuffe , fe  nel 
Ciel  delia  Luna,o  io  quel  del  fornojpren- 
dea  a fare  di  sì  bei  fermoncini , e sì  pieni 
di  barbarifmi,  c diflìpite  balordaggini, 
che  armatamente  alcun  favio  uomo  non 
arebbe  potuto  accozzare  : e appetto  a lui 
il  noftro  Attilio  farebbe  paruto  un  De- 
mofteue  . Rer  compimento  della  fella 
eravamo  onorati  dalla  converfazione  di 
due  Sirene  Ronugnuole^  - 

Che  molte  genti  fer^/4  viver  grame: 

ma 
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ma  contuttociò  non  mi  rcftava  io  di 
voler  loro  ben  millanta  moggia  di  quel 
buon  bene . Aderto  sj  , che  non  ho  altro 
dafcrivervi,  e comincia  a cadérmi  la», 
penna  dagli  addolorati  polpaltrelli  delle 
dita  ; e perciò  vi  priego  ( fé  pure  non-> 
v’avrò  affatto  fecco,coìi  quella  canzon.» 
da  cieco  ) falutiate  in  mio  nome  tutti 
gli  amici  ( intendo  fingillatim  ) fenza  che 
io  ne  faccia  partitamentc  un  catalogo; 
mentre  defiderofo  oltremodo  de'voftri 
comandi , retto  facendovi  profondiflìma 
riverenza,  &c. 

: « v 

Di  Vint*j* 
Genu.i6$<» 

V£gga  V.S.  quanto  è a me  fo-  II# 
lenne  corti  il  non  mancar  di  pa- 
rola, eh*  anzi  mi  contento  di 
venirle  in  fa  (lidio,  che  ìalciar  ai  ferverle 
tutto  ciò,  che  alla  giornata  mi  accade  di 
vedere,  o d’udire . Voglio  credere,  che-» 
fe  non  avete  Ietta  tutta  intera  quella  pi- 
llola,© per  meglio  dire  (roria,che  vi  fcrif- 
fi,  egli  è quattro  giorni  5 avrete  per  lo 
menogittato  uno  fguardo  fui  principio 
di  lei;  c feguentemepte  conefciuto,  ch'io 
mi  fono  in  Vincaia  ;e  fe  vi  piace,  aggiu? 

gne- 
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gnctovi  falvo,  e fano  come  un  pefee , al 
voftro  comando;  ch’è  quello,  che  più 
imporra  . Lafeiate  da  un  Iato,  fé  Dio 
v’ajiui , la  voflra  ferierà , ed  accomoda- 
tevi alquanto  al  genio  della  ftagioncar- 
nafcialelca,  come  feci  io  in  entrando  in-j 
quella  città  ; perche  Tento  feoppiarmi, 
le  nello  feri  vere  non  feguiro  la  malefatta^ 
libidine , che  ini  trafporta,  necnon  l’eftro 
del  furor  baccanale  . Che  vi  pare  ? noiu 
vi  raflembro  io  al  naturale  unFidenzio 
ludimagiftro,con  quello  favellar  per  let- 
tera ? Adunque  ergo,  io  primiera  mente 
diffinirovvi  la  Città  di  Vinegia,  chente,  e 
quale  egli  m’è  venuto  fatto  di  ravviarla 
in  quelli  giorni,  Vinegia  c Città  grande, 
magnificat  copiofa;fondata  per  iìcurez- 
, za , c dilettevole  libertà  d’ogni  genere  di 
perfone  ; e governata , fecondo  tutte  le 
regole  d’un’otrima , c per  lunga  fpcricn- 
za  approvata  politica.  Come  nò?  Sen- 
za aver  ricorfo  mig^  all’analitica  Mal- 
lebrancica  , confiderate  ben  bene  ciò 
ch’io  fon  per  dire,che  per  voi  ftefioaper- 
ramente  il  conofcerete . Quanto  alla  pri- 
ma parte, non  farà  mai  al  mondo  chi  pof- 
fa  disdicami  ; pollo  che  fi  voglia  riandar 
colla  niente , l'eflervi  trecentomila  a bi- 
ttnti,tmti  bene  agiati,  mercè  al  gran  traf- 
fico. 
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fico,fpezialmente  di  Levarne;  oltreaceiò 
72.  parrocchie , e 59.  monifterj  dell’uno, 
e l’altro  fello  ; numero  certamente  non_» 
difpregevole , le  vogliati!  ricordarci  del- 
ie cagioni  dell'interdetto  di  Paolo  V.  5 
più  di  1 $00.  ponti , che  congiungono  le 
72. Ifole  ; lungo  il  famofo  canale  di  Rial- 
to più  di  dugento  Superbi  palagi}  e in  fine 
ch’ella  gira  intorno  ben  otto  miglia  . La 
feconda  parte  egli  fi  può  dir  per  Se  nota, 
come  direbbe  qualche  Filofofo  di  chiaro- 
scuro; imperocché  il  (ito  è fortiflìmo , e 
per  tal  cagione  fu  feelto  per  ricovero, 
non  so  Se  da  pescatori,  o da  famiglie  illu- 
stri , che  fuggivano  l'ira  d’ Attila , circa-, 
il  422. 

Quanto  alla  dilettevole  libertà  , ella  è 
tale,  che  le  più  nobili , c gentili  nazioni 
d’Europa  ne  prcndon  piacere;  e avvegna 
che  colli  loro  molto  danaio,  non  ccfiano 
però  ogni  anno  in  quelli  tempi  e Tede- 
Echi,  e Polacchi,  ed  Inglcfi,  eFranzefi,  di 
venire  a goder  delle  leggiadre  rappresen- 
tazioni in  mufica , fefiini , balli , cd  ogni 
altra  forte  di  pafiatempo  ; tanto  più, 
ch’egli  fi  è lecito  a chi  che  fia  entrar  da 
per  turto  in  maschera,  e mentir  leflo,  ej 
Sembiante  . La  libertà  nondimeno , che 
in  ciò  fi  hanno  le  femmine  f non  mi  pare 
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In  tutto  da  comendare  ; c certamente  da' 
quello  andarli  con  altre  mafchcre , che  li 
rifcontrano  per  iftrada , nell’ofterie , e in 
Ridotto  a mangiar  confetture^  bere  del 
vin  marcato*  fovcnte  accade  qualche^ 
difordine.Oggi  appunto  un  marito  areb- 
be  ammazzata  Aia  moglie  , colla  quale.* 
prima  d’entrare  nell’ofteria  non  s’erano 
riconofciuti,fe  il  buon’ofte  non  l’a  velie-» 
impedito . Che  che  fia  di  Amili  acciden- 
ti, che  s’odono  alla  giornata } egli  non-j 
può  recarli  in  dubbio, eflere  un  gran  che, 
il  potere  andar  ciarcuno  a luo  talento, 
dove  gli  torna  in  grado , renza  eflfer  da__» 
perfona  molelhto  . Giacché  ho  men- 
tovato il  Ridotto,  dovete fapere , cho 
Ridotto,  altrimente  detto  Cafa  del  dia- 
volo, vai  lo  Hello , che  un  palagio  , nello 
cui  ftanze  fiano  circa  cento  tavole  di 
giuoco , che  rendono  alla  Repubblica», 
ben  centomila  feudi  l’anno.  Si  ricava 
tanto  danaio  delle  carte,  e lumi,  paga- 
ti da’ Nobili,  a’ quali  lòlamente  vicn_> 
conceduto  il  tener  banco  . Or  quivi 
full’ imbrunire  fi  ritirano  tutte  le  ma* 
fchere  ( imperocché  i foli  nobili , e-> 
Principi  aflòluti  ponno  entrarvi  altrimé- 
fte  ) e fi  giuoca  d’ordinario  alla  bavetta. 
Il  tutto  fallì  alla  muta,  ponendoli  quell* 

quan- 
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quantità  di  moneta  , che  fi  vuol  perdere 
(per  dir  cosi)  fui  punto  trafeelto;  e fé* 
gnandofi  ogni  altro  occorrente  con  pez- 
zetti di  carta;  e nella  ftefla  guifa,  chi  vin- 
ce, è,  fenza  alcuno  indugio,  o controver- 
sa, pagato  . Egli  è certamente  un  bel  ve- 
dere tante  ftrane  foggie  d’abiti , e di  par- 
lari ; e*l  tenerli  da’giocatori  cosi  poco 
conto  dc'zccchini,  e talvolta  di  tutto  il 
lor  patrimonio . Io  ci  vado  fpeflò  ; e tan- 
to più  ci  godo , quanto  che  veggo  il  lor 
diletto  contrappefato  dalla  perdita,  e’1 
mio  da  niun  turbamento  amareggiato  5 
imperocché  v’intervengo  per  verbi  gra- 
zia, come  uno  fpettator  di  commedia.,, 
fenza  impacciarmi  del  fatto  loro  ; c in_» 
vero  un, che  aveflfe  a compor  commedie, 
non  potrebbe  altrove  offervar  meglio  i 
caratteri  delle  diverfe  paffioni  degli  uo- 
mini,che  in  Ridotto; 

Mille  bominu  fpecies>dr  rerum  difcolor  ufusl 

Velie  fuum  cuique  eji,nec  roto  rivi  tur  urto. 
Per  quel  s’attiene  alla  libertà  , ellaoltrc- 
paffa  ogni  credenza  ; ma  non  bifogna  pe- 
rò entrare  a leggere  in  fui  libro  della  Re- 
pubblica 5 perche  ha  egli  la  natura  del 
canchero,  che  niuno  no’l  può  toccaro, 
fenza  che  glie  ne  incoglia  male . Del  ri- 
manente fi  veggono  alla  giornata  bailo* 

tiare 
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ilare  birri , e toglier  loro  i carcerati  d/ 
fratelli,  e figliuoli  ai  etti,  con  grande  im-, 
punitade,  c libertadc . I nobili,  conciof- 
ficcofa  che  comandino  la  plebe  a bac- 
chetta, come  fi  fuol  dire  ; in  apparenza», 
però,  non  fono  verfo  di  lei  gran  fatto 
terribili,  o imperio!!  ; anzi  co  gran  fami- 
gliarità permettono, che  fi  ftia col  capo 
coverto  avanti  di  loro  : cièche  per  mio 
avvifo  è richiefto  nelle  Repubbliche , in 
cui  fi  vuol  confervare  la  pace , c l*union 
civile  • Oltreacciò,  per  non  venire  in-» 
opinion  di  fuperbi,  che  farebbe  lo  fieflò, 
che  in  odio  a gl'ìnfcriorijfc  ne  vanno  per 
la  Città  fenza  famigli , e talvolta  anche,» 
con  qualche  fagottino  fotto  la  fopra  vve- 
lh  : c in  si  fatta  guifa  lontani  dali’often- 
tazione,  e dal  luiTo,cfercitano  un  vero,  c 
non  finto  fignorcggiarc . Portano  egli- 
no una  verte  talare  di  panno  nero  (con», 
grandi,  cd  ampie  maniche  ) di  verno  fo- 
derata, ed  orlata  di  pelli,  c dirtare  di  al- 
cun fottil  drappo  di  feta  . Dalla  fpalia», 
finiftra  pende  un’altro  pezzo  di  panno, 
lungo  circa  quattro  palmi,  e largo  due,», 
per  difenderà  dalla  pioggia  : c a dirvi  il 
vero  a me  pare,  che  fiai’iftefl'o,  che  la  to- 
ga degli  antichi  Romani  ( ficcomc  la», 
mentovata  fopravverta, benché  lunga. 


\ 


Digitized  by  Googl 


Del  Gemei, il, 

«iterarti  in  vece  della  tunica  eia  va  fa  , O 
laticlavio  de’Senatori  ) i quali  chiara  co- 
fa  è,per  un  luogo  d’Ateneo,  che  quadra- 
ta talora  portata  l' averterò  . S’aggiu- 
gne,  che  quantunque  cotal  forte  di  vefti- 
mento  fia  comune  anche  agli  avvocati» 
,e  medici  j i nobili  non  per  tanto  addoflar 
non  fe  la  ponno , che  in  età  di  venticin- 
que anni;  e là  dove  i Romani,  mcn  favia- 
mente  davano  a tutti  la  toga  virile  nel  di-  ' 
ciafettefimo;  i Veneziani  non  la  conce- 
dono , che  al  ventèlimo  quinto  ; eccettò 
quei  3 5.  giovani,  che  ogni  anno  li  cava- 
no a forte  nel  di  di  S.Barbara  , a fin  d’a- 
verla nel  diciottelìmo . In  tetta  portano 
una  picciola  berretta  di  lana, coll’orlatura 
alquanto  più  pelofa  del  rimanente  : e la_» 
cintola  è di  cuoio,  con  fibbie,  cd  altri  or* 
namenti d’argento. 

Aderto  si,  che  fono  entrato  bene  in  fui 
faldoje  tanto  ho  fatto  del  repubblicone,  c 
del  faccente,  che  parmi  d’avere  un  intero 
fenato  Romano  nel  capo,  con  tutte  le  fa- 
miglie Porfia,  Fabricia,Sulpicia,  Calpur* 
nia,e  Cecilia}  ma  non  già  la  Cornificia,e 
Cornelia . Egli  è pur  troppo  disdicevole-» 
di  carnafciale , cd  offèndo  in  Vinegia,  tef- 
fcr  ragionamenti  di  prudenza  civilctc  ben 
dedottile  fra  di  voi  fteflò  diciatciove  fon 

C le  pia: 
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le  piacevolezze,  che  m’ afpettava  io  dal 
principio  di  quella  lettera  ? c quando 
domine  rifincri  cortui  di  Ilare  in  fui 
quamquam  ? c fi  torri  quello  maledetto 
ufo  di  fcriver  lungo?  Se  la  bifogna  va 
cosi,  ho  finito  ; che  increfce  anche  a mt^ 
lo  fcrivere  ; ma  voi  refterete  privo  del 
nleglio,  cioè  di  quel  che  s’appartiene  a’ 
teatri»  ed  alia  terza  parte  della  diffini- 
zione . Or  via,  vinca  la  mia  importunità 
la  vollra  fotferenza  . Molti  teatri  ha  in 
„ Vinegia . Quello  di  S.Luca,  che  vi  fcrilfi 
nell’altra  mia  , ha  circa  150.  palchetti. 
S.  Angelo,  ove  ho  udito  rapprelèntare_> 
per  eccellenza  il  Giugurta  i{e  de’  Temidi » 
ne  ha  136.  In  Zane  in  S.  Mosè , fc  noa 
erro,  ne  contai  115.  affai  piccioli,  ai- 
tar che  vi  andai  Sabato  a fera  , a udì* 
re  il  Clearco  in  J^egroponte.  In  quello  di 
S.  Gioie  Paolo  la  vegnente  fera  udii  lsu> 
Mone  delirante  ; c vi  s’aflìcuro  , che  tra 
per  la  bontà  de* cantori , e le  belle  pro- 
fpettive,  non  ebbe  che  cedere  a veruna-» 
di  quelle,  che  tanto  celebravamo  corti . 
Di  palchetti  ve  n’ha  fino  a 1 54.  Il  teatro 
Grimani  non  l’ho  ancor  veduto?  e mi  li 
dice, ch'egli  è fopra  tutti  gli  altri  vago, 
con  162.  palchetti  ben  dorati  ; però  fi  pa- 
gano, per  cntrarv  indire, e aloidi  per  fe* 

ricrei 
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re;  la  dove  negli  altri  non  fi  di , che  ni 
foldi  per  entrare,  e 20.  per  la  fèdia , o po- 
co più . S-  Samuele,  e S.Caffan  fono  due 
altri  bei  teatri , ma  non  per  opere  in  mu- 
gica : e in  fine  la  piazza  di  S.  Marco  c da 
dirfi  anch’ella  un  teatro  ; poiché  vi  fi  go- 
de d’infiniti  palTarempi,e  di  falti  mortali, 
c di  balli  filila  corda , e di  commedie  rap- 
prefentate  con  bambocci  5 e fopratutto 
di  vedute, e convenzioni  diverfe,  e pia- 
cevoli affai. 

Retta  ora , che  fi  dica  alcuna  cofa  del 
terzo  punto, cioè  del  Governo.  Ma  co- 
me ho  io  a fare,  fe  nel  foglio  non  ne  cape 
più  t e fchiccherarne  un’altro  non  mc’l 
permette  l’ora  ? Forfè  , che  non  ho  da 
Scrivervi  l’altra  Tetti  man  a ancora?  Mi  ri- 
ferbo  addunque  darvene  contezza  allora; 
c forfè  meglio , econ  più  certe  notizie»*, 
che  adeffo  non  farei . Qui  corre  un’alto, 
ed  immortai  grido , della  magnificenza 
di  coretto  Signor  Viceré  » cosi  rifpetto 
alle  mafehere,  come  all'Opere . M’incre- 
feerebbe  lo  ftarne  lontano , fe  non  fuflì 
tanto  vago  di  viaggiare;  ma  contuttociò 
vi  priego  a darmene  alcun  ragguaglio  ,il 
più  diftefamente , che  vi  permetteranno  i 
voftri  gravi , e continui  fiudj  ; e in  fine»» 
raccomandandomi  alla  vottra  buona  gra- 
zia, e degli  amici,  retto, &c. 

* C ? P et 
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PEr  adempirla  mia  promcffa,  c per 
fare  inficine  cofa  grata  a V.S.  fam- 
mi adoperato,  con  ogni  potàbile» 
ftudio,  e follecitudine  in  quelli  giorni, per 
avere  qualche  fpezial  notizia  intorno  ai 
modo,  con  cui  quefta  Repubblica  fi  go- 
verna , e da  tanti  fecoli  in  libertà  fi  man- 
tiene : ma  egli  mi  pare  di  aver  gittato  via 
Je  parole,  c'i  tempo  ; perciocché  le  fut_> 
regole  fono  oltremodo  nafeofte,  e folo 
dagli  effetti  può  formarfene  qualche.» 
conghietturaie  in  fòmma  quel  che  mi  pa- 
re d'aver  potuto  comprendere  fi  è,  che_> 
quefta  medefima  credenza  fi  è quella,  a 
cui  fono  i Veneziani  tenuti  della  confer- 
vazion  di  loro  flato.  Egli  non  ha  dubbio, 
che  la  relazione, fcrittanc  dal  Sig.  Ameloc 
de  la  HoufTaje,  contien  delle  cole  belle.» 
affai;  e non  folo  verifimili , ma  preffo  che 
evidenti  dimoftrazioni  di  ciò , ch’è  fuo 
proponimento  di  far  conofcerciperò  fon* 
io  d'opinione , che  la  più  parte  fieno  più 
tolto  ufeite  dal  fuo  cervello,  che  di  bocca 
altrui  ; ftando  qui  le  perfone  di  qualità 
molto  ben  fode  al  macchione , e in  fui  ti- 
rato, per  molto  ch’altri  s’affatichi  di  por» 
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Jc  in  campo,e  balzarle,  come  fi  fuol  dire.' 
Addunque , torno  a dire,  pereonferma- 
mento  dell’ultima  particella  deila  diffini- 
zioni, fermavi  nell’altra  mia,  che,  reggen- 
do noi  una  Repubblica  da  tanti  fècoli, 
con  fomma  gloria , e riputazion  confer- 
varfi  , fbrz’è  , che  le  diamo  pur  querta^ 
laude,  cioè}  governarli  ella  con  regole^ 
d'una  perfettiflìma  ragion  politica . Cosi 
giudicano  gli  uomini:  dagli  effetti  fanno 
argomento  delle  cagioni . E quantunque 
i'efpcrien  za  ne  infegni , non  tutte  le  cofe, 
con  ottimo  provvedimento  difpofte,con 
pari  felicitade  al  defiato  fine  condurli  ; 
pure  il  più  delle  volte  veggiamo,  che  la-* 
Fortuna  è figliuola  delia  Prudenza,  e che 
le  cofe  ben  penfate , meglio  fogliono  riu- 
fcire. 

Or  per  quel  che  tocca  a’Maeftrati,  che 
la  reggono , non  voglio  prender  miga  a 
darvenc  qualche  contezza,  nè  anche  così 
aJl’ingroflospoiche  mi  rammenta  d’aver- 
vi  più  d'una  fiata  veduti  nelle  mani  i li- 
bri del  Contarini  > e del  Giannotti } c per 
confeguente  ne  potrei  ben’io  apprendere 
alcuna  cofa  da  voi,  più  torto  che  altri- 
menti. Quanto  al  luogo  però,  in  cui  fi 
radunano,  dirovvi , che  la  fala  del  Gran-. 
Confìglio  è tutta  maeftrevolmentc  di- 
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pinta,  c capace  di  ben  mille  perfone . Nel 
piano  di  erta  veggonfi  lunghe  file  di  ban- 
chi , l'ima  predo  l'altra  ; e ciafchcduna*, 
fatta  in  modo,  che  avendo  fedie  dall'uno, 
c l’altro  lato, non  viene  alcuno  a voltar  le 
fpalle  al  compagno, ma  fi  riguardano  vol- 
to con  volto  . In  un  laro  poi  della  mede- 
fima  fala,-dove  il  folajo  è alquanto  più 
rilevatola  la  Tedia  delDoge, fitta  nel  mu- 
ro , a fimiglianza  de'fcanni  a fianco  ; in»> 
cui  dalla  parte  delira  feggonfi  tre  Confi - 
glieri , e un  de'Capi  della  Quaranti a Cripti» 
naie } c da  finillra  pari  numero  di  Confi- 
glicri,  e gli  altri  due  Capi  della  medefimà 
Quarantìa.  Dirimpetto  al  Doge , cioè 
nel  lato  apporto  della  fala,fiede  un  de'Ca- 
pi  del  Configlio  de’ Dieci  i nè  guari  lontano 
uno  degli  Avvocati  del  Comune.  Nel 
mezzo  due  Cenfori,  alquanti  gradi fopra 
il  piano  della  fala  : e in  fine  negli  angoli 
gli  Auditori  vecchi , e nuovi . 

Nel  Configlio  de'XII.  e nella  Quaran- 
ta ho  udito  quelli  giorni  difendere  alcu- 
ne caufe , con  mio  grandiflìmo  piacere  : 
perocché  nò  parlavano  già  gli  avvocati, 
ma  fortemente  gridavano;  nò  deputava- 
no,ma  tenzonavano;e  poi  con  quella  loro 
favella, da  fare  ifmafcellar  delle  rifa  anche 
• le  lUtue . , Dall'altro  canto  y'c  quello  lo* 
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devoli  Almo  coftume  appo  loro , che  feri* 
za  impacciarti  con  paragrafi , e digeftiV 
Rudianfi  fola  mente,  con  acconce  parole, 
cd  argomenti,  tratti  dalla  ragion  natura- 
le, e ben  difpofti , giutta  le  regole  della.» 
Retorica, gli  animi  de'giudicanti  difpor- 
re;  il  che  forfè  adiviene,  perche  non  Tem- 
pre coftoro  fentono  molto  avanti  nella 
Ragion  Civile, e meno  nella  Canonica  ; c 
perciò  anche  non  fi  prefcntano  allegazio- 
ni, ma  una  femplice  nota  di  quel , che  fi 
dimanda . S’uggiugne, chea  qualfivoglia  • 
fàmofo  avvocato , e per  qual fifia  impor- 
rante negozio,  non  vicn  conceduto  mag- 
giore fpazio  di  parlare , che  un'ora 
mezza:  cottu  me,  fc  non  erro,  oflervato 
dagli  antichi , i quali  coll'orologio  ad  ac- 
qua il  tépo  a ciò  ^abilito  mifuravanojon- 
de  fi  dicea  dare  aquamyc  dicerc  ad  barami  co- 
me mi  pare  d’aver  letto  appretto  Quinti- 
liano,e notai  una  volta  un  beliittìmo  luo- 
go di  Filottrato  nella  vita  d'ApolIonio  pfuioftr. 
Tianeo  . Quei,  che  fotto  tal  regola  par-  17b?yin,.ol,‘ 
lavano,  dicebant  ad  clepfydram  ; e perciò 
Marziale  un  tal  Ceciliano  beffando, ebbe 
adire;  Muilil-libu 

Scptcm  clepfydras  magna  tibi  voce  pc’e^tr  VI*  «p**6* 
^trbiter  invitus  Vacillane  dedit. 

*4t  tu  multa  diu  dicir,  vitreisque  (epentem 

C 4 
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impuliti  potas  femifupinus  aquam, 

Vt  tandem  faties  rocemque,fitimq',rogamus 
J am  de  clepfydra  Ciciliane  bibas. 

Ma  egli  mi  pare  di  recar  fiori  a Fiora,  Cj 
frutte  ad  Alcinoo,  rammentando  a voi 
sì  fatte  cofc  , che  per  la  continua  lezione 
de’buoni  autori,  fonovi  divenute  ben  co- 
munali . Che  che  fia  di  ciò , danno  il  lor 
voto  i Giudici  in  quedo  modo.  Per  la 
fentenza  affermativa  pongono  una  palla 
bianca,  fatta  di  pezza  di  lino , entro  un_> 
vafo  dello  fteffo  colore  ; per  la  negativa 
una  verde  in  un  verde;  e in  calo  dubbio 
una  quali  roffa  (che  non  afferma , nè  nie- 
ga)  in  un  boffolo  parimente  rodò;  il  tutto 
in  piena  audienza,  e in  prefenza  eziandio 
delle  parti . La  più  bella  codumanza  li  è, 
per  mio  avvilo,  queda,di  poter  in  tal  luo- 
go quallivoglia  pedona  dar  col  fuo  cap- 
pello in  teda  (forlè  per  Cagno  di  libertà!  e 
ancora  malcherata,come  piu  le  torna  in 
piacerle  pure  o il  gran  delitto, che  ciò  fa- 
rebbe in  Napoli! 

Contigua  al  dran  Conlìglio  è 1*  Arme- 
ria, fornita  non  già  di  gran  numero  d’ar- 
mi, ma  dc’più  belli,  e rari  arneli , che  fia- 
noin  Europa:  pofciache oltre  quelli, che 
la  Repubblica  deffa  in  vari  tempi , ed  oc- 
caHoni  ha  comperati;  molti  altri  le  fono 

fiati  _ 
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flati  da  potentifiìmi  Monarchi  mandati 
in  dono;  che  maravigliofi  fono  oltremo- 
do,e per  io  lavorio , e per  la  ricchezza^. 
Pra  gli  altri  deefi  porre  in  confiderazio- 
neuna  macchina,  a guifadi  fcoppietto, 
che  nello  fteflo  rempo  dà  fuoco  a 400. 
miccie:  e certamente  potrebbe  edere  di 
grande  utilità  in  occafion  di  tumulto  po- 
polare, o altro  fimilc  accidente.  Infegne 
Turchcfche  ve  n’ha  fenza  novero;  ben- 
ché maggior  copia  ne  debba  edere  delle 
Veneziane  in  Coflantinopoliie  fra  le  co- 
fe  più  pellegrine,  una  bellifiìma  fontana 
di  criflalio;  e una  teda  di  S.Marco,fatt*-» 
a penna, i di  cui  tratti  non  fono  già  fem- 
plici  linee,  ma  bensi  una  quali  invisìbile 
fcrittura  dei  Vangelo  delia  Paflion  del 
Signore;  la  quale  altrimentc  non  fi  può 
leggere,che  mediante  l'ajuto  d'un  cridal- 
lo  ben  con  vedo.  Quello  luogo  l'ha  ìil* 
cudodia  il  Capo  Bargello  di  Vinegia^ 
(detto  il  Capitan  grande)  e quando  io  vi 
fili,  per  poco  non  lo  ftimai  vefeovo;  po- 
feiache  avea  egli  una  vede  ben  lunga  di 
color  paonazzo  , foderata  di  damafeo 
chermisi , ed  orlata  di  pelle;  ed  una  ber- 
retta in  teda, come  quella  de'nobili.Rcn- 
dequeda  carica  fino  a tre  mila  ducati 
fanno.  . 


li 
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Il  di  della  Purificazione  andai  al  vefpro 
in  S. Maria  Formo!*, perche  dovea  aflì- 
.ftervi  il  Doge,  giutta  l’antica  coftuman- 
za.  Quanto  all'origine  di  ciò , egli  con* 
vicn  Papere  , come  ne*  pa flati  fccoll  , 
cosi  in  Vinegia,comcne'vicini  luoghi  . 
di  Terra  ferma,  le  donzelle  più  belle  fi 
concedcano  in  matrimonio  a coloro, che 
maggior  fomma  di  dana/o  per  ottenerle 
offerivano;  c tal  danajo  pofeia  alle  più 
fparute,  affinché  trovaflcro  marito, per 
ragion  di  dote , fi  diftribuiva.  Moltipli* 
catafi  con  tal  mezzo  la  genrc,un*altra  più 
bella  ufanza  s'introdu fieic  fù  che,fatti  gli 
PponPali,le  donzelle  tutte  fi  riduceano  in 
S.Pietro  a Cartello, detto  OJivole,con  Pc- 
eo  flette  recando  la  lordote  ; e quivi  la_, 
notte  della  Purificazione  a dormir  Pene  » 
(lavano.  La  mattina  venuti  gli  Ppofi  con 
tutto  il  parentado,  ascoltavano  unita- 
mente la  metta  Polenne;  e quindi  celebra- 
te h nozze,lieti,  e contentinone  defiate-* 
donne,allclorcafè  tornavanfi  .Gl'Iftria- 
ni  di  ciò  confapevoli,  e nemici  in  quel 
tempo  della  Città,  tòlta  l’occafione,  di 
naPcofto  le  ne  vennero  una  notte  Pu  ben 
corredati  legni;  c prima  che  alcun  potef- 
fe  tanta  temerità  gartigarc,  n'ebbero  le 
donzelle^*  le  don  portate  via.Pcr  si  Patto 

ac- 
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accidente  levatoti  grandiflìmo  rumoro 
inVincgia,ad  un’ora  furono  armati  mol- 
ti legni  : fpezialmente  gli  abitatori  del- 
la contrada' di  S.  Maria  Formofa  , fo- 
praggiuntji  rapitori  a CaorJe,ove  la  pre- 
da fi  divideano,  orrenda  firagge  crudel- 
mente ne  fece roje  le  addolorare  donne.:, 
con  l’altre  cofe  alla  patria  ne.  riportaro- 
no. Richiefti  cotioro  da’Signori , che  al- 
cuna grazia, in  premio  di  ior  valentia.*, 
doveffero  ficura mente  dimandareinom, 
altro , eglino  rifpofero,  fe  non  che,  in  ri* 
cordanza  di  tal  fatto, ogni  anno  nella  no- 
ftra  Chiefa,col  Principe, venir  debbiate^. 
Replicò  il  Doge:  e te  per  avventura  pio* 
velie  ? ed  eglino  di  nuovoivi  manderemo* 
i cappelli  per  la  pioggia,  e s’avrete  fete  vi 
daremo  anche  da  bere.  Per  adempimen- 
to addunque  di  lor  prometta  i C affettavi,  c 
i venditori  di  frutte  mandano  al  Principe 
due  cappelli,nel  di  della  Purificazione , c 
due  fiafehi,  uno  di  vin  bianco  , l’altro  d* 
roflo,  coperti  di  melaranci*  che  poi  fi 
pongono  fopra  due  pergami  predo  l’aitar 
maggiore  della  Chiefa  fuddetta  . Una., 
fimiJe  cerimonia  tifano  i PP.  Olivetani 
col  Patriarca, il  di  dc«!’Afcénfionc$  pre- 
sentandogli un  bacino  di  caftagne  mon- 
de. 
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Or  entratole  fui  in  Chiefa,  vidi  pri- 
mieramente preparato  per  lo  Doge,a  de- 
lira dell’altare, un  baldacchino  di  dama- 
feo  chermisi, di  che  era  adorno  parimen- 
. tc  tutto  quel  muro . Poi  che  fu  venuta 
l’ora  del  vcfpro  vi  fi  affife  egli  di  fotto,  e 
poco  da  lui  lontano  l’Ambafciador  di 
Francia.D’amédue  i lati  fedeano  varj  Cò- 
figlicri,  e Senatori;  qual  piu,e  qual  meno 
rilevati  dal  fuolo , giufta  lor  grado,edi- 

fnità.  Nell’intonarfi  il  Magnificat  prefe  il 
)oge  una  candela  accefa  nelle  mani  ; 

' in  fine,compIuta  la  fella, fe  n’andò  ad  im- 
„ barcarfi.  L’accompagnamento  fu  nella_j 
maniera , che  fieguc . Precedea  il  clero 
della-chicfa  colla  croce  ; feguivano  indi, 
fecondo  il  lor  grado,  i Conlìglieri , e*Se- 
natori,velliti  di  damafeo  chermisi;e  colo- 
ro,ch'erano  flati  ambafeiadori  vi  aveano 
di  più  una  llrilcia  di  drappo  a color  di  o- 
ro,  adorna  di  ricamo . Veniano  appreflò 
due  cortigiani  del  Doge  ; quello  a delira 
portando  un’origliere  , per  quando  s’a- 
vefle  a porre  a ginocchio;  e l’altro  una_»  , 
feggiola  pieghevole , come  quelle , che.» 
ufano  i Vefcovi  in  alcune  occorrenze . Il  ' 
Doge  poi  avea  la  velia  fottana  di  un  bel 
drappo  di  feta  bianca  ; e la  foprana  cher- 
misi,foderata  d'ermellini  ; la  berretta  era 

pari: 
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par!  mente  di  feta  bianca, col  /olito  corno 
ducale.  Egli  fi  è di  ftatura  bafla,  però  di  ' 
di  buona  complcflìone , mal  grado  i Tuoi 
70.  anni;  e oltremodo  piacevole , bel  fa* 
vcllatore,  ebontadoTo,  e gentile. Appref* 
fo  a lui  vedeafi  (oltre  il  caudatario)  unJ 
nobile,con  uno  flocco  nudo  nella  deftra; 
e un  altro  cortigiano,  che  recava  l’om- 
brella . Le  due  gondole , in  cui  fi  pofo 
egli, con  tutta  Tua  comitiva, erano  chiufc 
di  buoni  criftalii,  e affai  maeftrevolmen- 
te  lavorate;  al  che  s’aggiugnea  la  vaga-» 
copertura  didamafco  chermisi,  coll’ar- 
mi  fue,  e di  S. Marco.  Vi  avea  quat~ 
tro  rematori  per  ciafcheduna,  veftitidi 
roflp.ll  Capitan  Grande  comparve  anch’ 
egli  porporato  in  quel  giorno;  e fino  alla 
fopr avverta  avea  di  damafeo  chermisi, or- 
lata di  pelle  dello  tteflò  colore.  In  fomma 
E ne  ratto  de  gli  occhile  de  le  membra 
lAltro  y'che  vii  bargello  egli  rajfejnbra • 

Il  feguente  giorno  fu  il  Doge  in  S.  Mar- 
co colia  ftefla  comitiva  ; però  veftito  dì 
' broccato  bianconi  di  /opra  con  oro,  e al 
di  Torto  con  argento.  Nell’entrare  fugli 
•■porta  l’acqua  benedetta  da  uncalonaco; 
e poi  andò  dentro  il  Coro, e fedettefi  di- 
rimpetto all’altar maggiore,  in  una  Tedia 
porta  nel  muro  a guila  di  cattedra , Tenza 
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baldacchino.  Quivi  da  pretto, in  un  baffo 
/canno, fi  pofc  1*  Ambafciador  di  Francia, 
c quel  dell’I  mperadore , ( poiché  Io  Spa- 
gnuolo,pcr  dilputa  di  precedenza,non  af- 
fitte giammai)  però  con  inginocchiarono 
fenza  origlieri.  Dapoi  che  il  Doge  ebbe.* 
baciato  il  vangelo,  e ricevuto  tre  incen- 
/atcs  lo  baciarono  eflì  parimente , ed  eb- 
bero ducincenfatc  per  cadauno^  in  fine, 
fatta  la  confcgrazione,fi  'replicò  lo  fletto* 
c ad  ogni  Senatore  fu  data  un*incenfata,c 
a baciare  la  figura  di  S. Marco,  decorno 
avean fattoi  primi.  Due  volte  vennero 
quattro  Canonici  a far  riverenza  al  Do-  . 
ge;  e quelli  nell'offcrtorio  diede  loro  una 
moneta  d'oro . VTcito  della  Chieda  fer- 

4 

motti  dirimpetto  i Giganti  ; e dato  com- 
miato a tutti  que’Signori,  ritirottì  a Tuoi 
appartamenti. 

Altra  notizia  curiofa  ora  non  petto 
darvi, fé  non  che  ieri  fi  tenne  il  Configlio 
de’dieci,a  cagion  d’un  barbaro  omicidio* 
commetto , con  intendimento  di  rubare* 
da  un  tal’ Audino  Fumo  Torinefe  in  per- 
fona  di  duo padrone , ch’era  un  buon  vSa- 
cerdote  ; ed  oggi  appunto  è flato  egli  de- 
capitato in  mezzo  le  colonne  del  Broio, 
c’1  butto  ridotto  in  quarti,con  gran  con- 
cordo di  fpettatorijpoiche  fono  già  quat- 
tro 
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irò  anni , che  non  e ftato  giuftiziato  al- 
cuno. - • 

Mi  difp iacc , che  finifea  quefta  lettera 
con  oggetti  di  milizia;  però  aliai  piu 
mi  deve  increfcere  di  annoiarvi  si  lunga- 
mente colle  mie  filaftrocche  : e ben  te- 
mo, che  a queft'ora  abbiate  più  d’una^» 
fiata  ridetto:  Date  mibi  pelvim.  Addunque, 
per  non  abusarmi  della  voftra  gentilezza, 
fie  bene  che  , pregandovi  dal  Cielo  ogni 
felicità , mi  rimanga  qual  Tempre,  &c. 

Vintgi*  il» 
fcbbr«jo 

Egli  è piùd’un'orajche  mi  lambic- -IV;» 
coi!  cervello,  per  dare  un'accon- 
cio cominciamento  al  mio  fcri- 
vcrcjc  fciagurajO-  balordaggine,  che  fiali* 
non  veggo  modo,  nè  maniera  di  ve- 
nirne a capo  : ficchè  quefta  volta  fio 
d'uopo,  che  V.S.  in  vece  di  fofferenza^. 
ufi  con  meco  altra  virtù;  cioè  abbia_* 
del  mio  ftato  compafiìone,  còmed’un’ 
uomo,  il  quale  fta  a guifa  d’un’introna< 
to,in  fra  tante  opere, commedie,  mafche- 
rate,  giuochi,  conviti,  e foìlazzi  : e cerro, 
che  non  bafterebbono  mille  feudi  d'Ubal- 
do  a farmi  ravvedere.  E poi  direni  noi  » 
che  nc  vendan  vcfciche  i Filofofi  ? alFer- 

man- 


Digitized  by  Google 


48  Viaggi  via  Europa 
mando , edere  i piaceri , ed  ogni  amore 
delle  corporali  cole  come  ceppi , anzi 
come  lagune, in  cui  fonarne  rie  le  noftre»* 
menti,  poco  ,o  nulla  dalle  irragionevoli 
creature  divifatc  alla  per  fine  rimango- 
no. S*è  così  addunque  concedetemi , che 
il  più  brievemente  , che  per  me  fi  potrà, 
vi  dia  contezza  di  ciò  , eh  ho  veduto  iru» 
quella  fcrtimana. 

Il  tanto  rinomato  Arfenale  di  quella». 
Città  è un  luogo  murato,  che  gira  intor- 
no tre  miglia . Quivi  continuamente  s’a- 
doprano  fino  a 2000.  artefici,  intorno  a», 
tutto  Io  che  fa  medierò  a navigli , o da», 
guerra, o mcrcantili.Quivi  fi  veggono  in 
gran  novero,  e galee,  e galeazzc,e  paJan- 
drc,  ed  altre  grotte  navij  quali  comincia- 
te, quali  imperfette,  e quai  condotte  a fi- 
ne,fotto  ben  ampie, e fpaziofe  volte;oltre 
quelle  tolte  a'Turchi  > che  per  teftimó- 
nianza  del  Veneziano  valore, in  vari  luo- 
ghi difperfcne  giacciono.  Qui  feorgere- 
ìlenumerola  artiglieria,  con  tutti  luoi 
arnefijivi  miccie , e palle,  e bombe, 
granate,  ed  ogni  altro  ingegno  di  polve- 
re. Qui  corfaletti , panziere,  elmem',<L> 
feudijivi  picche,  fpade,  fcimitarre,Iancie, 
archi, r Icoppietti.  Qui  vele,  là  timoni;  e 
dove  ancore,  e dove  gomene,  ciaicuiuu» 

cola 
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eofain  diftinro  magazzino  .In  Tom  ma 
par  quivi  la  Reggia  di  Marte$e  cosi  d’ar- 
irii  per  innocente  difefa.,  come  apporta- 
trici di  crudel  morte,avvenne  per  fornire 
ad  un’ora  fino  a 50.galee,c  20.  galeazze. 

La  Zecca  fta  lotto  le  Proccurerie  nella 
piazza  dj  S.Marco.Vi  fi  conia  oro, argen- 
tone rame  5 non  già  col  torchio , ma  a “ 
martello;  e in  alcune  ftanze  fi  veggono 
caffè  di  moneta  appartenente  a privati 
Cittadini,  i quali  l’han  quivi  riporta  per 
maggior  ficurezzajnella  fteffa  guifa,  che 
noi  far  fogliamo  ne’Banchi. 

Il  Ghetto  degli  Ebrei  è luogo  ben’am- 
pio,e  v'ha  alcuna  cofa  da  tenere  occupa- 
to un  curiofojcome  a dire  la  fcuola , ove 
s’infegna  la  lingua  Ebraica , e r .rie  fina* 
goghe.  Io  volli  entrare  in  una,  detta  la  . 
SpagnuoJa, perche  ivi  fi  ragunano  i pro- 
fetiti Spagnuoii  ; e vidi  in  lunghi  fcanni 
feduti  que* miferi,  recitanti  le  loro  in- 
fruttuose preghiere  > col  cappello  in  te*. 
rta,ecohun  pezzo  di  tela  bianca  fulle> 
fpallc,  adorno  di  fiocchi  ne' quattro  aa 
goli.  In  un  capo  della  ftanza  fenc  ftava 
il  JRabbino  su  d’una  fedia , rilevata  al- 
quanto dal  fuolojC  al  fuo  gridare  da  for* 
fennato  faceano  eco  di  fpazio  in  ipazio  i 
rimanenti  Ebrei.  Era  sì  pieno  il  cor  di  me* 

; a ' • tfii 

• i 
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famiglie,  quando  d’in  su  l'altare  vidi  torre 
cinque  libri,fcritti  in  porga mcna,ch*craqi 
ferbati  infra  due  tavole,  coperte  di  feta, 
e di  ladre  d’argcntoje  quelli  portarli  al 
Rabbino,acciò,vi  leggeffe  alquanto, giu- 
fta  il  fuperftiziofo  lor  rito.Fummi  detto 
cfferc  i libri  Mofaicijechc  quando  fuile 
d’uopo  ricopiarli , arebbc  lo  fcrittore  a 
purificarli  per  un  mele  j non  prender  ci- 
bo in  quei  dì,che  fcrive,  & adoperare  in- 
chioftro, fatto  di  frefcoin  vafo  ben  net- 
to: aggiugncndo  , che  per  difetto  di  un 
fol  punto, farebbe  lacopia  riputata  falfa. 

Salii  pofeia  alle  volte  fuperiori,ove  fi  ra- 
gunano  le  donne  ; e vi  trovai  una  fpofa, 
la  qual  mi  diffe,  efferfi  purificata  lo  fpa- 
zìo  d’un  mefe, prima  che  avelie  quivi  po- 
tato entrare. 

Tra  le  Chiefc  poi,c’ho  vedute  Un’ora, 
le  più  belle  mi  pajono:quella  degli  Scalzi  { 
Terefiani , ragguardevole  a cagion  del 
famofo  frontelpizio  di  marmi , e delle 
fedici  ftatue,  che  vi  ha  dentro  : la  Salu- 
te di  figura  ovata,&  adorna  entro,  e fuo- 
ri di  inaravigliofc  ftatue  di  marmo:  quel- 
la de’SS.  Gio  : e Paolo  affai  grande  , e 
con  belle  cappelle, abbellite  pur  di  famofe 
ftatue  di  marmo;particolarmentc  quella 
di  Noftra  Donna . Nella  piazza  d i que» 
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fla  chiefa  fcorgcfì  /'opra  una  gran  bafo 
una  (tatua  di  bronzo  a cavallo  , rappre- 
fenranre  Bartolomeo  Coglione  da  Ber- 
gamo, famofa  faldato  dc'ìuoi  tempi, 
cosi  fegnalato  nella  battaglia  navale  di 
Lepanto  contro  a’ Turchi  . Quella  di 
'^.Giorgio  de’PP-  Cafinefi  è ricca  anch’ 
ella  di  ftatuc , così  di  marmo,  come  di 
bronzo,  c pregiata  per  lo  magnifico  Co- 
ro . La  libraria  di  quello  luogo  dee  dirli 
delle  migliori,  che  fieno  neiia  Città,  tan- 
to per  la  copia,  quanto  per  la  varierà , ej 
jfcclrczza  de'Jibri:  non  dico  già  per  la  ric- 
ca copertura,  e per  giiarmarhchiufi  tutti 
di  fini  criflalli , c per  le  beile  flatue , c di- 
pinture 5 perche  il  vero  ornamento  delle 
librarie  fon, per  mio  avvitargli  fiefli  libri, 
e tutto  il  rimanente  opera  di  sfaccenda- 
ti, cui  non  cale  gran  fatto  del  leggere . Il 
giardino  merita  anch'egli  d’eflcr  mento- 
vato , a cagion  de'  bclliflìmi  viali , con:., 
artifkiofo  ordine, adorni,  or  di  maeftofi, 
c folti  ciprefii;  or  di  verdeggiami,  e fron- 
zuti mirti  j ed  or  coperti  di  preziofe , 
diverfe  viti. 

Di  S. Marco  non  occorre  far  parola-» 
quella  volta  , che  troppo  diverrei  lungo, 
e rincrcfcevole  5 riferbifi  addunqne  alla 
/«rimana  vegnente  ; tanto  più,  che  dal 

D 2 vario 


'52  Viaggi  per  Europa 
Vario  flile,  in  cui  piango  , e ragiono  in  quella 
lettera  , avrete  voi  per  avventura  com- 
prerò , che  la  più  parte  del  mio  cervello 
s’è  rimala  dietro  le  vanità  del  fugace  fe- 
colo  ; e à volerlo  porre  fotro  uno  llret- 
tojo,  non  n’ufcirebbe  una  gocciola  di 
fugo,  che  vale  (Te, 

Sì  traviato  è*l  folle  mio  defio . 
Aitandomi  però  col  buon  volere,vI  dico 
cltreacciò,  che  fu  per  biffi  me  fono  Jc  ga- 
le , e capricciofiffìme  le  mafeherate , che 
qui  fi  veggono  da  per  tutto  ; mercè  all'- 
infinito novero  di  foreftieri , che  vi  fono 
concorfi  in  quell’anno  : c maggiori  cofe 
affai  fi  fa  rebbono,  fe  il  Senato  non  avelie 
a’Vencziani,  di  qualfivoglia  condizione, 
vietato  l’ufo  deli’oro,c  dell’argento,  non 
che  delle  gioie$e’l  poterli  Ilare  a ledere  in 
converfazionc  fotro  i portici  della  piazza 
S. Marco . Ma  non  perciò  fi  rimane  cia- 
fcheduno  di  darli  bel  tempo , come  più 
gli  torna  in  acconcio . Le  vegghie  , e le 
danze  fono  continue  ; fi  giuoca  allegra- 
mente da  per  tutto  ; da  per  tutto  finii 
commedie,  eferenate;  e per  dirla  in_> 
lino,  Vincgia  in  quelli  tempi  fi  è l’alber- 
go delle  Grazie , e de’piaccri . Succedo- 
no però  tra  le  comuni  allegrezze  di 
quelle  cofe  eziandio, che  o fan  piangere, 

o al- 
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o almeno  muovono  a compafiione . Jeri 
dopo  definare  un  marito  novello  menò 
la  moglie  in  mafchcra  nella  mentovata 
piazza;  c appena  allontanatoli  da  lei  un_» 
pocolino  per  qualche  fua  bifogna  , gli  ftv 
tolta  da  due  mafchcratiji  quali  mangiato 
ch’ebbero  conia  giovane  in  u n ’o  fieri  a_>, 
fe  ne  fuggiron  via  come  un  baleno  : on- 
de la  mefchinella  quivi  rimafa,  ebbe  a 
lafciar*  in  pegno  le  lue  maniglie  all’ofle, 
per  lo  prezzo  della  difgraziata  merenda. 
Non  è quella  una  delie  belle , ch’abbiate 
udita  a’di  voflri  ? E fe  vi  dicefsi , ch’an- 
cor’io  fon  divenuto  cavalier  di  ventura, 
per  quanto  non  vi  potrefle  trattener  dalle 
rifa  ? Sabato  in  ufeendo  di  cafa , mi  prefe 
per  mano  una  mafehera,  ch'avea  in  dolTo 
uno  fciamberluccodi  fcarlatto,  guernito 
d'oro  ( arnefe  qui  molto  in  ufo  ) ed  invi- 
tommi  a gire  a bere  del  vin  mofcato.Ciò 
fece  con  certi  atti , e con  una  tal  dimefli- 
chezza  , comefe  già  lungo  tempo  avef- 
fe  avuta  con  meco  non  picciola  cono- 
feenza  ; onde , nulla  fofpcttando  , vi  an- 
dai di  buon’animo:  quando  fui  però  a 
farle  feoprire  il  vifo,  per  veder  chi  fi 
fu  (Te  (ahi  villa)  la  trovai  donna  : c Dio  sa 
che  non  feci,  per  ufeire  intatto  dalle  fuo 
mani  (pur  colla  pena  di  pagar  l’oflcje  gic- 
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mene  pe’I  fartomiio.  Vedete  come  bi- 
logna  dar  fuiia  Tua,  per  non  dar  nella 
pania.  Egli  mi  pare  di  avere  fcritto  affai, 
o almeno  la  pigrizia  lo  mi  fa  parer  cosi; 
e perciò,  o l’uno,  o l’altro  che  ha,  vi  prie- 
goa  dare  a tutti  gli  amici  ccneinquanta 
ialini  in  mio  nome  ; e mi  redo  facendovi 
profondjfsima  riverenza,  &c. 


Vintala  i P. 
lebbra]*  i 6Z6» 

V,  Jk  More , che  altrui  infegna  la  Mu- 
f\  fica  , è a me  divenuto  macftro 
J % di  filofofia,c  d’una  fiiofofia,  che 
dovrebbe  edere  in  gran  pregio 
oggidì,  poiché  s’allontana  affai  dall’opi- 
mon comune.  Udite  come.  Tutti  co- 
loro, i quali  voglion  parer  favi, in  favel- 
lando degli  umani  difii , e deH’angofcia, 
in  cui , non  affrenati  dalla  ragione,  fo- 
glion  porre  il  nodro  animo  ; ftabilifcono 
in  line  quedo  teorema  ; che  l’uomo  deh* 
dorando,  che  predo  giunga  quel  giorno, 
in  cui  fpera  di  poter  la  bramata  cofa  ot- 
tenere ; viene,  non  volendo,  a voler,  che 
rodo  fen*  palli  il  più  bei  fiore  dell'età  fu  a, 
c feguentemente  queda  mortai  vita  , al- 
tronde tanto  apprezzata  , finire.  Or’io, 

che 
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che  tanto  vi  amo , e ferventi  dima  mente 
defidero  averne  ormai  alcuna  rifpofttL., 
ho  /peculato  affai  su  qucfto  punto;  e fpe- 
culando  comprefo  un  non  soche  di  di- 
verto, fe  non  contrario  alla  mentovata 
temenza  : imperocché  nel  mentre  riflet- 
to fopra  di  ciò,  che  ogni  ora  mi  par  mil- 
J’anni  di  aver  voftrc  lettere  comprendo 
infieme  , che  vivendo  un’ora  con  queffa 
affezione , mi  par  di  viver  miil’anni  : o 
ciò  è lo  fteffo , che  farmi  iomedefimo 
una  lunga  età,  allor  che  voglio,  chei 
giorni  più  rapidamente  fen'  pallino.  Poi 
mi  fo  oltre,  c dico:  chi  dunque  tranquil- 
lamente, e fenza  ddlderio  fen*  vive, con- 
vieti , che  il  tempo  cosi  veloce  gli  fem- 
bri,  com'egli  è in  fe  fteffo , e forle  più  ; et 
alla  fine  d'un'anno,  non  avendo  idca,chc 
del  preferite.,  (limerà  quell’anno  meno  di 
quel,  che  a me  farà  paruta  un'ora . Ecco 
che  coffui  può  dirfi  , quanto  al  ftio  cre- 
dere , aver  vivnto  meno  di  me  ; c al  far 
dc'conti,  come  che  la  più  parte  dello 
umanccofe  confiftono  nell'opinióne , fa- 
rà più  lunga  la  vita  mia  di  fettanta,  per 
ragion  di  cfcmplo,  che  l'altrui  di  cen* 
ferranta  . Col  medefimo  principio  argo- 
mentando, ifeorgeremo,  che  pernull'al- 
tra  cagione  , non  dicono  giammai  i più 

X>  4 de- 
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decrepiti  vecchi,  d’aver  vivuto  affai  ; fe_* 
pon  perche , eglino , temendo  ad  ogni 
ora  , chela  morte  non fopraggiunga_» , 
ogni  giorno  apprendono  come  un  mo- 
mento; ed  in  penfando  anfiofi  come  il 
tempo  fen'  fugge , già  fi  truovano  averlo 
perduto.  Quindi,  (c  mal  non  mi  ram- 
menta, dille  il  maggior  Comico: 

— nimiò  celeriùs 

Venire  quod  moleftum  efi  , quàm  id , quoti 
cupide  petasl 

c ’1  Petrarca  in  una  delle  Tue  piftolo  : 
Sperata  ftgviùs  , quàm  formidata  perveniunt . 
Mi  potrete  rifpondere,che  voi  parimen- 
te grand’amor  mi  portate;  e perciò  vole- 
te, che  la  vita  a me  fembri  lunga, con-» 
farmi  lungamente  affettare  le  defiate_* 
lettere . No’l  fare,  fe  Dio  v’ajuti . Io  ri- 
nunzierei anche  all’immortalirà,quando 
che  potefsi  ottenerla  per  si  fatto  verlo  : c 
poi  so,  che  l’allegrezza  ha  virtù  di  pro- 
lungare daddovero  la  vita , c non  per  im- 
maginazione. Ma  voi  ben  vi  farete  av- 
vifato,  che  il  mio  favellar  cosi,  alla  difie- 
fa  , facendo  quafi  una  mezza  predica  su 
quello  punto,  è fiato , affinché  veggiatc, 
ch’egli  è cofa , che  m’importa  afiài  ; e_? 
perciò  voglio  credere,  che  non  folo  non 
me  nc  vorrete  male,  ma  vi  affaticherete-? 

di 
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di  fcrivermi  il  più  fpcflò,  che  vi  farà  pof- 
fibilc. 

Per  venire  ora  al  quatenus  , come  fi 
fuol  dire,  io  non  dubbito  punto , clic  la_, 
gran  rinomèa, per  tutto  il  mondo  fparfa, 
della  Chiefa  di  S. Marco , avrà  dcftatoin 
voi  una  gra  vaghezza  di  faperne  qualche 
cofa,  non  minore  certamente  di  quella 
che  già  n’ebbi  io  ; c perciò  (limo , che_> 
non  avrò  male  collocato  il  tempo,  fc  mi 
verrà  fatto  di  rapprefentarvene  una  tal 
quale  idea  generale  ,comefe  la  vedette^ 

* difegnata  in  profpettiva  . Cominciando 
perciò  dalla  piazza,  immaginatevi  di  ve- 
dere avanti  la  Chiefa  fuddetta  uno  fpazio 

• lungo  500.  piedi,  e largo  150.  intorniato 
tutto  di  belliflìmi  edifìci , con  ugual  firn- 
metrìa  fabbricati , e foprammodo  vaghi, 
a cagion  de'portici , che  ugualmente  gli 
adornano  . Eglino  appartengono  tutti  e 
quanti  ai  Comune,  il  quale,  riferbati 
quelli  a finito  per  abitazion  de’Proccu- 
ratori , gli  altri  tutti  dona  a fitto . Il  Bro- 
lo, cioè  dove  padreggiano  i Nobili , è un' 
altro  fpazio,  lungo  400.  e largo  pur  130, 
piedi , che  potrebbe  per  avventura  chia- 
marli parte  della  piazza  fuddetta;  fuo  co- 
mincia mento  avendo  dal  campanile,  e_> 
terminando  verfo  il  lido,;  e quivi  fono 

due 
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due  colonne  di  firaordinaria  grandezza,' 
una  colla  ftatua  di  S. Teodoro,  l’altra  col 
Lione  di  S.  Ma  reo,  in  mezzo  a cui  fi  giu- 
stiziano i rei . S.  Teodoro  fia  allogato 
lulla  delira , perocché  egli  fi  era  prorct- 
tor  di  Vinegia,  prima  che  da  Aleflandria 
fufle  portato  il  corpo  di  S. Marco  nell* 
827.  Il  palagio  del  Doge  però  non  iftà 
nella  piazza  foprammenrovata , ma  die- 
tro la  Chiefa  ; ed  ivi  anche,  ficcome  al- 
tre volte  parmi  d*a  v-ervi  fcritto,  fi  afiètn- 
brano  in  varie  ftanze  tutti  iMaefirati. 
Sulla  porta  diefiò  veggonfi  due  colon- 
ne, in  rimembranza  d'eflere  in  tal  luogo 
(lato  mozzo  i!  capo  a un  Doge;  cioè  a_, 
dire  a Mario  Faierio  negli  anni  del  Si- 
gnore 1 ? 5 5 - per  aver  congiurato  contro 
la  patria.  Or  la  Chiefa  dicefi  edificata., 
neir828.e  forfi  non  come  ella  fi  feerne  di 
prcfentc:  ma  che  che  fiali  di  ciò  , ella_» 
par  fatta  d’architcttùra  Greca , a cinque 
navi,  alle  quali corrifpondono  cinque^ 
cupole,  coperte  ai  di  fuori  di  piombo,  e 
al  di  dentro  fregiate  di  elquifito  mofaico. 
Si  contano  enrro  quella  Chiefa  36.  co- 
lonne di  finitimo  marmo  , che  haiL, 
due  piedi  di  diametro  ; oltre  le  quattro 
(incui  maravigliofamente  fcolpiti  fono 
i fatti  piùillultn  del  nuovo,  e vecchio 
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teftamento  ) che  foftengono  la  vaga  vol- 
ta, fopraftantc  all’alcar  maggiore;  e quat- 
tro altre  di  Iucidilfimo,  e rralparenrc  ala- 
baftro , per  ornamenro  del  tabernacolo, 
ove  fi  ripone  il  Corpo  del  Signore . Di 
mofaico  parimente  è tuttoadorno  ilio. 
Jajo  della  Chiefaj  c grandemente  eflima- 
to,acagion  della  ftrana  mefehianza  di 
varj  geroglifici,  fatti  cosi  difporre,  ficco- 
mc  è fama,  da  Gioacchino  Abate . Cia- 
feuno  adatta  a cotai  figure  quella  inter- 
pretazione,che  più  gli  piacejcosi  intorno 
a gli  accidenti  futuri  d’Iralia  , come  alla 
fuccefiìon  de'Sommi  Pontefici:  appunto 
come  V^ielia,  Lxlia,  Crifpis  di  Bologna..!, 
ogni  perfona  vuol  che  s'intenda  del  fuo 
mefticre,  e fino  a gli  Alchimilti  vi  truo- 
vano  dc'loro  mifterj,  Io  però  non  cu- 
ro di  tutti  quelli  maliziofi  oracoli  enig- 
matici , che  ponno  efplicarfi  comun- 
que la  co  fa  fuccedc . Per  ragion  d'efem- 
plo , v'  ha  fra  gli  altri  alcuni  lioni , che_> 
giaccionfi  fui  fuolo  macilenti; ed  altri 
allo  ’ncontro  ben  graffi  in  mezzo  all’ac- 
que;  per  lignificare,  che  i Veneziani  fa- 
ranno potentine  gloriofi,fino  attanto  che 
loro  fiudio  folamente  nelle  co le  maritti- 
me riporranno  . Dalle  pareti  pendon 
dorate  l’armi  decadati  Dogi  ; e in  un_» 
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particolar  luogo  furonmi  mofirafe  tro 
figure  , fcolpitc  in  un  marmo  incaftrato 
nel  muro  5 cioè  del  Redentore,  di  nofira, 
Donna,  e di  S.GioiBattifia,  che  un  Tanto 
artefice  fece  in  luogo  di  Giove  , Giuno- 
ne, e Mercurio}  onde; TImperador  Dio- 
cleziano ne’i  fece  morire  : fe’i  vero  il  ■ 
conto  ne  avvila.  Moftrafi  parimente  una 
pietra,  e dicefi,  che  fia  quella.  Alila  quale 
Grido  predicò  infra  Tiro,  e Sidonia  } ia_» 
medefima , fopra  di  cui  Abramo  volita 
fare  il  facrificio,  e Mosè  ricevette  da  Dio 
le  tavole  della  Legge.  Oìtreacciò  un’al- 
tra pietra  macchiata  di  l'angue , dove  fu 
decapitato  il  BattiAa  5 di  cui  vogliono, 
che  lotto  l’altare  fien  ripofte  le  ceneri, 
portate  colle  pietre  fuddettc  dal  Doge_> 
Vital  Michele, circa  il  1095- allor  che  fu 
egli  Capitano  della  Repubblica,  nella  le- 
ga Linivcrfale  per  l’acquillo  di  Terra  lati- 
ta ; e forfè  in  quel  tempo , diranno  que- 
fli  Chrilfimi,  edere  fiate  recate  da  Ge- 
rufalemme  in  S.  Marco  certe  colonne  di 
ferpentino,  tolte  già  (ficcome  è fama)dal 
Tempio  di  Salomone.  Di  fimiglianti  co-  1 
fe  potrei  qui  farvi  una  lunga  diceria, fe  la 
tema, ch’ho  di  divenir  nojofo, anche  a me 
niedefimo,cia  più  dirne  non  mi  ritoglicf- 
fejficchè  ad  altro  pattando, diro v vi, che  il 
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maggiore  ornamento,  che  s’abbia  il  lu- 
pa bo  portico,  o vogliam  dire  atrio  della 
gran  porta  , fono  due  cavalli  di  giufta_> 
grandezza, e con  fomma  maeftria  fatti  di 
metallo  Corintio.  Coloro,  i quali  delle 
antiche  fiorie  poca-,  oniuna  conolcenza 
fi  hanno , mille  favole , e novelle  intorno 
a ciò  s’avvifano  . Affermano  alcuni,  che 
furon  fatti  dal  popolo  Remano  in  onor  - 
di  Nerone  trionfante  de’  Parti;  quindi 
trafportati  nella  fila  novella  Roma  da_* 
Coftantino , e ri  polli  nell’Ippodromo  ; e 
finalmente  occupata  Coflantinopoii  da’ 
Veneziani, e Franzefi, mandati  a Vinegia 
da  Marino  Zen,  primo  Podeftà,  eterniti 
lungo  tempo  in  Allenale  ; ma  conofeiu- 
tafi  poi  ior  bellezza, e pregio,in  quel  luo- 
go ripolli , ove  di  prclenrc  11  veggono . 

Tutto  va  bene  , fuorché  Nerone  trion- 
fante de’Parti,*e  che  qucH'illelfo  Zen, 
buon  conofcitore  di  si  fatte  cofc  , fufTej  cimoterzo 
flato  poi  trafeurato  in  dar  loro  convene*  An' 
voi  luogo.  Non  guari  quindi  difcolto 
fummi  inoltrata  una  llattia,  col  dito  Tul- 
le labbra,  in  atto  d’impor  lilenzio:  e que- 
lli li  è l’architetto,  ordinatore  d’edificio 
si  nobile  ; quali  dir  volelfc  in  fua  mura_* 
favella,  non  poter  la  maldicenza  dar  pec- 
ca alla  perfezione  del  fuo  lavoro . Ha_, 
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quivi  la  Chiefa  cinque  porte  di  bronzo 
due  che  s’aprono  fempre;due  altre  incer- 
* ti  giorni  fedivi  j e la  quinta  , ch’è  Tem- 
prami chiufa , non  so  per  qual  mifterio, 
nafcoftoa  noi  mortali. 

Egli  è da  faperfi  oltreacciò , che  que- 
lla Chiefa  vicn  fervira  da  26.  Calonaci , 
dodici  de'quali  cotidianamente  vi  reci- 
tano i divini  ufici  ; e’  rimanenti , corno 
che  fon’eglino  piovani  in  altre  contrade 
della  Città,  non  lòn  tenuti  d'andarvi,che 
in  alcuni  riabiliti  di  (blenni . Lo  fcieglier 
codoro  s’appartiene  al  Doge  5 cioè  gli 
prende  egli  dal  corpo  de’  Sotto-Canonici, 
che  persi  fatto  fine  fervon  parimente  la 
Chiefa . Riconoscono  per  Superiore  un 
PrimiceriOjindipendcntc  dal  Patriarca-,; 
ed  oltre  ali’avere  egli  tutti  gli  ornamenti 
vefcovali,  e fimigliantemente  il  drittoni 
benedire  il  popolo  ; dà  eziandio  nella.* 
ina  Chiefa  i quattro  ordini,  che  s’appel- 
ian  minori. 

Il  Corpo  del  Santo  Evangelida  non_* 
può  recarli  in  dubbio , che  fuffe  dato  da 
Aled’andria  recato  in  Vinegia  ; però  in_> 
qual  parte  egli  di  prefente  fc  n’ giaccia-*, 
non  fi  può  con  certezza  affermare  ; avve- 
gnaché la  più  parte  creda , che  nell'altar 
maggiore  allogato  ne  dia  > ove  fi  vede_» 
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ancora  il  ricco  arnele  d'oro,  e d'argento, 
tolto  daii'aitar  di  S.  Sofia  di  Coftantino- 
poli. 

Dalla  Chicfa  medefima  vaili  al  Tefo- 
ro,  Alila  cui  porta  vcg gonfi  le  immagini 
di  S.  Domenico,  e di  S.Francefco, fatte  di 
mofaico  ; e dicefi  per  volere  dell’Abate-» 
Gioacchimo,di  fopra  mentovato,  parec- 
chi anni  innanzi,che  quei  Santi  ventilerò 
al  Mondo . Che  che  fia  di  ciò,  io  mi  ten- 
go contenti  fiimo  di  avere  fpefo  cotante 
parole,  e fuppiiche,  affinché  ii  Procura- 
tore, a ciò  deftinato,  mi  facefle  vedere  si 
maravigliofa  ricchezza;  che  uguale,  non 
che  maggiore  infieme  unita  , forfè  nò  ha 
intinta  furopa.Scqui  voleffi  partitami* 
.te,tutre  le  vaghe, e pellegrine  cofe  vedute 
annoverarvi;  a me  certamente  di  gran- 
difiìma  fatica,  a voi  di  noja  intollerabile-» 
farei  cagione  ; e perciò  fie  bene,  che  dei- 
le più  ragguardevoli  folamente  vi  pren- 
da a far  parola . Vidi  primamente  dodici 
Corone  Reali  ; e poi  altrettanti  corfa- 
Jetti,  eziandio  di  puriffimo  oro,  e fregiati 
di  preziofifiìme  gemme;  come  di  rubini, 
fmeraldi,  topazj,crifoliti,  c fopra  tutto  di 
perle  di  rara  groficzza.Ne  fur  quindi  mo- 
firati  alcuni  vafi  di  agata,  e di  filiera Ido: 
un  catino  d'un  fol  pezzo  di  pietra  turchi- 
na: 


- 64  Viaggi  per  Europa’ 
na  : una  fccchia  d’un  fimi!  pezzo  di  gra- 
nata, maeftrevol  mente  fcolpita  ; un  zaffi- 
ro di  dieci  onde  ; due  gran  corna  d’ Ali* 
corno;  un  più  bianco,  l’altro  , che  inchi- 
nava al  rollò,  amendue  fregiati  d’oro;  un 
diamante  di  fommo  valore,  donato  da_, 
Arrigo  III.  Re  di  Francia,  allorché  nel 
1 574.  fe  ne  palTava  al  fuo  Reame  ; il  cor- 
no Ducale,  foprammodo  ricco  d’oro,  c 
di  gemme, e d’un’ineftimabil  carbonchio 
nella  fommità.  In  un'armario  finalmen- 
te (per  tacer  di  tutt’altro)  veggo  n fi  a Fai. 
vali,  adorni  di  fuperbe  gioie, che  furo  già 
degl’  Imperadori  Greci  ; cd  uno  infra  gli 
nitri  preziofifiimo  , mandato  alla  Re- 
pubblica in  dono  da  Uflum-CalTan  Re 
di  Pelila. 

Le  reliquie  fi  mòfirano  in  una  Cappel- 
Ietta  dirimpetto  al  Telerò  ; e fono  le  più 
principali;  un’ampolla,  con  fangue  , che 
dicono  del  Redentore  < un  pezzo  della., 
co!onna , a ; ui  fu  egli  ligato  , e battutp  5 
un  chiodo  della  Croce  , e una  fpina . pi 
. iu  un  pezzo  del  cranio  di  S,  Gio;  Batti- 
la, ripofto  entro  un  calice  di  pietra  aga- 
ta ; due  Croci , una  d’oro,  che  folca  por- 
tare addotto  l’Imucrador  CofiantinojPal- 
na  di  criitallo,  incifevi  alcune  lettere^ 
Greche  ; le  quali  amendue  fur  mandate.» 

in 
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jn  dono  nel  1 240.  dall’Imperador  di  Co- 
flantinopoli  Balduino  II.  in  ricompenfa 
del  foccorfo  avuto  daH’armata  Venezia- 
na . Avvi  anche  un  pezzetto  delia  canna, 
che  per  ifcherno  fu  polla  in  mano  al  Si- 
gnore , con  qualche  parte  della  fua  velie, 
della  cintola,edella  findone,c  del  panno, 
con  cui  rafeiugò  i piedi  a gii  Appolloli 
nel  Cenacolo;  un’ampolla  con  latte  della 
Vergine,  e un  pezzo  della  fua  cintola  al- 
tresì; un  dito  di  S.Gio:Batrilla;  un  dente 
di  S. Marco,  ed  altre  infinite.  Non  vo- 
glio, che  vi  facciate  le  beffe  di  me, aven- 
do nominate  Je  Croci  fra  le  reliquie  ; pe- 
rocché mentre  io  ciò  fcrivea  , aveaJ’ani- 
mo intento iolamente  a quelle cofe, che 
nel  luogo  delie  reliquie  acca  vedute,  fen- 
za  farvi  altra  rifleflion,che  valeflé.Di  tilt» 
te  le  altre  , che  fon  mentovate , m’im- 
magino, che  qualche  Scrittoi-  Franzcfej 
ne  farebbe  una  ben  lunga  di(fertazion_> 
critica  ; però  io  ho  d:  già  latto  giura- 
mento folcnne , nélie  cefali  cole  lafciare 
ir, non  che  due,  ma  tre  pan  per  còppia;  e 
veramente  a noi  Ila  bene , lalaarnc  la  cu- 
ra achi  per  ragion  d’ufizio  s’appartiene. 

Refla  ora  il  Campanile  , di  cui  per  co. 
mune  cftimazione  fi  dice,  avere  altrct. 
tanto  di  fabbrica  nelle  fondamenta, quan. 
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to  ne  appar  di  fuori;  come  che  abbia  egli 
40.  piedi  di  larghezza  per  ogni  lato,  <0 
aio.  di  altezza.  Vi  fi  faglie  su  agiata- 
mente, per  una  fcalèa  a lumaca  , fino  all* 
ultima  fommità;  donde  può  vederli  la-. 
Città  tutta, e un  gran  tratto  di  mare  ver- 
fo  Levante,  e Mezzogiorno . Colui,  col 
quale  vi  montai , s’ingegnava  pennuti  i 
verfi  di  farmi  vedere , anzi  travvedcro, 
che  Vinegia  fi  ha  la  figura  d'uno  ftivale: 
ma  io  che  non  ho  occhi  per  veder  le  co- 
le dove  non  fono  ; dopo  lungo  penfa- 
mento,  c riguardamelo  , altro  non  po- 
tei comprendere , fé  non  che  ella  è bis- 
lunga, c più  larga  in  una  efìremirà,cho 
in  un’altra  . Che  quel  tale  non  fi  lafciaf- 
fe  volgere , e fermo  fe  ne  rimanerle  in  su 
la  credenza  di  prima , non  è gran  fatto  ; 
perocché  i pregiudic;  bevuti  col  latro 
o di  rado,  o non  mai  fi  tolgono . Senzeu 
che  mi  rammenta, alcuna  fiata  tra  fonno, 
c vegghia,  e (fermi  un  panno  lino  paruto 
un  cane;  una  mela  un  capo  tacilo;  c fimi- 
glianti  trasformazioni  aver  vedute  affai, 
cagionate  dal  non  entrar  nella  pupilla  i 
raggi  vifivi  >giufta  il  lor  fito,  & ordino 
naturale.  I fanciulli  parimente,  s'avvi- 
fano  talora  di  vederci  nugoli, qual  come 
una  nave,  qual  come  un  cavallo, qual  co- 
me 
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me  un  toro  , e quale  in  altra  figura  . GII 
antichi  a Urologi  fcorgefi  chiaramente, 
avere  anch’eflì  nella  {letta , o in  peggior 
guifa  vaneggiato  ; allor  che  delle  hello 
fide,  cosi  belle,  e fplendenti , fecero  a Ior 
capriccio  una  confufa  moltitudine  di 
fpaventevoli  mortri,  fenza  niuna  propor- 
zione , o convenevolezza  al  mondo;  tan- 
to che  fé  un  qualche  bell’umore  filile  fi- 
curo  di  trarre  gli  altri  dalla  parte  fua , 0 
velette,  l’antico  ordine  rivolgendo,  altre 
figure  nel  fermamento  allogare  ; farebbe 
una  delle  belle  imprefe , e inficine  facilif- 
fima  in  quello  fecolo . Ho  io  conofcen- 
za  con  un  valente  dipintore,  il  quale, len- 
za veruna  fatica , per  tre  punti  attegnati 
(purché  non  giacciano  a dirittura)  traen- 
do una  linea  , forma  qual  figura  più  gli 
torna  in  piacere;  penfate  quai  capricciofe 
invenzioni  non  farebbe  cortili  nel  nuovo 
globo,  dove  tante  ftelie  , e tu  tre  in  vece_> 
di  punti  llarebbono  . E in  vero  qual 
maggior  dritto  v’ebbero  quegli  Arabi, 
o Caldei, che  fi  furono  , che  non  porta 
anche  da*  moderni  Europei  guidamente 
pretenderli  ? anzi  non  hanno  eglino  gii 
dato  nome  ad  alquante  rtcllc,nuovamen- 
rc  oflfcrvate  nel  noftro  Orizontc , o nelle 
parti  Aulitali  da  qualche  tempo  cotta.* 
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navigazione  i coperte  ì Che  bel  vederci 
farebbe,  le  delle  eftimate  finora, a cagion 
del  fito,  o per  una  tal  fimiglianza  di  no- 
me, e di  proprietà , Marziali , o Giovia- 
li ; divenute  per  altra  figura,  e nomcj 
toro  impofto, Saturnine,  e Lunari . Lil_> 
chioma  di  Berenice  Lunare , e Venerea, 
murata  in  coda  di  lione,  ogni  un  la  di- 
rebbe Saturnina  $ e fc  in  coda  d’orfo 
Marziale  . La  fpica  della  Vergine, ficco- 
me  ora  vien  detta  Venerea  , mutata  in_> 
ala  di  Corvo,  chi  porrebbe  negarla  Sa- 
turnina, e Marziale?  11  capo  d’Èrcole-» 
chi  potrebbe  vietarmi , che  non  lo  facefiì 
di  Drago  ? e attera  da  Marziale  diverreb- 
be Satin  «ino;  e cori  tratto  tratto  tutra  la 
jmifterioTa  arte  dello  ’ndovinare  fe  n'an- 
drebbe al  diavolo,  e per  più  d'un’anno 
non  ci  torrebbon  gli  orecchi  con  tanti 
lunari,  e prorottici. 

Addio  Vinegia,  mi  dite;  echedigref- 
fion  Pindarica  fi  è data  cotcfta  ? Cosi  to- 
tto  v’ufci  di  mente  S.  Marco  . Confetto 
il  vero  ; la  ragione  fi  è tutta  dal  canto 
voftro;  io  mi  tòno  uno  fme morato, e pe- 
trarchevolmente  me  ne  fono  ito  Di  pen - 
fitr  in  penfier , di  monte  in  monte  . Aggiu- 
gnete,  che  di  S. Marco  appunto  aveala- 
iciato  il  meglio; cioè,  che  nella  fagreftia 
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ferbafi  il  vangelo , fcritto  di  mano  del 
medelimo  Santo  ; e,  in  un'altro  volume, 
tutti  e quattro,  copiati  da  S.  Gio:  Crifo- 
ftomo . JL*uno,  e l’altro  vien  con  foni  ma 
diligenza  cuftodito,  e chiufo  col  fugello 
della  Repubblica  ; onde  non  potranno 
giammai  i critici  avergli  in  qualunque,* 
modo  per  fofpctti . Se  in  tutte  le  librarie 
aveflfero  i manuferirti  avuta  una  fìmi- 
gliante  fortuna  j-fon  flcuro,  che  molti,  e 
molti  non  ne  farebbono  andati  a male:  e 
un  certo  Religiofo  letterato  di  quello  fe- 
colonon  arebbe  avuto  ardimento  di  af- 
fermare , che  : toltine  ben  pochi  antichi, 
tutti  gli  altri,  fpcziaJmentc quei, che  a' 
nollri  di  fono  flati  pubblicati  , fono 
opera  di  monaci  del  X.  e XI.  fecolo  ;;  o 
ciò  perche  contengono  alcuna  dottri- 
na, fpiacente  a quei  delfuo  partito. 

La  mia  dimora  in  quella  Città  farà 
per  pochi  altri  giorni  ; perche  penfo  di 
partirmi  alla  più  lunga  il  fecondo,o  terzo 
di  di  Quarcfima  : credo  nientedimeno, 
che  prima  di  ciò  fare , avrò  agio  di  fer- 
vervi di  nuovo , e darvi  alcun’altra  noti- 

j ■ ■ . 

zia.Ma  quando  tutt’altro  mancafle , chi 
potrà  difdirmi , che  da  Milano,  od  al- 
tronde non  vi  feriva  delle  cofe  di  Vinc- 
aia ? Ali  difpiace  fola  mente , che  fe*vor- 
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rete  avvalervi  deJJ’opcra  mia  qui,  o per 
conto  di  quei  libri , che  già  midicefte,  o 
per  altro  affare;  le  voftre  lettere  non  ghi- 
gneranno in  tempo , ch’io  poffa  fervirvi. 
Forfè  mi  verrà  fatto  meglio  in  Francia, 
o in  Ollanda , fe  vi  piacerà  comandario- 
mi:  c qui  mi  confermo, qual  fempre,&c. 


Di  rine*i* 
ì6»Febbrajo  i<S8<S» 

VI.  "W"  L Carnafciale  fta  di  già  a pollo  pe^ 
ilo,  calla  più  lunga  fi  crede,  che  fpi- 
JL  rcrà  quella  notte  . Facciamo  una., 
gran  perdita, ma  in  fine  bifogna  fof- 
frirla  ; che  tutte  le  doglianze  del  mondo 
no'l  farebbon  rina  feere . Io  per  me , per- 
duto un  si  caro  amico,  non  mi  dà  più  il 
cuore  di  rcilarmi  qui  ; e fermamente  ho 
nel  mio  animo  deliberatoci  girmene  per 
difperato  più  in  là  deil’Indie  paflinache,e 
fori]  forfi  alla  guerra-  Mi  contraddico; 
cavatene  voi  il  netto;  voglio  dire  : che  so 
io  ? O la  gran  confufione  in  che  mi  truo- 
vo  . E chi  potrebbe  ilar  laido  in  udendo 
gli  urli , e le  Arida  di  cofloro  , che  vediti 
da  vedove  lo  van  piangendo  ? Ma  già  che 
mi  fon  meflo  a Ieri  vervi,  lafciam  da  parte 
le  inutili  lamentanzej  e togliamci  da  noi 

quella 
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quella  letizia , che  vuol  portarli  Con  feco 
Mcfler  lo  Carnova lapoicbe  cantando  il  dnol 
fi  disacerba , e non  miga  cruciandoli , e fa- 
cendo le  Hi  mi  te* 

£gli  non  è molte  fere  palTate  , che  fui 
menato  a un  feftino  in  cala  del  Sig.  Fran- 
cefco  Duodo,  il  quale  avea  magnifica- 
mente celebrate  Je  nozze  colla  Signora.» 
Loredana  Trona  * Qual  fi  fufic  la  calca, 
potete  farne  argomento  dainovero  delle 
gondole  > che  afpettavano  nel  prollìmo 
Canal  grande^c  non  eran  già  meno  di  fet- 
. tecento*  Tra’perfona^gl  di  maggior  con- 
to , furonvi  i Signori  Principi,  e Princi- 
pelfe  di  Brunfvich,  e di  Hannover,co*lo- 
ro  Marefcialli  » Il  ballo  veniva  chiamato 
Cappello  , e confifteva  in  palleggiar  per 
mano  cavalieri , e dame  per  tutte  le  ca- 
mere j che  altro  più  artificiofo  non  può 
riufeire  > ove  fi  vuol  dar  piacere  a molti . 
Quella  fera  fpero  di  trovarmi  a quello 
che  farà(giufiail  cofiume)  il  Signor  Gri- 
mani  nel  fuo  teatro  ; ove  invitar  luole_> 
tutta  la  nobiltà  > e darle  copiofi  rinfre- 
fchi,  e pa  fiatempi- 

Tratto  poi  dalla  mia  Lolita  curiofità, 
me  n'andai,  appunto  Sabato,  in  Morati^; 
luogo  dalla  Città  pocodilcofto,  ove  fi 
fanno  que* lavori  di  criftallo,  che  fiven- 
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dono  per  tutta  Europa . Vi  faranno  per 
si  fatto  mcfticre  circa  cinquanta  fornaci, 
fuori  di  tutta  eftimazione  belle  a vedere. 

La  materia , che  viene  adoperata,  fi  è la_, 
cenere  d’una  cert’erba , che  vien  trovata 
in  Alicante,  e in  Opto.  E’  fe  ne  fa  il  * 
ranno,  mefcolatevi  certe  pietruzze ma- 
cinate : c dapoi  che  ciò  è raffinato , bol- 
lendo entro  quattro  caldaie  ; quella  fpe- 
ziedifale,  che  riman  rappigliata,  chia- 
mati crifiallo,  e fi  pon  nella  fornace. 

In  tornando  all'albergo  confiderai  al- 
quanto più  attentamente , che  per  lopaf- 
fato  fitto  non  avea,  il  ponte  di  Rialto;ea 
dire  il  vero  parvemi  la  più  bella  fabbrica, 
ch*abbia  a’miei  di  giammai  veduta.Egli  è 
pollo  fui  maggior  canalc,che  è largo  ben 
40.  palli:  nè  vi  vollero  meno  di  tre  anni, 
per  farvelo  su  , nella  maniera,  che  di  pre- 
dente fi  vede  ; perocché  avendovi  a paca- 
re al  di  fotro  grandi  navigli , fu  d’uopo 
alzare  una  fola  gran  volta  dall’una  all’al- 
tra riva , fenza  impacciar  l’acqua  con  pi- 
lieri  nel  mezzo.  Corrifpondc  alla  gran- 
dezza la  magnificenza  degli  ornamenti, c 
• l’ampiezza  altresì;  e,  in  vece  di  parapetti, 
vien  fenza  modo  abbellito  da  dodici  bot- 
teghe per  cadaun  laro.  Anticamente  era 
di  legno , mì  poi,per  decreto  del  Senato, 

fu 
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fu  fatto  di  pietra  nel  1 5 SS.  >e  quefta  è 
tutta  quella  contezza , che  m’è  venuto 
fatto  fin’ora  di  rintracciarne. 

Dopo  dcfinare  mi  condurti  a lido , ove 
fono  gli  alloggiamenti  de* faldati;  e vi 
trovai, adoperanti!!  in  varj  cfercizj,  1500. 
fanti,  e 500.  cavalieri,  che  di  brieve  avea- 
no  a pattare  in  Morea.  Più  oltre,  nel 
mcdefimo  braccio  di  terra  , fcerncfi  uil> 
mezzano  Moniftero  di  Benedettini:  nè 
guari  difeorto  vidi,  che  fi  attendea  tutta- 
via a fare  il  canale,  per  cui  ufeir  doveanò 
in  alto  mare  due  navigli,  porti  in  acqua», 
i di  partati*  uno  da  70.  l'altro  da  50. pezzi 
d’artiglieria. 

Quanto  agli  fpettacoli  pubblici , avete 
a fapere,chc  il  più  gradevole  a’ Veneziani 
fi  è il  giuoco  de'Tori  * ma  non  miga  alla 
Spagnuola,che  non  fono  già  eglino  tanto 
tondi  di  pelo,  che  voglian  porre  in  para- 
gone la  deftrezza  degli  uomini  colla  fe- 
rocia delle  bertie . Altro  addunque  non 
fanno, che  trafeinar  per  la  Città  alcuni 
bovi  figari , e fargli  morir  di  fpafimo, 
colpi  di  baftonate , c morficature  di  cani. 
Non  vi  par  querta  una  gran  valentia  , o 
almeno  un  bel  traftullo  ? Nel  Brojo  però 
fi  léce  Giovedì  un  non  sochedibuoaj 
gufi o ; cioè  le  forze  d'Èrcole  degli  uomi^ 
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ni  di  Cartello,  che  in  vero  mofirarond 
grande  agilità,  e valore. Uno  di  cflìoltre- 
acciò,  con  un  fol  co' po>  recife  il  capo  a_> 
due  tori  : e finalmente  fi  vide  montar  dal 
mare  fin  Alila  cima  del  campanile  un'al- 
tro toro,  ligato  a certi  legni,  con  due  per- 
iòne  fopra  ; ed  allo  ’ncontro  dal  medefi- 
mo  campanile  volare  un'uomo  fino  al 
mare . Si  fecero  gran  palchetti  per  si  fat- 
to fpettacolo  ; e v'intervenne  fino  al  Do- 
ge col  Senato , e gli  ambafeiadori  de* 
Principi,  nobilmente  allogati  fulle  loggie 
del  palagio. 

Del  rimanente  fra  le  più  belle  mafehe- 
rate,da  me  vedute  in  quelli  giorni , il  pri- 
moluogo deefi,  per  mio  avvifo,  a quella 
del  Principe  di  Parma;  che  fu  di  dodici 
fuoi  cortigiani, molto  acconciamente  ve- 
rtiti  alla  Morcfcaj  e alla  Morefca  pari  mé- 
te di  quando  in  quando,con  tanta  leggia- 
dria, ballavano  , quanto  alcun  Moro  leg- 
giadramente ebbe  ballato  giammai. 

•?:  Intorno  a cotal  fantoccerie  non  mi  par 
bene  tenervi  più  lungamente  a badaluc- 
co: onde  convenevol  cofa  farà  darvi  altra 
fpczie  di  feccagine, che  almeno  fuoni  me- 
glio a’voftri orecchi*  Il  fito  di  quefta_, 
Città  è a voi  ben  noto  , e tutto  lo  cho 
«‘attiene  alle  fue  baffe  Ifolette . Parimcn- 
* ’ te 
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te  dalle  carte,  e da’libri  di  fimiglianti  ma- 
terie avrete  apprefo,  che  la  Signoria  della 
Repubblica  in  terra  ferma  non  fi  effonde’ 
più, che  ottanta  miglia  in  lunghezza;  e in 
larghezza, dove  più, e dove  meno  di  tren- . 
ta;  tuoi  confini  elfendo  inverfo  Levante 
il  Mare  Adriatico,  e la  Contèa  del  Tiro- 
io;  da  Settentrione  parte  dellamedefima, 
c del  paéfe  de’Grigioni  ; da  Ponente  il 
Ducato  di  Milano;  e da  Mezzogiorno 
parte  del  Milanefe,e  parte  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico,e  Mantuano.Là  forma  però  di 
quella  sì  fatta  Repubblica , come  avven- 
ne alla  Spartana,  non  è troppo  agevolo 
rinvenire  appo  gli  Autori, quale  ella  fiali; 
perocché  il  Contarmi  vuol,  che  fia  com- 
pofia  di  Monarchia,  di  Ariftocrazia,  e di 
Democrazia  ; il  Rodino  la  chiamò  fem-  Bodfn.iib.*. 
plkc  Ariftocrazia,  ed  altri  altrimente.  A de  KePub» 
dire  il  vero  io  nò  truovo  foftanza  di  Mo- 
narchia nel  Doge  ; perche  fe  bene,  quan- 
to a gli  ornamenti , e al  decoro  efteriore, 
niente  quali  fi  differifea  da  un  Re  , anzi 
tutte  Je  leggi  fi  promulghino  in  fuo  no- 
me ; non  v'ha  affare  però , che  da  lui  fi 
pofia  lenza,  il  Configlio  determinare;  e fi 
legge,  che  il  Doge  Vital  Falerio,con  tut- 
to che  avelie  a proprie  fpefc-H  Caftel  di 
Loreto  edificato  ; nientedimeno  non  po- 
tè 
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tè  cgii , a patto  alcuno , concedere  ad  al- 
quante perfone  lo  abitarvi , fenza  il  con- 
fcntimentodcl  maggior  Configlio;e  quel 
ch’è  affai  più  , il  Doge  Ottone  Orfeolo, 
pur  col  piacer  del  medefimo , e non  altri- 
mente, potè  torre  per  moglie  una  ftranie- 
ra,cioè  la  forelladi  Stefano  Re  d’Unghe- 
ria. Che  autorità  poi  s’abbia  il  popolosi 
Vinegia,  nè  io,  nè  altro  uomo  al  mondo 
potrà  difccrner  giammai  . Il  maggior 
^Configlio  non  è egli  comporto  di  nobili? 
XjJi  uficj,,e  le  cariche, attenenti  al  Gover- 
no, non  fi  dan  farli  tutte  e quante  a’no- 
bili?  fuorché  i Secretariati , che  hanno 
alquanto  del  fervile?  ove  è addunque  la 
Democrazia  ? Àccio  fi  chiami  una  Re- 
pubblica comporta  di  vari  flati , fa  d’uo- 
po, chetai  flati  abbian  tutti  egual  parto 
nel  reggerla , o con  non  molta  difparità, 
cosi  nelle  arti  della  pace,  come  della-, 
guerra:  e perciò  vennero  chiamate  com- 
porto la  Spartana,  la  Romana , ed  altro  . 
Or  fe  quei  poco  di  poterti  precaria , ch’ha 
il  Doge  dallo  fletto  Senato,  e qualche  va- 
na fantafilm , rima  fan  e appretto  il  popo- 
lo , bafta  a render  comporta  la  Repub- 
blica, di  cui  favelliamo  ; anche  io  la  dirò 
cosi . Ma  egli  mi  par  di  conofcere  il  con- 
trario, perche  in  ogni  flato, che  fi  voglia, 

v’ha 
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v’ha  una  qualche  fomigliante  mcfchian- 
za,  e non  perciò  fi  chiama  comporto;  e fi 
pon  Tempre  mente  aciò,ch’è  principale, 
e di  maggior  forza . Per  ragion  d'cfem- 
pio , non  perche  in  Ifpagna  han  tanta  au- 
torità i Grandi , diraflì  quello  flato  com- 
porto di  Monarchia,  c di  Ariftocrazia;nè 
l'Inghilterra  a cagion  delle  due  Camere 
diraflì, con  buona  ragione, comporta  di 
tutti  e tre  gli  flati  ; veggendofi  tutto  ciò, 
c h'è  jus  Majeflatis  apprertò  il  Re.  Addun- 
que  non  batterà  la  nuda  apparenza  di  Re 
ne/  Doge , per  far  che  in  Vincgia  abbia_, 
parte  lo  flato  Monarchico:  e quando  an- 
che ampiamente  il  Tuo  poter  fi  flendefle, 
ricevcndoloegli  daj  Senato,  dTere  ogni 
potetti  nel  Senato  indente  Ti  compren- 
derebbe .Se  l'acclamazion  del  popolo  al 
Doge , nuovamente  eletto  dal  Senato,  « 
dcefl  appellar  fegno  di  Democrazia;  De- 
mocrazia in  ogni  Monarchia  avrà  luogo: 
poiché  fimigliantecoflumanza  nella  co- 
ronazion  di  qualfivoglia  Principe  viene 
©flervata  . Ciò  dico  per  lo  flato  prefen- 
te;  che  quanto  al  partalo  non  mi  dà  l’ani- 
mo d'ufcir  cosi  di  facile  dal  ginepraio . 
Alla  forma  d'oggidi  voglio  credere , che 
fla  preceduta  la  comporta  , e nc  ho  ba- 
ftevoli  pruove;  ma  prima  della  comporta 

ve. 
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ve  ne  dovetre  ett'ere  alcun’altra  : e qui  ti 
voglio  mettere,  fé  fufs’ella  Democratica, 
fe  Monarchica,  o altrimcnte . Sopra  tut- 
to non  è da  toccarli  il  punto , fe  la  liberti 
d’allora  abbia  a chiamarli  dono  degl’Im- 
pcradori , o con  altro  nome  meno  odio- 
fo:  e certamente  i medelimi  privilegi, che 
elfi  inoltrano , dagl'Imperadori  ottenu- 
ti , oltre  modo  l'intaccano.  Per  lo  (lato 
' ^;;iibLdi  terra  ferma , da  Maflimiliano  I.  in  poi 
i.t(e  |ur.piu  S'O  dubbitaro,  con  qual  dritto  ritengali, 
w.  cip.  s».  jn  pregiudizio  dell’Imperio*,  Di  ciò  a 
iitic.  in  pc-  ragione  lì  rideranno  quelli  Signori , co- 
llii- j0rlnolcend° » c^e  l’antica  forinola  Rem 
ni b.  Iiupcr-  pop  uri  Romani,  redde  finibus 
egredere,  a tutti  1 Principi  d'Euro- 
pa, non  già  ad  eflì  foli  per  avvenrura_» 
arebbe  ad  intimarli. 


Vie  più  maggior  difficultà  incontro 
Vafquez  1°  circa  11  dominio  dei  Mare  Adriatico? 
Concrov.  il-  perche  quelli , i quali  ciò  loro  difdico- 
“ *’  no,  affermano  : non  darli  dominio  di  co- 
(4)  lib.j.de  fa , che  non  può  pottcderli  ( a ) nè  occu- 
parli, nè  ritenerli, cliente  fi  è il  Mare  sette** 
i.  d de  in-  re  il  medefimo, per  dritto  di  natura, e del- 


io u j.  n»  1£  gentl> 3 tutti  gH  uomini  comune,  nella 
quid  in i<,Co  fteìia  guifa  che  l’aria;  giufta  lo  che  difie- 
?")  ro  Molti  antichi  Giureconfulti , -corno 
fi?  m.divif!  TJipiano  ( b ),  Cclfo  (c)  t Marziano  (d) , e_> 

l’Im- 
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J’Impcrador  Giu{liniauo4<^)  altresì  ;tOWinflìt.4« 
prima  di  etti  òvvidio  (/)  cantato  avea:,  §.r*2 
j Quid  probi  bctis  annasi  ufus  ccntmunis  aqua - Groc.ìn  ma. 

n,  ri  libero» 

' rumefl.  ■ > (f)Oyid.a. 

7{ec  Soltm  proprium  natura , nec  aera  fccitj  M*camoiph. 
7^ec  tenues  undas.  in  publica  mime'**  veni* 

£ Vergili^; 

- -■  -■  Hittaque  rogamus  . : 

Innocui*, & cunftis-mdamqiauramqy patente. 

Quindi  dicono, non  efler  titolo  baftevolc 
quello  delia  conccfIion~(£  ) di  Aleflan-  £onpc^ 
dro  III,;  perocché  come  potea  quelli  il  pubi.  .Yen,  , 
dritto  delle  genti  violare?  o fé  vogliam  ~ 
dire,  darli  dominio  fui  mare,  di  maniera 
. tale,  che  ogni  Principe  I’acquifti  fopra  il 
contenuto  dalle  Tue  rerre  ; o iopra  quella 
parte,  che  cento  miglia  fuori  di  elle  fi 
ftende  ( come  altri  di/Tero  ) ; allora  , chi 
non  vede,che  buona  parte  dell’Adriatico 
s’appartenea  a colui,  che  nel  Reame  di 
Kapoli  lignoreggiava,  e nella  Marca»» 
Anconitana,  ed  altrove?  Addunquc  co- 
me potea  Aiefiandro  a#Veneziani  conce- 
der l'altruije  qucllo,che  forfi  per  fe  ftcfib 
non  arebbe  potuto  ottenere?  Aggiun- 
gono, che  il  pretenderlo  almeno  pervia 
di  preferitone  fi  è una  vanità;  pofeiache 
ella  non  puote  aver  luogo  contro  il  jus  (/j) , D 
gcntium,  giufia  il  detto  di  Papiqiano  (h)\  e a*  uofciP.  * 

quan: 
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'quando  l’aveffe,  fu  ben  loro  interrotta.» 
da’Gcnovefi,ed  altri. 

Per  lo  contrario  Gio:  Seldeno , giudl- 
ciofiflìmo,  ed  accurato  Scrittore  (che  ca- 
rnalmente mi  truovo  per  le  mani  ) conj 
non  men  falde  ragioni  ( fpezialmente^ 
quelle  , che  reca  negli  ultimi  capitoli  del 
deLJ°  Mal"  fuo  primo  libro  (a)  ) tutto  l’oppofto  s’in- 
ciauf.  fivej  gegna  di  pervaderne  : nè  io  mi  porrò 
d^Dotmn.  a darvcnc  ajcim  faggio  ; molto  ben 

fappiendp,  che  ietto  l’avrete  affai  prima, 
c meglio  di  me  . Egli  non  è eofa  però  da 
paffarfi  in  filenzio , come  a torto  il  dot- 
tiflimo  uomo  fi  beffa  di  coloniche  trop- 
po religiofamente  fono  addetti  a’fenti- 
menti  di  Ulpiano;  come  nelle  cotali  co fe 
altra  feorta  aveffe  a feguitarfi,che  quella 
dc’famofi  Giureconfnlti . E poi  non  fa- 
lò , che  tutte  le  fue  ragioni  non  reggono  . 
a martello,  ma  molte  non  fanno  a quel 
propofito,  ch’egli  s’avvifa  . Per  ragion-» 
d’efempio,  quando  gli  Autori , da  lui  ri- 
tti op.*.&  portati,  ( b ) dicono  , che  i Tir;,  e gli  Alef- 
*llbl*  fandrini  cran  Signori  del  mar  di  Fenicia, 
e di  Egitto*  e che  altre  nazioni,  l’una  ap- 
» preffo  l’altra,  in  diverfi  tempi,dominaro- 
noin  mare  ( come  va  di  vi  fan  do  Eufebio, 
ed  altri  Cronifti  Greci  ) non  deefi  già  in- 
tendere di  quel  dominio,  di  cui  egli  vuo- 
ici 
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fe  ; ma  d’una  certa  fai  potenza  in  mare,  a 
cagion  della  perizia  nelle  cofe  marinare- 
sche; del  numero  delle  navi  da  guerra^, 
temute  da'vicini  ; e delle  mercantili , che 
in  lontane  terre  il  Jor  nome  portavano:  e 
quella  fi  è la  vera  forza  del  verbo  0«W- 
Il  fimile  puofiì  conghietturarej 
dal  referitto  d'Antonino  Pio  (a)  nel  qua- 
le  comandò , che  de’naufragj  figiudicaf-  Rhodi-un. 
fe  fecondo  le  leggi  de’Rodiani , molto 
celebri  allora  per  la  navigazioue:che  non 
perciò  dirà  alcuno , aver  l'Impcradoro 
riputato  fe  Signore  della  terra,  e’  Rodia- 
nidel  Mare . Parimente  dicendoli , che  i 
Romani  dettero  a Pompeo  l’Imperio 
del  Mare , vai  lo  ItelTo  ,chc  dire  ; avergli 
conceduto  Imperio  fopra  una  grande»? 
Armata,  a fine  d’annientire i Corfali , i 
quali, contro  il  J ns  delle  genti,tutto  il  Ma- 
re infeftavano,e  la  libertà  del  navigare  im- 
pedivano; dicendo  Floro.(Z>)  Cilices  invafé-  {b)  h!  rM. 
rant  viaria  , fublatifque  conimerciis , rupto  *-c  ‘ ì * 

Jr  OE  DE  RE  GENERIS  HUMAN  1 , flC 

maria  bello , quafi  temperiate  precetti ferant . E 
pure  il  Seldeno  reca  in  mezzo  quello 
luogo,  facendo  fembiantedi non  avve- 
derli, che  favella  apertamente  contro  di 
lui.  Nella  ftelfa  guifa,  quando  , o Fioro  , 
od  altri  Storici  Roman;  dicono  Mare. 

F wo- 
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nofituttj  , voglion  lignificare  il  Mediterra- 
neo,contenuto  dalle  terre  de’Romani,a_* 
differenza  dell’Oceano,  Quanto  a*Ca- 
pitoli  di  pace  tra’Perfiani,  cd  Atteniefi,  c 
o T"  tra^uc^  ei  Lacedemoni  (a)  potrebbe!! 
p*  * per  avventura  rifponderc;che,fenza  cfler 
padroni  del  Mare  , erano  ben  padroni  di 
convenirli,  e patteggiar  fra  di  loro,  che 
non  dovettero  nel  rale , e tal  golfo  navi- 
gare : poiché  poteano  a lor  talento  fpo- 
gliarfi,  a favor  della  parte  vincitrice,  di 
ciò,  cheper  dritto  delle  genti  era  libero, e 
^comune  . Ma  io  non  pottofe  non  forte- 
mente maravigliarmi  , quante  volte  con- 
sidero, come  un  tant*  uomo , trovando 
il)  Aiciar.  nelle  notizie  dell'uno,  e dell’altro  Impe- 
*0?" o”1*  r,°  * l’in/cgne  del  Proconfolo  di  Afiaj 
ufoue'  iropl  o in  ette, fra  le  aitre,una  figura  di  donna.,, 
rapprefen tante  i’EUefponto,  col  capo  co- 
ronato di  merli  5 l’abbia  egli  prefa  per  lo 
mare  cosi  detto , e non  più  torto  per  gii 
porri  del  mede!ìmo,ovc  i dazj  fi  rifeotea- 
no,  come  farebbe  fiato  Callipoli,  ed  altri; 
poiché  non  par  verifimile  , che  il  mare_» 
voglia  figurar!! con  merli  di  torri  fulca- 
po  ; che  più  convenevoli  a lui  fono  le^ 
alshe  , le  conchiglie , e i roftri  delle  navi 
infrante  . In  fine  non  è buona  ragio- 
ne , per  provare  il  dominio  privato  fui 

ma- 
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mare,  quella,  che  I privati  fan  le  pifcino 
prelibai  lido;  perche,  a mio  giudizio,  ciò 
non  è aver  dominio,  che  fui  lidooccu-. 
pato:  e*l  medclimo  dritto  delle  genti, 
mercè  di  cui  il  mare  è comune,;fa  si,qhe 
ciafcuno  quell'acqua  polla  in  fuo  ufo 
convertire  ; o facendola  entrare  in  ino 
qualche  viva jo,o  empiendone  botti, o co-  s 
me  più  gli  torna  in  grado  ; perche  il  Ma- 
re non  reità  meno  comune,  o meno  ac- 
concio alla  comune  utilità  della  naviga- 
zione ; altrimente  nè  anche  ciò  far  po- 
trebbefi  , lìccome  s’oflerva  intorno  ali' 
edificare  fui  lido.  In  fomma  tutti  gli  e- 
fempli  da  lui  addotti  , fe  ve  n’hà  alcuno 
convincente,  non  proveranno  giammai, 
che  qualche  nazione  jure  s’abbia  arroga-  ' 
tofopra  i men  potenti  tal  forre  di  domi- 
nìoiche  fc  de'Regni , che  pur  fono  de  jure 
gentium,i\i  detto,  non  elfer  nifi  magna  flirta, 
penfate  quanto  fi  è quel , che  noq  può 
dirli  intorno  al  noftro  propolito.  Se  vole- 
te fapere , di  qual  fentenza  io  mi  lìa  su 
quello  affare,  vi  dico  fchlettamcnte  , che 
Vinegia  ha  vero,  e legittimo  dominici 
fui  Mare  Adriatico,  e dieci  fpanne  più  in 
là:  manon  perciò  il  difende  tutto  da* 
Barbari  ; e gli  abitatori  delle  marino 
d'Otranto,  e di  Puglia  fe’i  fanno. 

F 2 La- 
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LafciamJe  si  fatte  cofc  a chi  vuol  pi- 
gliarli i penfieri  del  rodo , c parliam  d’al- 
. tro . Io,  fenz'altro  indugio  interporre»?,, 
partirommi  domani  a fera  colla  barca  di 
Padova,  e paflerò  a Milano . Se  vorrete.» 
onorarmi  con  voftre  lettere , ficcome  di 
bel  nuovo  vi  fupplico  , baderà  inviarle^» 
quii  perche  non  mancheranno  amici, che 
le  mi  faccia n capitar  nelle  mani, ovunque 
io  mi  fla . Del  rimanente  feguitate  ad  a* 
marmi , non  già  a mifura  del  mio  meri- 
to , ma  della  vodra  fomma  gentilezza», , 
checertamcnte  non  ne  liete  mal  ricam- 
biato; mentre, cflendo  ad  ogni  vodro  co* 
mandamento,  redo  facendovi  profondif- 
fima  riverenza. 

i 

" PI  I g—  » ■ !■■>■>■  ■■-—  ■ ■ ■ , », 

Di  Verona  il  t % 
f li  M*r\o  1 6%6* 

• 

COn  l'occafione  d’un  gentiluomo 
Spagnuolo,  che  patta  alla  Corte 
dell*  Ambafciador  Cattolico  in 
Vinegia,non  dovea  io  farmi  ufeir 
dalle  mani  la  buona  ventura  di  falurarvi 
con  quella  lettcra;tantopiù, che, con  idra- 
ordinaria  gentilezza, m'ha  dato  egli  paro- 
la^ rendermi  quedo  tal  fervigietto,d*in- 
viarlavi  immantinente , Addunque , per 

fe- 
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feguitar  Bordine  altrove  tenuto,  io  vi  fò 
per  prima  più  di  unmilion  di  riverenze; 
€ vi  dico, che  mi  rto  ben  di  falute,più  che 
non  fperava.Poi  farete  confapevole , che 
io  Mercoledì  a fera  mi  polì  in  barca  ; e_> 
come  che,per  quanto  mi  rammenta , la-, 
notte  non  potei  far’altro , che  dormirei; 
la  mattina,  fullo  fpuntardel  giorno,  mi 
trovai  giunto  in  Padova  . Giace  quefla_* 
Città  in  fertile,  ed  amena  pianura, bagna- 
ta da’  due  fiumi  Brenta  , e Bacchiiione;  e 
coronata  dalla  parte  Occidentale  da*fa- 
mofi  monti  Euganei . Varie  fono  le  opi- 
nioni intorno  ali'originedel  Aio  nomo; 
egli  però  non  vien  porto  in  quiftione  da_> 
perfona  veruna  > che  fia  ftataedificata_>, 
dopo  la  guerra  Troiana , da  Antenore, 
parente  del  Re  Priamojcosì  di  lui  parlan- 
do Vergilio. 

uintenor  potuit  medìis  elapfus  jfchivis 
lllyricos  penetrare  ftnus  , atqne  intima  tatui 
Regna  Liburnorum  , & fontem  fuperare  Ti- 
mavié 


Virali,  i» 
■Asnctd» 


U nde  per  ora  novcm,  vaflo  etm  murmurc lj 
monti  s 


It  mare  proruptum  , & pelago  premit  arv<Lj 
fonanti . 

Me  tamen  ille  \Jrbem  Tatavj , fedefque  lo- 
cavit 
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Tener  orum  , & genti  nomtn  dedit,armaque 
fixit 

Troia:  >mnc  placida  compofìus  pace  quiefeit : 
Ciò  che  fù  imitato  dal  Petrarca,  allorché 
' di  (Te: 

J amTatavum  */ fntenor , flammas  emenfus, 
& undas, 

Ediderat 

E lo  ftclTo  affermò  Livio  , il  maggiore 
ornamento  di  Padova  medefima . Onde 
nel  lepolcro  d’Antenore,  che  quivi  fuori 
la  chiefa  di  S.  Lorenzo  fi  moftra,  furono 
intagliati  i feguenti  verfidel  Lupato. 

Inclytus  sAntenor  , patriam  vox  nifa  quie • 
tem, 

Travoltiti  bue  II  dietim,  Dardanidumque  fu- 
gas.  \ 

Expulit  Euganeos  ,Vatavinam  condidit  tir- 
beni , 

Qgcm  tenet  heic  burniti  marmore  cefa  domus  '. 
Dalle  foprammentovate  parole  di  Vergi- 
lio:  placida  copofliispace  quiefeit,  f^nno  argo- 
mento alcuni  dolci  di  (ale, che  veramente 
vi  fian  l’ofia  di  quel  grand*uomo:ma  que- 
fta  mi  pare  una  cofa,che  non  fe  la  berreb- 
be nè  anche  Maefiro  Simone  da  Vallec- 
chio,che  abitava  alla  ftrada  delcocomero. 
Oltre  che  l’dTcr  mutato, dopo  Attila, l’an- 
tico fito  deila  Città , e la  flruttura  dell’c- 
, * difi- 
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d ificio,  che  non  pare  gii  la  più  cofa  anti- 
ca del  mondo  j fono  chiarifiìme  teflimo- 
nianze,  ch'egli  fi  è , anzi , che  un  fepol- 
cro,  un  Cenotafìo:  e forfè , che  gli  artefì- 
fci , non  è feicento  anni , che  fon  trap- 
paflfati. 

Le  offa  d i T.  Livio  alcun  non  dubbita, 
che  veniflero  trovate, l’anno  di  nollra  fai- 
vezza  1 4 1 ^.prefio  la  Chiefa  di  S.Giiiftina/ 
coH'ifcrizion  feguente: 

V»  V* 

T.  L1YIVS 
UVtAH  t.  f. 

<2_v  A R T AE  L. 

H A L Y S 

CONCORD ÌAIIS 

P ATAVI 

SIRI  ET  SVIS 

OMNIÈVS.  % 

Io  fon  d’avvifo,  che  ben  fecero  i Pado- 
vani a drizzar  poi  nella  piazza  de’  Tribu- 
nali una  mezza  datila  di  bronzo  al  lor 
Cittadino,  che  una,  altro , che  d’oro  da- 
rebbe meritata  ; però, a dirvi  il  vero, colla 
mia  lolita  incredulità,  non  mi  pare  , che 
dall’ifcrizion  mentovata  polla  trarfi  un 
certo  argomento,  che  quelle  fi  fulTcro 
fiate  Polla  del  Storico;anzi  più  follo  quel- 
le della  figliuola , ovvero  di  Quarta  Li- 

F 4 . bcr- 
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berta  , alle  quali  va  dirizzata  la  pietra  : 
e chi  sa  fé  il  noftro  fapicntirtìmo  Re  Al- 
fonfo  d’Aragona  ebbe  da’Padovani , in ^ 
vece  d’un  braccio, cosi  valente  colla  pen- 
na, qualche  altro  avvezzo  a trattar  la  co- 
nocchia, e'1  fufo . Ma  chi  ne  aflicura,  che 
quel  t.  li  v i v s fia  lo  Storico,  e non  più. 
torto  un’altro  della  famiglia  Livia , che_* 
Padovana  certamente  fi  era:  anzi  qual 
maggior  ragione  ne  farà  credere,la  men- 
tovata Ifcrizione  appartenere  a quel  va- 
lorofo  Scrittore , e non  più  torto  l’altra_», 
che  pure  è in  Padova. 

t.  1 1 v i v s • c.  f.  s 1 b i 
E T S V I s 

T.  LIVIO.  T.  F.  PRISCO.  ET 
T.  LIVIO  T.  F.  LONGO.  ET 
CASSI  AE.  SEX.  F.  PRIMAE 
<*  VXORI 

Siafi  però  quella,  che  fi  dice , non  perche 
vièil  sibijet  svis  divicn certo, efier- . 
• vi  fiate  porte  Porta  di  colui,  che  la  fece: 
anzi  par  verifimile,ch’egli  moriflc,e  furto 
onorevolmente  fepellitoin  Roma  . M a_» 
quando  pure  dir  fi  voglia  , che  Porta  fuf- 
fcro  fiate  riportate  nella  patria  ; in  tal  ca- 
,fo non  farebbe  mancato  o parente  , od 
amico,  che  ifcrizione  più  onorevole  po- 
li* averte  fulla  lua  tomba . S’  aggiugne-» 

un’ 
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un’altra  più  grave  caufa  di  dubbitare,Ia_* 
qual  fi  è;  che  nel  quarto  anno  di  Cefare , 
nel  quale  dicefi  efièr  morto  Livio , non-> 
era  per  anche  di  nuovo  introdotta  l'anti- 
ca collumanza,di  fepellire  i cadaveri  inte- 
ri: ma  fi  bruciavano  tutti,  eccetto  alcuno 
di  perfona  tanto  miferevole , che  non  la- 
nciava tanto,  da  poterli  comperar  le  le- 
gna. Addunque,  che  cecità  di  mente  fi  è 
quella,  credere,  che  fi  trovaflero  l’olTa_» 
di  T.  Livio,  cosi  belle,  ed  intere,  che  fcel- 
to  pofeia  ne  fufic  il  braccio  deliro,  per 
farne  un  prelente  ad  Alfonlò  ? So  ben’io, 
che  i corpi  non  giugneano  a bruciarli  af-  • 
fatto;  e perciò  confumato  ch’era  il  fuo- 
co, offa  legebantur- ; e neU’iirna  le  ceneri,  o 
in  altro  luogo  i frantumi  d'ofia  fi  ripo- 
neano  : onde  giudiciofamente  il  noftro 
Pontano, dell’uno,  c l’altro  fece  menzio-  Pontaa. iib. 
ne  in  que’ verfi;  a.Aaiot. 

Ossa  quoque  in  T amarti  tnifera  tranff 
mìtte  parenti ; 

*Accipiat  c i n e r e s tejla  paterna  meos. 

£ quando  tu tt’altro  mancafle,  v’è  la_» 
legge  delle  XII.  Tavole  , appo  Cicerone,  cic.iib.=.iia 
ove  vicn  comandato  . Homini  mor-  le8‘bos* 

TVONE  OSSALEGITO,  Q^V  O P O S T 

pvnvs  faciat.  Ma  non  perciò  lic- 
^ guc,  che  polla  dopo  il  bruciamento  ri» 

«w* 
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mancre  un  braccio  intero , in  modo  che 
chiaro  fi  (cerna, cflere  il  deliro, o’I  Anidro. 
Sicché  bifogna  pur  conchiudere,  che  di 
quella  pietra , chi  sa  come  trovata,fi  filile 
nc’fecoli  feguenti  alcun'altro  fervito,  per 
far  più  durevole  il  fepolcro  d-  un  qual- 
che tale  . E come  ha  potuto  ciò  arrivare? 
mi  dite  : un  Re  quafi  fchernito,  e tanti 
valentuomini  della  fua  Accademia  tra- 
feurati,  in  pefar  le  ragioni  da  voi  addot- 
te £ Signor  mio:!e  cofe,  che  fi  defiderano, 

• facilmente  fi  credono  ; ed  empiuto  una_> 
volta  di  vento,  o di  adulazione  il  capo  di 
quei  letterati  d'Alfonfo,  come  potea  pe- 
netrarvi la  verità  mefchinella?  Siamo  noi 
nati  in  un  fecolo,  in  cui , grazie  al  Cielo, 
ii  vanno  a bell'agio  (coprendo  tutte  le_> 

, dappocaggìni,e  fciempczze  degli  antichi; 
c troppo  arremonoi  a fare,  per  ripefear 
tutte  in  una  volta  le  fecchie,  che  fon  ca- 
dute ne’loro  pozzi. 

Per  tornare  alla  Città , ella  ne’pafiati 
fecoll  ebbe,  fino  a tre  cinte  di  mura , ed 
oggidì  non  ne  ha  meno  di  due  ; i'dlerio- 
re,  che  gira  fei  miglia,  l’interiore  tre.Nori 
corrifponde  però  alla  di  lei  ampiezza  il 
novero  degli  abitatori;  e Tela  prudentiflì- 
nu  Repubblica  , a cui  foggiace , non  vi 
mantcnefic  lo  Audio»  iftituitovi  giàdaj 

Car- 

W-  ■- 
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Carlo  Magno;  ben  fora  di  prcfente  fpo- 
polata , e d'ogni  fua  antica  gloria  caduta. 
Qucfto  Studio , o vogliam  dire  Accade- 
mia,fi  vede  con  buona  fimmetria  fabbri- 
cato; e q uel  che  monta  aflfai  più,con  otti- 
mo provvedenza  di  buoni  Maeftri  for- 
nito. 

Se  parliam  poi  del  territorio,  egli  fi 
Bende  più,e  più  miglia , e Tempre  abbon-  > 
dcvole  di  tutto  lo  che  fa  meftiero  alla  vi- 
ta umana  ; & ancora  difalutifere  acquea 
minerali,  nelle  vicinanze  di  Abano  . So 
degli  abitanti , eglino , benché  in  picciol 
numero,  fono  molto  bene  dalla  primo 
fanciullezza  educati  ; i popolari  attendo- 
no per  lo  più  al  lavorio  de'panni  ; i nobili 
di  tutte  le  virtù  cavallerefche  ponno  o 
gran  ragione  pregiarfì.Se  delle  fabbriche, 
cosi  pubbliche,  come  private  ; fono  pri- 
mamente nel  fuo  circuito  non  difpregc- 
voli  fortificazioni  ; quindi  vedefila  Città 

tutta  ben  laftricata  di  felci,  adorna  di  58. 

•» 

ponti  fui  fiume  Brenta , e di  cinque  va- 
ghifiime,e  fpaziofe  piazze . Finalmente^  , 
fi  feorgono  da  per  tutto  palagi  magnifi- 
ci, e templi  fuor  di  mifura  maeftofi,t> 
belli  ; fpczialmcntc  quello  de*  Gafinefi, 
quel  di  S- Antonio , c la  Cattedrale,  fon- 
data da  Arrigo  Imperadorcjdicui  fi  mo- 


Digilized  by  Google 


92  Viaogì  per  Europa 
ftra  ancora  il  palagio  , che  Ricoperto  dì 
piombo.  Monifteri  dell’uno,  e l’altro  fef- 
lò  ve  n’ha  a fifa  i filmi , e parimente  ofpe- 
dali.  V’è,  come  in  Napoli,  un  Monte  del- 
la Pietà , dove  col  pegno  fi  dan  danari  a’ 
poveri  graziofa  mente , finca  una  ccrta_* 
fomma.  Il  Vefcovoavrà  di  rendita  circa 
undicimila  feudi , fe  mi  fu  detto  il  vero. 
In  quelle  poche  ore  di  dimora , che  vi  fè- 
ci,non  potei  vedere,  nè  faper  gran  cote-?; 

. ma  per  quql , che  mi  pare  d'aver  Ietto  al- 
tre volte,  so,  che  quivi  ebber  nafei mento 
Valerio  Flacco,fcritror  deil’Argonauticaj 
Giulio  Paolo  Giureconfulto, cotanto  ca- 
ro ad  AlcfTandro  Severo,  cd  altri  molti  di 
minor  fama.  E fe  vogliamo  favellar  dello 
fiato  della  Città,  ebbe  Padova  l’iftefiàA 
forte  di  tante  altre  d’Italia;  imperocché 
fu  ella  da  Attila  ridotta  in  cenere  5 poi  ri- 
fiorata da  Narfetej  e di  bel  nuovo  brucia- 
ta da’  Longobardi . Rifatta , cd  ampliata 
. quindi  da  Carlo  Magno , per  la  dabbe-  • 
naggine  dell’Imperadore  Ottone , fi  go- 
vernò da  Repubblica  fino  a Federigo  II. 
cd’allora  in  poi  videfi,in  compaflìonevoi 
modo, dal  cruddiflimo  Ezzelino  da  Ro- 
mano tiranneggiata  ; e dalle  fazioni  degli 
Scaligeri,  ovvero  della  Scala, de’ Vifconri, 
c de' Carrarcfi  malmenata;  fino  a tanto, 

che 
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che  in  mano  de*  Veneziani  fu  pervenuta: 
i quali  dapobehe  l'ebbero  una  volta  ricu- 
perata da  Maftimiliano  Imperadorejcollc 
fortificazioni , che  fi  veggono  oggidi , 
predò  che  inefpugnabilela  renderono. 

Per  molto , che  n'aveffi  richiedo, non»* 
feppeperfona  vivente  darmi  contezza»» 
della  famofa  Ifcrizione, polla  da  Mafiìmo 
Olibio,che  io  mi  ricordava  d'aver  già  let- 
ta ne'commentar;  di  Pietro  Lotichio  alla 
Satira  di  Petronio.  Narrali,  che  nel  1 500. 
fu  predò  ad  Elle  trovata  fotterra  un*  ur- 
na, con  alcuni  verfi  fcolpiti  5 e fe  mai  non 
rammenta  , erano  i feguenti  ; 

‘ "Plutoni  fdcrum  munus  ne  attìngite  foresi 
Ignotum  efi  vobishac  quod  in  urna  latee . 

T^amque  dementa  gravi  claufit  digefia  la* 
bore 

F afe  fob hoc  modico  màximvs  oli* 
b 1 vs. 

xAdfìt  fcecundo  cuflos  ftbi  copia  corna, 
pretium  tanti  depereat  laticis. 

Dentro  v’avea  un’altra  urna  più  pie- 
CÌola,con  quelle  parole 

A bit  e bine  peffìmi  fures» 

Vos  quid  voltisi  cum  veftris  oculis  emifjìtitiis ? 

•Abito  bine,  nostro  cum  Mercurio  petafoto,ca - 
duceatoque: 

Ift/AxiMvs  hoc  maximo  Timoni facrttnu 
f>tìh  8“«: 


j>4  Viaggi  per  Europa; 

Quella confecrazionc a Plutone,  Dio 
delle  ricchezze,  fece  confermare  gli  Al- 
chimifti  nella  opinione  della  lor  pietra  Fi- 
Iofofale;afegnotale,  che  più  d’uno  ani- 
mofamente  fi  diede  a fpender  tutto  l’ave- 
re,  per  trovar*  una  cofa,  che  non  è ftata_,, 
nè  farà  mai  al  Mondo  ; poiché  egli  è im- 
ponìbile, per  qualfi  voglia  sforzo  d’urna* 
no  ingegno,  raccorfipura  quella  foftan- 
za,  che  diffufa  nell'aria , feconda  la  terra, 
e conferva, coi  mezzo  della  refpirazione,i 
viventi.  Or,  come  ho  detto , niuno  Teppe 
darmi  novella  di  queft’urna  ; e perciò,re- 
flatomi  nella  credenza  di  prima,  la  ripon- 
go nella  prima  dalle  delle  impofture,  al 
pari  delle  antichitadi  Etrufche  di  Cur- 
zio Inghirami,della fentenza  dipilato,* 
di  fìllio  chc  fi  diflfe  una  volta  trovata  in  Abruz- 
Eorrciii  fta.  zo,  e fimiglianti  baje. 

EciTj88.P*  ^er  non  Pcrderc  ora  il  tempo,  e la  car- 
ta inultimente  in  novelle , feguitarò  il 
mio  Itinerario . Da  Padova  mi  partii  do- 
po definare  ; e,  cavalcando  a gran  palli, 
pervenni  la  fera  a Vicenza;  che  vale  a_» 
dire, feci  dolcemente  1 8.  miglia,  Quella..* 
Città  fù,con  buona  fimmetria. fabbricata 
appiè  de’Monti  Euganei  da’  popoli  forfè 
dello  ftcflfo  nome . La  cinta  citeriore  del- 
le file  mura  è di  ben  quattro  miglia , in_* 
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figura  quafi  di  fcorpione , per  la  quale  fi 
veggono  otto  porte , e pattar  due  fiumi 
navigabili,cioè  la  Brenta, c’1  Bacchinone, 
d’ottime  anguille  producitore  . Gli  edifi. 
cj  fon  belli  aliai , /pczialmente  il  conven- 
to^etto  di S.  Cofmo , abitato  ora  da’Do- 
jnenicani , e ne’pattati  lècoJi  tenuto  dagli 
Arriani.  Bello  fi  è anche  , e magnifico  il 
Teatro  de*  Signori  Accademici  Olimpi- 
ci^capacedi  ben  tre  mila  perfone;  il  pala? 
gio  Vefcovale , ed  altri . T utto  il  territo- 
rio, che  fi  ftcndein  lunghezza  70.miglia, 
e in  larghezza  25. è fuor  d'ogni  eftimazio- 
ne  ameno,  c ferrile; pofciache  lo  innaffia- 
no lino  a 14.  fiumi,  quai  grandi,  quai 
piccioli  ( oltre  Tacque  minerali  per  ulo  di 
bagni)e  fopra  tutto  v’ha  gra  copia  di  gcl- 
fi  bianchi . Vi  dico  il  vero,  nè  fenza  aver- 
vi ben  lungamente  penfato,  tutti i luo- 
ghi, ove  fimiglianti  acque  minerali  for- 
gono,  fogliono  avere  un  non  so  che  di 
ttraordinario  intorno  alla  fcrtilitàjpurche 
fianoinuna  tal  mezzana  copia,  e di  cal- 
dezza temperata . E ciò  forfè  a di  viene-» 
dalla  maravigliofa  virtù  fecondatrice  dei 
nitro,  che  io  foglio  talvolta  chiamare  il 
vero  Archeo,e  fpirito  univerfaJe  ; poiché 
veggiamo,lui  tolto  dal  terreno,  rimaner- 
cene quello  molti  anni  Iterile  f come  re- 
na; 


p6  ViAGcr  pbr  Europa 
haj  fin’attanto,  che  dall’aria, e dalle  piog- 
ge alquanto  non  n'abbia  riavuto . E que- . 
ila  fi  è anche  la  cagione, per  cui  il  letame 
allo  'ngrafla  mento  de’campi  s'adopera,  e 
chel’erbe,incotal  forte  di  terreno  alleva- 
te, vengono, più  ch’altrove,guftevoli, 
tfaporofe.  Or,  come  io  dicca  , con  certe.» 
fpezie  d'acque  minerali  va  fciolta  gran.» 
porzione  di  nitro  ; onde  i vicini  campi, 
che  le  bconò , abbondevoli  di  nitro  più 
degli  altri  elfer  foglionoj  e feguentemen- 
te  di  migliori  erbe,  e frutte  correli  dona- 
tori, ficcomeaurete  voi  di  già  fperimen- 
tato  con  quelle  del  noftro  PozzUoli,  deli’ 
Ifola  d’Ifchia , e del  monte  di  Sommai . 
Queft’ultimo  non  ha  l'acqtie  minerali,  di 
cui  favelliamo,  ma  non  può  negarli  altri- 
mente  , che  il  fuo  terreno  non  fia  pregno 
di  molti  fali , che  vengon  su  aflpttigliati 
da’ fuochi  fottcrranei , o gli  caggion  d*.. 
volta  in  volta  , con  quelle  piogge  di  bi- 
tuminofa,enitrofa  cenere, ch’efcono  dal- 
la fommità. Quc'luoghl  poi,  c’han trop- 
po folfo,  ed  alume  nella  luperficie , pro- 
dur  fogliono  un  vino  nero  , politico , e_^ 
fpiacente , che  per  lungo  fpazio  non  de- 
pone il  tartaro  5 e tale  fi  è quel  d'lfchia_;, 
e più  quello  , che  vien  nelle  campagne  di 
Pozzuoli;  e perche  so,  che  voi  non  ne  be- 
vete 
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vcted’alcuna  forbitetene  fulia  fede  mia, 
che  cosi  è,  come  il  dico. 

Tornando  ora  a Viccnza.ella  fù  forto- 
poite  all'Imperio  di  Roma  fino  ad  Atrilaj 
dal  quale*  a peflimo  itero  recata  , pafsò, 
fenza  gran  refiftenza,  Cotto  furti  e quanti 
i Barbari, difiruggitori  d'Italia  . Scacciati 
quelli  da  Cario  Magno,  vide  in  iibertade 
/otto  il  patrocinio  dell’Imperio, fino  a Fe- 
derigo IL,  il  quale  crudelmente  la  polca 
fuoco  , e a faccomanno  . Indi  ebbe  Prin- 
cipi di  varie  fchia tre  j come  i Carrarefi, 
gli  Scala , e*  Vifconti  . Finalmente  nei 
1404.  fi  diede  in  poter  de’ Veneziani a' 
quali,' da  Ma  (Emiliano  toltagli  non  mol- 
to tempo  appreiTo  r end  uta. 

I Cittadini  fono  d’ingegno,  e di  mano 
pronti,  e vivono  con  ifpezial  modeftia , e 
pulitezza.  Si  reggono  col  Configlio  d’ot- 
tanta uomini  di  fperimentata  prudenza.  • 

Le  cofe pubbliche  vengono  da  dieci  Pa-  \ 
trizi  amminiftratcj  c tutte  le  caufe , tanto 
civili, come  criminali,  da  dodici  Confo- 
li, con  molta  brevità  deci/e;per  tacer  d’al- 
tri inferiori  Giudici , ched’alquante  me-# 
no  importanti  cole  s’impacciano. 

Quella  mattina, mediante  quindici  lire, 
ho  fatto  quelle  jo.migliain  calcfio  j e cosi 
mi  truovo  (come  fapetc  ) in  Verona , con 
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intendimento  di  ftarvi  fino  a domani.' 
Nell’altra  » che  fperodi  fcrivervi  in  arri- 
vando a Milano , farovvi  una  fedcl  rela- 
zione di  tutto  quello, ch’avrò  qui  veduto 
tutt’oggi,  o faputo  per  bocca  d'un  Prete, 
molto  erudito  nelle  cofe  della  fua  patria, 
col  quale  m’è  venuto  fatto  di  prender  co- 
nofcenza  . Mi  raccomando  addunque_> 
alla  voftra  buona  grazia,e  di  tutti  coloro, 
che  filmerete  miei  buoni  amici;  e acciò 
la  fine  fia  unifona  col  cominciamento, 
retto  facendovi  un’altro  milione  di  pro- 
fondiflìme  riverenze , &c. 


t Di  Milano  a' 4* 

di  Mar^o  i 6&6» 

Vili.  "TT  N fine  egli  bifogna  pur  dire,  che  Mi- 
E lano  fia  per  me  la  più  bella, e grazio- 
JL  fa  Città  del  Mondo  5 poiché  mi  ci 
viene  una  tal  ventura  di  aver  voftre 
lettereje  con  etto  loro  certezza,  che  Aiate 
fano.  £ qual  maggior  contento  può  mai 
defiderarfi , che  favellare  in  fimil  difian- 
za  con  gli  amici , e tali  quali  voi  fiete , di 
dottrina  , e di  cofiumi  si  pellegrini  dota- 
to ? Io  vi  parlo  col  cuore  ; e ben  avrete 
voifcorto  dalla  lunga,  e dolcifflma  fami- 
gliarità,colla  quale  m'avete  onorato,ehe 
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fon  nemico  delle  cerimonie;  e quando 
no’i  forti,  me  n' afterrei  con  voi , cho 
niente  meno  di  me  le  avete  a feifo. Quan- 
to poi  vi  fia  tenuto  per  la  cura,che  vi  pia- 
ce d’avere  de’miei  affari , e per  le  fedeli 
notizie , che  intorno  ad  erti  mi  date  ; non 
è quello  il  tempo, nè  il  luogo  duplicarlo: 
dovete  nonpertanto  efler  ficuro,  che_> 
giammai  i voftri  benefie;  fur  collocati  in 
perfona  meno  ingrata  di  me,  oche  mag* 
giormente  le  fpiaccia  d’eflèr  vinta  negli 
fcambievoli  ufizjd’una  perfetta  amicizia. 
Grandiflìmo  piacere  m’è  venuto  oltrcac- 
ciò  in  leggendo  le  si  belle  feipitezze  del 
noftro  merendone  ; e più  in  penfando , co- 
me a tal  veduta  fi  dovette  torcerete  mor- 
der le  labbia  il  Signor  N.  che  profcfta-,  . 
d’efter  focratico,e  non  riderebbe  quando 
anche  fi  credette  feoppiare. 

Quanto  a me,  giunto, che  fui  in  V ero- 
na,  appena  ebbi  acconce  levalige  in  un* 
albergo,  e me  n’andai  nel'  Cartel  vecchio, 
o Cittadella , a veder  l’antico  anfiteatro, 
che  fino  al  di  d’oggi  fi  chiama  V^frena^, 
come  fù  in  coftume  apprertb  gli  antichi  ; 
e ciò  perche  d’arena  il  folajo  fpargevafi, 
per  agio  de’  gladiatori  . Quello  edifi- 
cio pur  li  vede, e non  fi  crede  come  in  piè 
fia  rimafo,  malgrado  tanti  Barbari,  che 
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difolaron  l’Italia . La  fua  circonferenzaL.» 
farà  di  mille  palmi,  e forte  più;  poiché  vi 
fi  contano  al  di  fuori  72.  archi  di  giuftiu. 
grandezza,  e tale,che  fortengono  tre  altri 
ordini  di  archi,  e fineftre  a gu  ifa  del  Coli- 
feo  di  Roma  : e cosi  anche  in  una  parte  , 
che  fta  intera,  fi  oflervano  i quattro  ordi- 
ni d’architettura , Dorico  , Jonico  , Co- 
rintio, e Comporto  .Aldi  dentro  non  ha 
meno  di  gradi , che  girano  intorno; 
penfaré,  che  numero  di  pertene  porca  fe- 
dcrvifi.Di  pretente  vi  fi  ctercita  la  Nobil- 
tà nello  giortrare,  correr  l’anello,  e fimili 
giuochi  cavallcrefchi. 

Andai  poteia  a vedere  il  mufeo  del 
Conte  Francefco  Mofcardo,adorno  inve- 
ro di  bellirtime  anticaglie,  e rarità. Intor- 
no a un  vate  di  marmo,  di  figura  ovale, fi 
leggono  quelle  parole  ANTAHCATE 
TO  TAIlP  META  ET<t>POCTNHC  , 
OTI  <J>I2N  H K-TPIOT  Eni  TfìN 
T A A TAN,  cioè.  Attignete  l' acqua  con  alle - 
perche  la  voce  del  Signore  è / opra  l’ac- 
(/«e.Credeva  io  fui  principio, che  fufs’egli 
flato  un  battirterio  j ma  confiderata  l’an- 
guflia  deH’orificio,mu:tai  parerejtanto  più 
che  nc’tempi  antichi  teleano, o bambini, o 
adulti,che  luffero, battezzarli  in  altra  gui- 
fa,che  oggi  non  fi  cortuma . Notai  anche 
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In  una  picciola  Ifcrizione  podi  due  ì 1 , in  \ 
vece  d’un  e > come  V alijrius  pei* 
V alerius.  Quella  differente  ragion  di 
fcrivere  s’incontra  fovente  ne’marmi,  al- 
trove /colpiti  , che  dove  la  pura"  favella.* 
Homana  era  dal  volgo  conofciuta. 

Quanto  alla  Città,  ella  fu  anticamente 
detta  Brennona,  come  edificata  da  Bren-  ♦ 
no,  Capitano  de’Galli  5 'avvegnaché  altri 
a’Tofcani  la* di  lei  fondazione  attribuii 
feono.  Il  (Ito,  Taria,  le  vicine  amene  cam- 
pagne, e’i  fiume  Adige  gareggiano  in-? 
renderla  infieme  belliffima,e  di  tutte  vet- 
tovaglie abbondevole;  nè  vi  manca  buon 
pefee  cosi  dell’Adige,  come  d’altri  fiumi, 
c del  vicino  lago  di  Garda  altresi , dagli 
antichi  detto  Benaco.  Le  muraglie  della 
Città  fon  forti,  gli  edifici  maertofi,  e belli 
( mercè  de’marmi , che  fi  rruovano  nel 
luo  territorio  ) le  ftrade  fpaziofe  , diritte, 
e ben  lartricate  & i quattro  ponti  fui  fiume 
magnifici  5 nè  v’hacofain  fomma  > che 
non  fia  vagà,c  gentile.  Óltre  il  mentova- 
to Caftel  vecchio  v’ha  due  altri  Forti  in~# 
luogo  rilevato  , detti  di  S»  Pietro,  e di 
S.  Felice,  i quali  fur  fabbricati  da  M*  Ca- 
ne della  Scala , Signor  di  Verona  . Le 
Chicfènon  ebbi  agio  di  vederle  : fum mi 
detto  però,  che  fon  molte,  e belle  5 fopra 

G 1 tut- 


102  Viaggi  per  Europa 
tutto  la  Cattedrale , e S.  AttanagioJ 
Del  rimanente  gli  abitatori  giungono 
al  novero  di  40.  m.  e tutti  di  vivace  inge- 
gno, e di  ottimi  coftumi  . Per  lo  pattato 
corfe  la  fletta  fortuna , che  Padova  , Vi- 
cenza, ed  altre  Città  vicine  5 fino  a piega- 
re il  collo  al  giogo  de’  Vineziani,  i quali 
vi  mandano  di  prefente  un  Podeftà.Vi  di- 
rò una  cofa  ftrana  molto , cioè  che  quan- 
do coftui  entra , a prender  ^Ottetto  dclla_» 
Aia  carica,  fembra  anzi  che  venga  un  Ve- 
fcovo,che  un  Governadore:  imperocché 
Aicnanfi  tutte  le  capane, ed  ei  fe'n  va  drit- 
roa  vifitaria  Chiefadi  S.Zenone,ela  Cat- 
tedrale.Indi  venuto  in  piazza , ed  affi (lofi 
nella  lolita  Tedia  del  Capitello , fa  una  brie- 
ve  concione  ai  popolo, e riceve  le  infegne 
della  fua  prefettura.  Negli  affari  di  forn- 
irla importanza  può  egli  alfembrarc  il 
Coniglio  generale  di  72.  Cittadini , ov- 
vero DipHtati  dell'  Utilità  del  Comune, $ 
altrimente  fi  ferve  de'dodici  (del  medefi- 
mo  corpo  ) che  fucccfiìvamente  entrano 
in  governo  cadami  mele . Tiene  ancora.» 
fotto  di  fé  un  Vicario  Dottore, un  Giudi- 
ce del  Criminale,  due  del  Civile,  eun_> 
Cancelliere,  tutti  a fpcfedel  Comune. 

Il  di  vegnente  prefi  a fitto  un  calcilo 
fino  a Breìcia  per  20.  lire , c fubita mente 
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mi  poli  incammino.  Fatte  14. miglia.» 
trovai  Pcfchiera, Fortezza  porta  tra  due^ 
fiumi,  ch'efcono  dal  Iago  mentovato , c 
cuftodita  ordinariamente  da  mille  foldati 
de’Vineziani  . Ella  avrà  due  miglia  di 
circuito,  e un  quarto  di  diametro;  fé  pur 
non  prefi  errore  quando  la  rravverfai . 
Dopo  50. altre  miglia  pernottai  con  tale' 
agio  nel  Po  Iteri  a,  detta  delie  BertoIe,qua« 
le  io  vorrei , ch'avefle  un  mio  capitai  ne- 
mico. O lo  federato  olle  ! o l'indegno 
albergo  ! E'  mi  parve  quella  notte  d'efler 
non  già  nelle  mani  di  Circe  , ma  del  Ci- 
clopo , o di  Scirone  : e perciò,  prima  che 
P Alba  forgefle,  io  fui  faltato  di  letto , ej 
pollo  in  calcilo.  Circa  le  12. ore  giunli 
in  Brefcia,  per  elfer  quelle  fette  miglia 
di  ftrada  affai  buone;  e vi  dimorai  tanto, 
quanto  potei  comprarmi  un  pajo  di  pi- 
llole, per  recare  avanti  cavallo,e  qualche 
altra  cofellina. 

Quel  che  pollo  dirvi  di  quella  Città  li 
è,  ch'ella  è polla  in  fico  piano , tra  i due_> 
fiumi  Mela,  e Navilionc;  il  primo  da  Oc- 
cidente, l’altro  da  Oriente  : ed  è bagnata 
da  un'altro  fiumiccllo,  che  s'appella  il 
Garzo.il  Calteli©  però  Ila  fopra  una  colli- 
na , dov'è  guarnigione  di  400.  foldati . Il 
fuo  territorio  è foprammodo  ampio,  ma  - 
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ibra  poco  fruttifero  fenza  l’ajuto  de’fiumi 
fuddetti , da’  quali,  con  artificio!!  canali, 
vicn  l’acqua  alle  campagne  difiribuittu  : 
c intalguifa  produce  con  abbondanza^» 
quanto  fa  di  niefiieri  per  foftener  la  vita 
umana,  e per  diletto  altresì. 

Ha  di  circuito  (come  dicono)  cinque.» 
miglia,  con  buone difefe.  Le  abitazioni 
de’^ittadini  non  paiono  gran  fatto  nobi- 
li 5 avvegnaché  fiano  eglino  affai  ricchi, 
ed  amatori  del  fatto . I più  ragguardevo- 
li edifici  fon, per  mio  credere,il  palagio,  e 
la  Chicfa  Vcfcovale , e’1  palagio  ancora^» 
del  Podefià . Non  v’ha  tanti  gentiluomi- 
ni, quanti  in  Verona  ; ma  dall’altro  canto 
è più  popolata;  efl'endovi  circa  50.tn.per- 
fone , di  cui  la  maggior  parte  ( per  cosi 
dire)  attendono  a fabbricare  armi , e fare 
altri  lavori  d’accia/o. 

Il  Governo  non  è in  poter  de’citfadi- 
ni,  ma  di  due  Prefetti  ; e perciò  tolte  le_> 
palli oni, la  giuftizia  truova  meglio  il  fuo 
luogo:  ciò  ch’è  richiedo  maflime^nellcL» 
Città  fimiglianti,  ove  è copia  di  bravi,ed 
accattabrighe  . I Vincziani  prefero  a fi- 
gnoreggiarla , da  lei  medefima  chiamati, 
fin  dal  1 426. nel  quale  feofie  il  duro  giogo 
di  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Mila- 
no ; però  tolta  loro  nel  1 502.  da  Lodovi- 
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Co  XII.  Re  di  Francia  , e poi  paflata  fottò 
Tlmperador  Maflìmiliano, fotto  Cario  V. 
c di  nuovo  fotto  Francefco  I.  ; appena  la 
ricuperarono  nel  1512.  Da  indi  in  poi, 
ben  fapete  da’noftri  Storici  che  altri  di- 
fagi  ha  patito,  e come  oggidì  fi  truova 
alla  medefima  Repubblica  fottomeffa. 
Se  riguardiamo  poi  i tempi  più  antichi, 

' /perimento  primamente  il  furor  dc’Goti, 
(che  non  dovea  già  ella  aver  più  benigna 
forte  dell'altre)  pofeia  degli  Unni;  e quin- 
di fu  dallo  ’mperador  Marziano  rirtora- 
ta  . Venuti  i Longobardi  in  Italia,  flette 
fotto  il  dominio  di  erti,  da  Alboino  fino  a 
Defiderio  Re,  che  fu  vinto  da  Carlo  Ma- 
gno . Dapoi  la  morte  di  cortili  ebbe  var; 
Signori  5 e in  tempo  di  Ottone  fu  anch’el- 
Ja  annoverata  fra  le  Città  libere , fino  ad 
Arrigo  VI.  che  la  fpogliò  di  libcrtade , e 
di  mura  . Sorte  pofeia  le  fazioni  de'Guel- 
fi,  e Ghibellini,  (nomi  troppo  fatali  alla 
bella  Italia)  M.  Martino  della  Scala  eb- 
be agio  d’impadronirfenc  ; ma  non  durò 
gran  fatto  quella  Signoria,  che  avea  colla 
frode  acqui  ftata  ; imperocché  AzzoVi- 
feonri  a fòrza  fcaccionnelo  , e quindi  la 
fua  ftirpe  la  pofledetre  fino  a Filippo  Ma- 
ria, di  cui  è detto. 

Condotte  a fine  le  mie  faccenduole.*». 


io6  Viaggi  per  Europa 
pofimi  a cavallo , per  venire  a Bergamo, 
Amczzaftrada  vidi  Palazzuolo,  luogo 
non  ignobile  ; e in  fine,  dopo  30 . miglia, 
entrai  in  quella  Città , ch’era  ancor  gior- 
no: conofcendo  effer  vero  il  provverbio, 
che  la  ftrada  comoda  Tempre  è brievo. 
Dico  comoda  fino  alla  falda  del  monto, 
fopra  di  cui  da  Bergamo;  che  poi  egli  mi 
convenne,  con  gran  fatica , falire  un  mi- 
glio, il  quale,  pec  la  ragion  Tuddetta , vai 
per  tre. 

La  figura  di  eflfa  Città  fi  c bislunga  ; c 
circondata  a grà  ragione  di  buone  mura, 
poiché  ella  fta  su  i confini :con  tutti  i bor- 
ghi però  abbraccia  to  fpazio  di  tre  miglia 
Solamente  • Gli  abitanti  non  padano  il 
novero  di  27.  m.  e ciò  forfè  addiviene-?, 
perche  i Bergamafchi  amano  di  gir  va- 
gando; e facilmente  con  loro  accortezza 
divenendo  ricchi , fi  ferman  poi  a far  do- 
micilio ne'luoghi , ove  la  fortuna  hanno 
Tperimentata  propizia  . Le  donne  fono 
cileno  belle  , e fpiritofe  ; ma  non  bi fogna 
già  fentirle  parlare,  cotanto  rozza  favella  * 
è loro  toccata  in  forte  . Eterno  teftimo- 
nio  di  lor  fortezza  farà  al  mondo  quella 
donzella,  che  prima  elcfle  la  morte,intre- 
pidamente  panandoli  il  petto  con  un  col- 
tello , che  d’eflcr  contaminata  dall’Impe- 
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rador  Federigo . Non  so  fé  al  dìd’oggi 
le  donne  Bergamafche  fi  ficcherebbono 
un  coltello  in  gola , per  acquiftare  una  fi- 
mil  gloria  : o fe  quella  donzella  dal  falò 
amore  di  pudicizia  a ciò  fi  facerte  recare. 
Sovente  accade,  che  una  donna,  bencho 
altrui  dei  Tuo  amore  corte/e , fchiferà  un 
Principe, per  non  erter  detta  puttana  d’ifto - 
ria,  come  già  dific  una Il  Ca- 

rtello è guernitodi  500.  fanti , per  quel 
che  mi  fù  detto  5 che  io  non  ebbi  agio  di  * 
confidcrarlo. 

Edifici  ve  n’ha  belli  affai,  cosi  pubbli- 
ci, come  privati . Tra  più  ragguardevoli 
' dee  riporli  la  Chicfa  di  Nortra  Donna_» 

( ove  fi  vede  un  bel  fepolcro  di  Bartolo- 
meo Cuglione)  la  Cattedrale , e quella»* 
de’Domenicani,  rinomata  per  lo  presbi- 
terio di  bellirtìmo  legno.  NelMoniftero 
può  vederli  una  famofa  libraria , fondata 
da  Aleflandro  Martinenghi. 

Le  vicende  di  quefta  Città  fono  fiato 
fimiglianti  a quelle  delle  altre  mentova- 
tele cosi  non  fa  meftieri,che  vi  tolga  più 
il  capo  con  Goti,  Unni , Vandali,  Longo- 
bardi,Carlo  Magno,  Ottone,Arrigo,  Sca- 
ligeri, Vifconti,Maflirniliano,c  che  so  io. 

Jeri  infine,  rolri  due  cavalli  fino  a.* 
Canonica  per  fei  lire , dirti  : addio  Berga- 
mo. 
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ilio.  Nell'  ufcire  mi  trattener  le  guai** 
die , poi  che  come  forefticre  non  a^vea_* 
p reto  il  bollettino,  che  fi  cofluma;  l’am- 
menda però  di  un  si  grande  errore  fi  fu 
il  pagar  24.  foldi . Fatte  12.  miglia  mi 
trovai» ch’eran  già  i7.ore  in  Canonica^, 
pìcciol  villaggiojequivi  mi  trattenni  fino 
a fera.SulPimbrunire  mi  pofi  in  barca  nel 
canale,  che  conduce  per  1 8.  miglia  fino  a 
quella  Città,  pagando  io.  foldi  di  parrei  - 
mia  j e cosi  quella  mattina  a 1 2.  ore  fono 
entrato  in  Milano.  Pcnfo  trattenermici 
una  mezza  dozzina  di  giorni;  ma  prima.» 
di  partirmene  non  mancherò  di  fcrivervi. 
Frattanto  pòrto  ferma  fperanza  , che  non 
mancherete  d’amarmi,  come  foiete , e mi 
re  Ho,  &c. 

1 ■ .—4 — . .T.,»-»  ...Mi 

. c 

Di  Milano  a'  6 • 
di  M ar\o  1 636* 

VI  fcrifiì  l’altro  ieri , che  mi  fa- 
rei qui  trattenuto  una  mezza.» 
dozzina  di  giorni»  perche  in_» 
vero  credea  d’avere  a veder 
gran  cofe:  òr  che  la  bifogna  va  altramen- 
te, e che  gran  defidcrio  mi  fpinge  di  tro- 
varmi in  Ungheria  , prima  che  la  campa- 
gna fia  finita»  ho  fermamente  determina- 
to 
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fo  partirmi  domani , e girne  a Torino . 
Egli  fa  di  meftieri  addunquc , foddisfa- 
ccndo  infame  al  dovere,  e alla  fcomcfla, 
( o bene,  o male,  che  mi  riefca)Tcrhju:vi 
delle  cole  di  Milano,  che  in 
zio  ho  potuto  oflervare.  jf 

Il  palagio  del  Governadore  è ben*  am- 
pio; ma  non  già  cosi  magnifico , ed  aito 
come  quel  di  Napoli . Nel  piano  del  cor- 
tile (I  feorgono  le  camere  de'due  Mac- 
erati ordinarie  negli  appartamenti  fupe- 
riori  a finiftra  fi  raguna  quel  de*  dodici, 
coi  fuo  Prefidente  ; e vi  ha  anche  la  fala_> 
della  Vìfìta  Generale , che  noi  diciamo . A 
delira  poi  fono  le  ftanze  del  Governado- 
re, mezzanamente  addobbate  ; nè  v'è  al- 
tro da  riguardarli. 

II  Cartello  è di  fabbrica  bene  intefa,  fe- 
condo quel  metodo  di  fortificare,  ch'era 
in  ufo  cento  anni  fa.  V'ha  fino  a 150. 
pezzi  di  buona  artiglieria  ; e nel  follò  en- 
tra l'acqua,  quando  fa  d’uopo. 

Quanto  al  Duomo  confettò , ch'egli  fi 
è magnifico,  & adorno  più  che  la  fama_» 
non  porta; però  a me  non  piace;  perche 
nè  la  fabbricale  gli  ornamenti  di  archi- 
tettura Gotica  mi  fon  dati  mai  nell'umo- 
re. Quelle  tante  agutepiramidette,  e fo- 
gliami lènza  fimmetria;  quegli  arabefehi 

appe- 
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appeiì  in  aria  j quegli  archi  cosìfconve- 
nevolnlenre  alti,  colle  volte  a guìfa  di 
triangoli  sferici  5 que’  tanti  ordini  di  cor- 
nici fopfa  cornici  ; quelle  colonnette  di 
niun  genere  , lottili  come  (lecchi  ; quelle 
fìneftaarosì  lunghe,  ed  impacciate*  quel- 
le figure  cosi  florpiate , e colle  braccia.* 
attaccate  al  bullo,  fon  cole , Signor  mio, 
fon  cofe,  che  mi  fan  venir  meno  in  gua- 
tandole fola  mente  . Io  non  poflo  mai 
immaginarmi,  che  quc'  Barbari  non  co- 
nofcclfero  la  perfezione , e bellezza  delle 
antiche  fabbriche*  ma  bensi  miperfuado, 
ch’eglino  s’ingcgnalfero,  per  ragion  poli- 
tica d’introddurre  i loro  collumi,  e tor 
via  ogni  rimembranza  della  pulitezza  , e 
civiltà  Romana.  Ma  che  che  Ila  di  ciò, 
è fatta  quella  Chiefa  a 5. navi,  con  52. 
grofli  pilieri,  follcnenti  il  tetto,  e le  vol- 
te. Ltaltar  maggiore  lì  vede  adorno  di 
buoni  marmi,  e parimente  Scappella», 
dc'Medieij  ma  gli  ornamenti  de’due  per- 
gami fon  di  bronzo  d’efquilìto  lavoro . 
Non  guari  lontano  dal  lìnillro  mi  venne 
veduta  una  maravigliofa  flatua  di  S.Bar- 
tolomeo  fcorticato;  incui  il  diligente^ 
maellroavea  dottamente  efprefsi  tutti  i 
niu/coli,c  le  più  Tortili  vene,  che  in  uman 
corpo  feerner  lì  pollano  . Non  farebbe^ 

per 


Digitized  by  Google 


Pei  Gemelli.  ni 
per  quello  una  gran  (tatua,  poiché  giuda 
Io  che  dific  Orazio.  * i * Hom  b- 

i&milium  circa  ludumfaber  imus,&  ungues  ^e'sad  Pl" 
Exprimet , & molles  imi  tabi  tur  are  ca- 
pillos . 

Ma  egli  merita  d’eflfer  commendata  ezi5- 
dio  per  lo  buon  difegno , buona  imita- 
zion  di  coftume,  proporzion  di  parti,  ve- 
rilimile  movimento , e tutto  lo  ch’è  ri- 
chiedo a far  perfetta  un’opera  fimiglian- 
te . D’in  su  le  volte  della  Chiefa  ( confi- 
derato,  ch’ebbi  tanto  numero  di  (tatuo 
all’intorno  ) oflervai  quali  tuttala  Città, 
e mi  parve  per  la  metà  di  Napoli  5 avve- 
gnaché alcuni  Scrittori  efiimino,  ch’ella 
giri  intorno  otto  miglia , fenza  i borghi, 
che  fembrano  altrettante  picciole  Citta- 
di.D'altri  edifici  non  occorre  far  parola, 
che  non  lo  meritano.  La  Cafa  profeta 
((lava  per  dir  Convento)  de’PP.  Gefuiti, 
è una  tal  cola  foffribile,  e meglio  la  chie- 
fa  di  S.  Antonio,  tenuta  da’PP. Teatini. 

Quella  mattina  poi  mi  fon  ( per  cosi 
dire)  ricreato  nella  Libraria  Ambrofia- 
na , fondata  già  da  Federigo  Borromeo, 
nipote  di  S.Carlo;  imperocché  égli  era 
molti,  e molti  giorni,  che  non  avea  ve- 
duti tanti  libri.  Il  maggior  pregio  di  lei 
fono  i manuferitti , (pc  zi  al  mente  di  SS. 

Padri 
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Padri:  poco  curandoti  gli  amminitira'tórt 
delle  fue  rendite  di  arricchirla  dc’buoni 
libri,  che  fi  vanno  Campando  alla  giorna- 
fa;  e delle  nuove  edizioni  de* migliori 
Autori  . Sono  andato,  rivolgendo  una 
Bibbia,  per  riconofccre  quel  luogo  della 
prima  pillola  di  S.GiovannArm  funt,qui 
teflimonium  dant  in  Calo , di  cui  fan  tan- 

to rumore  i Signori  Critici  ; e non  v’era 
in  modo  alcuno . Veggo  che  quello  di- 
fetto ti  truova  in  tutre  le  copie , che  Han- 
no in  luoghi,  già  infetti  da H'crctia  degli 
Arrianij  ma  in  due  altre,  che  ho  vedute^ 
colli  nella  libraria  di  S.  Domenico,  ben- 
ché non  moftrino  maggiore  antichità, 
che  di  400.  anni,  mi  ricordo  alTai  beno, 
elicvi  fi  leggono  le  parole  fuddette. 

Dalla  libraria  Ambrofiana  fon  pafifato 
al  mufeo  del  Signor  Canonico  Serrala»,. 
Le  rarità , che  vi  fono , fur  raccolte  da»# 
Lodovico  Settala,  famofo  medico  del 
patiate  fecolo,  ed  Autore  del  dotto  com- 
mentario fopra  i Problemi  di  quel  ga- 
lantuomo d’Arifrotiie  . Tra  le  migliori 
cofe  mi  han  motirato  alcuni  fpecchi  con- 
cavi d’acciajo;  e mi  han  detto,che  accen- 
dono il  fuoco  in  diftanzi  di  1 5.  braccia, c 
dileguano  i metalli  indiftanza  didue_?. 
Non  m’è  paruto  convenevole,  eflendo  in 
. ; quei 


Digitized  by  Googl 


D E L . G B M E L L t.  àlf 
qtielluogo,  porre  si  fatta  quiftione  in_» 
campo  : ma  dall’altro  canto  ben  so , pri- 
mamente, chccotai  fpecchi  accendono 
il  fuoco,  nel  luogo  , ove  in  un  fol  pun- 
to s'unifcono  i lor  raggi  riflefjìj  cioè  in 
minor  diftanza  , che  la  quarra  parte.* 
del  diametro  , come  dimoftrano  i Ca- 
tottrici:  di  più  che  dove  accendono  il 
fuoco,i  vi  hanno  forza  di  ljquefare$peroc- 
chè  fuor  di  quel  punto  i raggi  lucidi  fo- 
no fra  di  loro  lontani, o divergenti:  add ini- 
que come  farà  po (libile , che  uno  fteflo  ' 
fpccchio  in  una  diftanza  dilegui  il  metal- 
lo, in  un'altra  accenda  il  fuoco?  Oirrc- 
acciò  prefuppofto,  che  lo  fpecchio  con- 
cavo debba  eftere  un  fegmento  di  50.  gra- 
di, c*i  fuoco  s’ingeneri  dentro  la  quarta-j 
parte  del  diametro 5 appare  che, dato  il 
fuoco  a 15. braccia  di  diftanza,  lo  fpec- 
chio  debba  aver  per  Io  meno  circa  u. 
braccia,  o poco  più  di  iuo  diametro:e  ciò 
efpofto  a'raggi  del  Sole , che , per  la  gran 
lontananza , s’intendono  cadervi  su  pa- 
ralleli* altamente, eftendo  il  lume  vicino, 
c venendo  obbliquamente  fililo  fpecchio, 
faraflì  il  fuoco, non  folo  nella  quarta  par- 
te del  diametro  di  quella  sfera , di  cui  il 
fuddetto  lpccchio  fi  fuppone  parte  * ma 
lìdia  feda,  od  ottava,  più,  o meno, a prò* 

II  v por- 
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porzione  deli'  angolo  d’  incidenza  I Or 
gli  fpecchi  del  Serrala  fon  piccioli , cioè 
porzioni  di  picciola  sfera  ; confideratcj 
come  potca  io  predar  credenza  a quel 
maravigliofo  fuoco,  che  mi  fi  dicea?  Po- 
tere anche  quindi  fare  argomento , con_» 
quale  ingegno  mai  potefle  Archimedea 
faresi  grandi  fpecchi  d’acciaio  in  Siracu- 
fa,  che  bruciate  ne  rimancflcro  le  navi 
dc’Romani,  Torto  la  condotta  di  Marcel- 
lo: poiché  v'ha  di  certi  Autori, che  affer- 
inano  la  didanza  di  tal  navi  edere  dara  di 
tre  dadj,  che  fan  37 5*  paflì  Geometri- 
ci;  altri  di  tre  miglia  Italiane , ed  altri  in_» 
Kìtket.  «re.  fjne(pun  tiro  d’arco  . Il  P.  Kirker  (ch’a- 
nmi-r.  vea  fatto  giuramento  di  fmaltir  per  vere 
le  cofe, che  s’infognava)  dice  efler  lui  da- 
. to  in  Siracufa;  e dopo  molta , e matura-» 
rifleflione  aver  conofciuro , che  Jenavi 
de’Romani  eran  lunge  dalle  mura  dell' 
alleggiata  Città  cencinquanta  paflì  ( co- 
me s'ei  fuOc  quattro  giorni,  che  ciò  è ac- 
caduto , e vi  fufle  rimafa  la  ricordanza», 
del  fito,  ove  ne  davano  ) e perciò  con- 
' chiude,  che  potca  ben’ Archimede  averle 
bruciate.  Egli  non  può  recarli  in  dub- 
bio, che  le  navi  dovettero  dare  in  luogo, 
ove  almeno  non  giugnedero  le  faette , e 
pietre,  moventi  dalle  catapulte , fcórpio- 

n i. 
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ni,balille,e  fimiglianti  macchine  da  guer- 
ra; poiché  la  prima  cura  d’un  buon  Capi- 
tano fi  è , di  faviamenre  provvedere  al 
confervamento  deTuoi  foldati  ; or’eorli  è 
anche  palefc  , che  le  faette  giugneano  a_» 
ferire  in  eguale, e forfè  maggior  diftanza, 
che  di  prelente  lo  fcoppictto:addunque_j 
a Marcello  facea  d’uopo , ftarfene  per  lo 
meno  a 1 50.  pafsi  Geometrici  dalle  mura 
di  Siracufa  ; cl}e  vale  a dire , il  diametro 
tìfico  degli  /pecchi  d’ Archi  mede  dovea_> 
efiere  di  circa  1 30.  pa/si,  per  fare  il  fuoco 
cosiicntano.  Chi  sa  ; forfè  che  mandò 
egli  nell’altro  angolo  della  Sicilia , ov’è 
l’£tna,a  fargli  fabbricar  da  Vulcano,  con 
tutti  i fuoi  Ciclopi  ? Giulia  quelli  prin- 
cipi divien  palele , che  il  Kirker  è cosi 
buon  Loico  nel  trarre  cotal  confeguen- 
za , come  altrove  fi  moftra  filofofo  , e fi- 
lologo : ma  contuttociò  non  ho  ardi mò- 
to d’affermare,  che  gli  Storici  dicano  il 
fallo;  movendomi  molto Tautorità  dei 
dottiflimo  nofiro  Galileo  Galilei , il  qual 
mi  pare, che  non  abbia  la  cofa  perim- 
pofsibiie . Forfè  ch’egli  intendevi  potere 
ciò  addivenire  per  via  di  alcuno  fpecchio 
parabolico. 

Ticneoltreacciò  il  Signor  Scttala 
mezzo  bullo  d’uomo , che,  mediante  a]. 
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cune  ruote, par  che  fi  muova  da  fc  fteflò: 
una  (conciatura,  con  due  tefte,  quattro 
braccia,  cd  altrettanti  piedi , nata  vivente 
da  una  donna  Milanefe:  varie  cofe  impe- 
ttite nell’acqua  d’un  fiume , e forfè  ch’e- 
gli è il  nofiro 

— Clanius  non  tequus  ot cenisi 
Di  più  , moltifiìme gemme,  e rarità 
Orientali,  c del  Mondo  nuovo:  come  fa- 
rebbe a dire, certe  vefii,  che  ufano  i Sa- 
cerdoti Cinefi,  compofie  di  varie  penne-* 
di  pappagalli,  o di  altri  uccelli  di  color 
fimigliante;  e libri  Cinefi  altresì  ; corna», 
di  Unicorno,  nervi  di  Balene , e in  fine.* 
diverfe  forti  di  pietre  di  maraviglioft». 
qualità;  fra  le  quali  una,  che  vien  trovata 
in  Corfica;  e fi  dice,  ch'ella  fi  fila,  e tclfe, 
come  lino,  o canapa,  e che  ai  fuoco  s’im- 
bianca in  vece  d'incenerirfi  5 e quella , fe 
non  erro,  vien  chiamata  Amianto . Io 
non  ne  ho  veduta  fpcricnza  alcuna;  e fon 
d’avvila,  che  non  credendo  ciò , noru» 
v’abbia  pericolo  di  gir  nel  fuoco  pennace  di 
nìnferno. 

Del  rimanente  quella  Città  fi  ellima», 
edificata  da'Galli  Senoni, i quali  a quelle 
contrade  dettero  il  nome  di  Gallia  Ci- 
falpina . Di  prefente  è abitata  dà  circa», 
no,  m.  pcrfone>di  buoni  collumi  5 anzi 

vien 
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vien  loro  più  del  fefianta  per  cento  deilo 
fpirito,  ed  ingegno  Svizzero . L’abbon- 
jianza  non  può  eiTer  maggiore*  c tale, che 
tra  cibo,  e Ictto,per  me,  e’I  mio  famiglio, 
in  due  giorni  non  ho  fpefopiù  che  fette 
Jire  j c pure  ho  mangiato  del  meglio,  che 
fi  truovi  nella  Terra. 

Signor  mio  caro  è fopraggiunto  ad ef- 
fo  il  vetturale,  che  dee  portarmi  domani 
a Novara,  c vuol  convenirli  meco  del 
fìtto  de'cavalll:  io  non  pofiò  tenerlo  lun- 
go tempo  a difagio*  perche  dee  fare  i fat- 
ti Tuoi,  ned  egli  vuole  afpettarc  altrimcn- 
te . Mi  rimango  addunque  di  più  annoiar- 
vi colle  miefeipitezzej  e falutando  cara- 
mente tutti  e quanti  gli  amici  ( fpcziai- 
mente  1*  ^tutore  imperfetto  ) vi  fo  per  finej 
umilifiima  riverenza. 


V 4 Torino  *’i  }• 
‘M*r\ 0 i68«. 

DOlci fi? me,  e care  fommi  Tempre 
fiate  le  voftre  lettere  5 ma  ornj 
più  che  mai  annomi  tutto  giu- 
livo renduto,  e pieno  d’una  tale 
allegrezza,  ch,e  limile  al  mondo,  per  gran 
pezza,  non  avrò  a provare . Forfè  che-» 
tal  diletto  mi  vieq  dalla  lontananza  3,  q 

H-  3 per- 
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perche  tratto  tratto  innoitrandomi  ver- 
fo  le  Alpi, e trovando  la  più  parte  degli 
uomini  partefice  della  medcfima  Salvati- 
chezza;  veggo  poi  nelle  voftre  parole  un 
non  so  che  di  quel  gentilefco  codume,  e 
di  quel  dotto  ragionare,  alle  onedc  per- 
fone  delle  noftrc  contrade,  per  ifpezial 
dono, dalla  Natura  conceduto  . Egli  mi 
farebbe  all’animo  qui  di  fare  una  ioda_» 
alla  bella  Napoli  ; ma  niuno  vorrebbe-» 
darne  a detto  mio , c farei  riputato  Giu- 
dice in  caufa  propria  . Una  fola  cofa  pe- 
rò veggo  efler  più  commendevole  ito 
quelle  parti , cioè,  il  condimento  del  fa-' 
vel lare  non  edere  il  far  la  ricerca  full’al- 
trui  vira,  come  codi;  dove  (fpezialmcntc 
da  coloro,  che  voglion  parer  letterati)  da 
mattina  a fera  non  fentitc  altro , che:  il 
tale,  e*!  tale  non  sa  dov’egli  li  tenga  il  ca- 
po: e che  ha  apparato  egli  in  tanti  anni  di 
Audio,  fuor  che  quattro  frafehedidi- 
verfe  notizie  ? o faprebbe  mai  accozzar 
quattro  parole  al  mondo  ? c che  fi  vuo- 
le con  quelle  fue  pedanterie  ? Che  ab- 
biam  noi  a fare  con  quelle  medaglie , ed 
iscrizioni , che  va  Scavando?  £i  fi  vuol  ' 
Saper  delle  cofe  profitrcvoli  alla  Rcpub-. 
blica,  e alla  borfa  . Cosi  dicono  qtie*  bar- 
bagianni , che  Sapete . Neiraltro  Coro 

poi 
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poi  fi  canzona  fopra  un’altro  tuono:  per* 
che  fé  favellali  di  filofofia;s#entra  di  broc- 
co a dir  male  de1  Peripatetici , fenza  farvi 
alcuna  diftin2Ìone  ; de'Gaffendifti, perche 
fono  attaccatia'fcnfi;  de'Cartefiani , per- 
che giurano  in  verba  magifìri  , e fi  beffano, 
c tengono  per  uomini  dappoco,  e di  cer- 
vello ottufo,  tutti  coloro  > che  non  dicon 
di  si,  quando  etti  ragionano:  ma  quando 
poi  s’entra  in  fui  faldo  a voler  conofccre 
con  buon  giudizio  alcuna  verità  5 chi  ha 
dolor  di  ftomacojchi  di  tetta  ; chi  da  un_> 
pezzo  non  ha  letto,  e non  fi  ricorda  bene; 
chi  vuol  vifitar  l'amico,  e chi  fi  licenzia^ 
in  un  modo , e chi  in  un'  altro  . D’ogni 
libro  moftrafi  d’aver  contezza , e daffenc 
giudizio  all’impièjma  rade  volte  trovere- 
te, che  fi  feenda  alle  cofe  particolari,  per 
le  quali  fi  moftri,efferfi  letto  . De’Tcolo- 
gi  avvien  lo  fteffo:c  colui,  dicono,  non-» 
sa  l’Iftoria  Ecclcfiattica,come  va  fatta  ; c 
quel  l'altro  fa  quiftioni  da  nulla  ; e quei 
tale  è troppo  libero,  e quell’altro  è di  fo- 
vcrchio  fpigoliftra . Negli  ftudj  più  ame- 
ni v’ha  taluno,  che  gli  par  d’eflcr  lettera- 
to, e vuol  federe  a fcranna,  perche  s’avrà 
fatto  un  frafario  deH’opere  del  Boccac- 
cio, di  Dante,  del  Petrarca  , c d’alcun’nl- 
tro  dei  trecento-,  evi  giurerà  per  l’anima 

H 4 del 
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del  Cavalier  Salviati,  che  fefaperte  di  che 
fcrivere,  nc  incachcrebbc  il  Paflavanti, 
e fino  alla  ftoria  di  Gio:  Villani . Coftui. 
fe  venirti;  al  mondo  Platone  , Crifip» 
po , Socrate , e che  so  io , e non  fcrivef- 
fero  a quel  (uo  modo  ; vi  direbbe  , cho 
non  fan  nulla  ; e fc  Omero  venifife  a fare 
nella  nortra  lingua  un  poeftu  eroico,coti 
altra  locuzione,  che  di  Dante,o  del  Cala, 
ci  non  varrebbe  un  danaio.  Attendere^ 
ad  ogni  altra  nobil  favella , diravvi , ch*è 
fatica  foverchia,  perche  i buoni  Autori 
fon  tutti  volgarizzati  . Altri  vogliono 
guizzare,  e parer  vivi  in  biafimando  i 
migliori  degli  antichi . Chi  truova  la_* 
patavinità  in  Livio,  chi  P A fianco  in  Ci- 
cerone, chi  ampolle  nelle  odi  di  Orazio, 
chi  frafchericin  Ovvidio,chi  infolcnz^u* 
in  Lucano;  echi  fi  ftomaca in  leggendo 
Claudiano,e  Stazio:  anzi  a mene  venne 
udito  uno,che  affcrmava,aver  trovati  tre 
errori  di  lingua  nel  primo  verfo  d’Ome- 
ro . Applicate  ora  la  regola  aurea , cho 
dicefi  fra  noi  del  tre , c dite  ; fe  fi  lava  cosi 
il  capo  a gli  antichi  maeftri,  ch’eflendo 
trappartati  non  muovono  ad  invidiabile 
fi  farà  de'vivi . La  rabbia  però  .parta  ol- 
tre, perche  la  Repubblica  letteraria  de* 
nortri  è di vi/à  in  partiti;  c b afta  eflcr  ami- 
co 
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co  dell’uno,  per  effer  beffato,  e tenuto  a 
vile  nell'altro;  quando  anche  vi  vedertc- 
ro  far  miracoli  : e per  lo  contrario  uno 
fcolare  di  Loica,  col  converfare  un'anno 
con  quella  parte  , ed  apprendere  certi 
termini  alla  moda,  co' primi  elementi 
della  maldicenza,  dicefi  pervenuto  al 
fommo  Tempio  dell'onore , c della  glo- 
ria. Io  mi  confalo  per  quella  via,  cioè, 
che  non  effendo  eglino  uomini  dafchic- 
cherarc  un  foglio  in  mille  anni;  forfè  che 
ne'fecoli  avvenire  farà  più  rinomata  Ijl* 
mia  mezzanità , che  la  loro  gran  faviez- 
za  : c per  ccnfeguente  coteflo  tignofuz- 

zo che  fi  fa  beffe  del  mio 

novellare  , non  rimarrà  di  fe  altra  memo- 
ria, di  quella,  che  fartene  in  quella  let- 
tera; 

*At  mibi,f}uod  vivo  detraxerit  invida  turba, 
Tojl  obitnm  duplici  feenore  reddet  bonos . 

E quello  balli  per  ora. 

Prima  di  venire  al  particolare  del  mio 
viaggio,  e che  mi  elea  di  mente  ciò,chej 
fon  per  dire;  piacciavi  d'aggiugnere  que- 
% Ha  alle  altre  conghictture , che  vi  fcriffi 
giorni  fono  conrro  Gio;Seldeno  : cioè, 
che  fc  bene  Floro  affermi , aver  Pompeo 
icorfaii  della  Cilicia  feonfitti  ; non  per- 
ciò dice,  ertergli  (lato  dato  imperio.  Da  al- 
tri 
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tri  Storici  però  abbiamo  , che  averte  egli 
avuto  il  comando  deli’Armata  ( non  del 
mare  ) e poterti  eziandio  fopra  cinquan- 
_ ta  miglia  di  paefe  entro  terra,  in  tutte  lc_» 
Provincie  marittime,  uguale  a quella  de’ 
Proconsoli;  onde  (1  fono  vedute  alcune-» 
lue  medaglie  , con  quelle  parole  ; m a- 
gnvs  pi vs  iMp.  iter,  e nel  rover- 

feio  PR.  CLAS.  ET.  ORAE  MAR1T. 

ex.  s.  c.  Per  quel  che  s’attiene  ail’El- 
Jefponto;  c che  il  Proconfolo  d*  A da  a vea 
giurisdizione  fopra  le  Città  ( come  dirti) 
e non  full'acque  ; aggiugnete  le  parole-» 
del  XII.  Editto  dell'  Imperador  Giurti- 
niano,  cosi  tradotte  nella  Latina  favella 
da  Arrigo  Agilco  . Edotta  noflra  cfl  po - 
tentia,  quomodo  Ioannes  Scriniarius  per  Helle- 
fpontum , ut  cui,nomine  ratiociniorum  civilìum, 
five  ( utvocantur)folemniutn  proventuum , com- 
miIJ 'ce  forma  ejfent , cùm  in  regione  m il- 
lam  venijfet,  à nulla  re , qu£  ad  fummam  depree- 
dationem  fpettaret}abflinucrit  ; c i v i t a t e S 
populatus  Jìtj  & revtrfus  in  edmam  banc  urbent 
ipje  quidem  auro  abundaverit  , Hellefpontio 
rum  vero  regioni  omnem , fummamque_?  . 
paupertaiem  rcliquerit , &c.  Sei!  nome  di 
Regione,  e di  città  può  convenire  a!  mare, 
mi  contento,  che  ne  fia  giudice  il  più  ca- 
roamico del  medertmo  Seldeno.  Miu 

nè 
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nè  egli  farà  il  primo,  che, trafportato  dal- 
la paflione  , abbia  prcfo  di  fimiglianri 
granchi ;nè  io  l'ultimo, per  troppo  fidarmi 
delia  memoria  . Allorché  da  Vincaia-* 
vi  feci  menzione  di  Bartolomeo  da  Ber- 
gamo , dilli , ch’egli  s’avea  acqui  fiato 
onore  nella  battaglia  di  Lepanto  contro 
a’Turchi  : or  quefto  non  fu  granchio, 
ma  baleno,  perche  quantunque  uno  del- 
la famiglia  Coglione  ( Ip  pur  non  erro  la 
feconda  volta  ) aveflfe  quivi  avuto  il  co- 
mando d’una  galea  $ Bartolomeo  non- 
dimeno era  morto  parecchi  ,•  e parecchi 
anni  innanzi  , cioè  a dire  nel  1475**  E 
cosi  fie  bene,  ch’anzi,  che  altri  mi  rifciac*- 
qui  il  bucato,  io  medellmo  fpontana- 
mentc  faccia  la  palinodia. 

Or, per  venire  a quel  ch’è  miopropo- 
nimento  di  divifare  , mi  partii  il  pafifato 
Mercoledì'  da  Milano,  pagando  dicci  fol- 
di  per  l’ufcita  ; e, fatte  14.  miglia, definai 
neH’ofteria  di  Viagràs  : indi  palliti  alcu-. 
ni  villaggi,  e’J  porto  del  Falcone  in  ifcafa, 
iulle  22.  ore  pervenni  in  Novara , dittan- 
te da  Milano  18.  miglia.  Come  ch'ella 
fla  fulle  frontierc,vien  dife/a  da  una  guar- 
nigione di  ben  30.  compagnie, tra  fanti , e 
cavalli:  avvi  un  buon  cafiello , ed  è tutta 
cinta  di  buone  mura  5 condolile  che  non 

fia  . 


Hìflor.  del- 
la vira  dì 
Bartolomeo 
Coglione  dì 
M.  Pietro 
Spino* 
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124  Viaggi  per  Europa 
fia  più  grande,  che  la  noftra  Capoa • Ab- 
bonda di  famiglie  nobili,  e bene  agiate*  in 
modo  che  vi  faranno  predo  a 60.  carroz- 
ze . Le  migliori  Chiefe  ( che  altre  non_, 
ebbi  fpazjo  di  vedere)  fono  il  Duomo, 
S.  Gaudenzio , e S.  Marco  de'  PP-  Ber- 
na bi  ti. 

Giovedì' mattina  fulle  15. ore,  acco- 
mandata a Dio  Novara , me  ne  venni  in 
fui  Piemontefe;  e compiute  12.  miglia^» 
entrai  in  Vercelli, cosi  detta,  a parer  d’al- 
cun»,  tanquam  Peneri*  celiami  perocché  di- 
cefi fabbricata  avanti  la  guerra  Troiana, 
da  una  tal  Venere, e da  Elctio  fuo  figliuo- 
lo. Plinio  nondimeno  la  (lima  fatta  da* 
(.0  pun.  Libici , popoli  delle  fieflc  contrade,  (a) 
tìb.j.c.  17.  ed  altri  altramente  . Ella  avvegnaché  di 
mezzano  circuito,  fcarfa  di  abitatori,  e 
di  cattive  abitazioni  fornita  * fu  dal  Duca 
■ Vittorio  Manuello  di  Savoia  cinta  di 
buone  fortificazioni  moderne,  e di  uiu 
buon  cartello  munita  , per  cui  potrebbe-» 
annoverarli  tra  le  più  forti  d'Italia . Il 
Pontefice  Leone  IX.  vi  celebrò  un  Con- 
figlio . Per  le  civili  difeordie  nel  1510. 
Venne  in  poter  de’Marchefi  di  Monfer- 
rato; quindi  de'Duchi  di  Milano;  e final- 
mente dc'Sereniflìmi  Duchi  di  Savoia , i 
quali,fe  bene  diyerfc  fiate  Tabbian  perdu- 
ta, 
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ta,  e riavuta  ; niente  però  di  manco  dalla 
pace  de’ Pirenei  in  qua  lenza  contrailo , e 
pacificamente  Ja  poffeggono. 

Circa  ora  di  mezzo  giorno  mi  poli  di 
bel  nuovo  in  cammino  , e a veduta  di 
montagne  (di  cui  a ragione  diflc  Ennio: 

] uppiter  bybe  mas  canà  nive  con fpuit  alpe  s) 
feci  1 8.  miglia, fino  a Sean  5 dove  giunfi, 
ch’era  già  notte  :lafciata  avendo  fui  pia- 
no a finiftra  la  famofa  Piazza  di  Cafale. 

La  mattina  feguente,non  recandomi  a 
fare  che  1 8.  altre  miglia , per  venire  in_* 
quefla  Città;  mi  partii  fullo  fpuntar  del- 
l’Alba: e non  guari  ebbi  cavalcato , cho 
mi  convenne  paflare  la  fcafa  della  Dor/t. , 
Baltica , ove  fi  pagano  tre  foldi  allo  fcafa- 
judo.  Cinque  miglia  più  oltre  mi  venne 
veduta  la  terra  di  Scivas  5 e finalmente-?, 
circa  le  24.  ore  entrai  in  Torino. 

Molto  avrei  che  fare,  fe  voleffi  io  qui, 
giuda  il  codume  de* Geografi,  gir  rin- 
tracciando la  fondazione,ed  òrigin  di  lei; 
c forfè  rimarrefte  fvogliatoin  guifa , che 
mai  più  non  leggerelle  mie  lettere,  che-s 
oltrepaffafier  dieci  righe:  e perciò  fenza_> 
gir  più  avanti  fpiando,  fe  Eridano,  o un-» 
dc'nipoti  di  Noè  edificata  l’abbia  5 bade- 
rà, che  vi  riduciate  per  la  memoria,  co- 
nvella fu  detta  da’Homani  ^ ugujla  Tauri- 

norm> 
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*ìow»,dapoiche  Augufto,debellati  i vi- 
cini popoli  Salaffì , la  fece  Colonia,  in- 
fieme  col V^ugufia  Tratoria  Salajforum  , di 
j>refente  Villafranca  appellata  , su  i con- 
fini marittimi  di  Provenza . Il  fuo  circui- 
to è oggidì  più  ampio  che  tempo  fa;  im- 
perocché il  Duca  Vittorio  Amedeo  die- 
de compimento  alle  nuove  muraglie,,  e 
a*baftioni  reali,  da  fuo  padre  Carlo  Aia- 
nuello  cominciati  : onde,confiderata  an- 
che la  belliflìma,  e forte  Cittadella , può 
dirli  Torino  una  delle  più  belle  Piazzo 
d’Italia  . Il  fito,  in  cui  giace,  fi  è piano,  e 
dilettevole;  lontano  dalie  radici  dell- A^pi 
venti  miglia;  dalle  quali  fcorrendo  un  fiu- 
micellc,  appellato  la  Doretta, entra  nella». 
Città;  e pacando  lòtto  uuamagnifica , e 
bene  intefa  Torre, ch’è  nel  mezzo  di  efla, 
va  a renderli  nel  Pò. 

La  più  bella  piazza , per  mia  credenza, 
è quella  di  S . Carlo  ; e fc  volete  ftarne 
detto  mio  , abbiatela  in  fecondo  luogo 
appo  quella  di  S.Marco  di  Vinegia  ; cosi 
fell  pon  mente  alla  fua  ampiezza  , come 
a’fuperbi  portici , e palagi , che  la  circon- 
dano . Per  lo  contrario  in  quella  , cho 
mena  al  palagio1  di  S.A.R.  non  v’ha  or- 
namento alcuno  da  nominarli;  anzi  la», 
fronte  del  medefìmo  è di  khietta  , avve- 

gna- 
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gnache  magnifica  fabbrica  . A difcfa»» 
delia  gran  porta  di  elfo  veggonfi  nel  pia- 
no dei  cortile  due  colubrine , che  fe  ta- 
Ji  in  luogo  del  dragone,  e del  Minotau- 
ro (late  fu  fiero  in  guardia  degli  orti  E- 
fperidi , o del  vello  d'oro  ; nè  gli  Argo*, 
nauti,  ned  Ercole  di  lor' intendimento 
foran  venuti  a capo.  Le  fcalèe  , che  con? 
duconsu,fono  oltremodo  agiate,  fpazio- 
fe,  e vagamente  adorne  di  ftatue  ; fra  lc_> 
quali  fi  vede  quella  di  Vittorio  Amedeo 
di  bronzo  fopra  un  cavallo  di  marmo  : in 
fomma  fono  ben  degne  dc’maefiofi,  Se 
adórni  appartamenti , a’qnali  danno  en- 
trata - Diffidi  co  fa  farebbe,  e da  non  ve- 
nirne così  toffoafine,  il  ridire  tutto  il 
prezioso  arncfe,che  quivi  fi  vede;  e pure 
di  niuna  maraviglia,  rifpctto  alla  gran- 
dezza di  un  tanto  Principe  ; ma  egli  non 
fi  dee  trappaflare  in  filenzio  la  galleria , sì 
per  le  rare  dipinture  de’migliori  Maeftri 
Italiani,  e Francefi;  eccellenti  ftatue , ric- 
chi arnefi  da  guerra,  e cofe  fimigliantij, 
come  ancora  a cagion  d’alcuni  rarifsi- 
mi  manuferitti , V’ha  fra  gli  altri  fino  a 
XXVI.  volumi  del  noftro  Pirro  Ligorio 
( da  alcuni  falfamcnte  creduto  Romano) 
ov’egli  con  molta  dottrina  , egiudicio, 
va  infinite  ftatue,  medaglie,  ed  Scrizioni 
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antiche  efplicando . Piaceilc  a Dio , che 
ficcome  il  Duca  Carlo  Manuello  diedo 
1 8. m- ducati  per  avergli;  alcun* altro 
Principe  della  lidia  Cala  ti  mo  velie  a 
fpendere  altrettanto , o poco  più,  per  de- 
gnamente pubblicargli  ( con  incredibile 
utilità  di  coloro , che  fi  dilettano  di  cosi 
fatti  ftudj  ) ; prima  che  alcun  trillo  acci- 
dente lor  fopravvcnga  . Io  mi  ricordo 
d*avcr  veduto  un  picciol  trattato  di  que- 
llo Autore , ftampato  nella'fine  deil'ope- 
ra  d'un'erudito  Oltramontano  ( nè  dell'- 
opera , nè  del  trattato  ora  mi  rammenta) 
c che  quelli  fra  le  altre  pccche,che  trova- 
va in  Pirro , dicea  aver  egli  finto  di  fapcr 
di  Greco,  ma  in  fatti  poca,o  niuna  cono- 
scenza averne  avuta.  Io  da  quel  chc_> 
n'ho  Scorto  ne' mentovati  volumi,  di- 
co, ch'egli  n’era  maellro  : e porto  fer- 
ma credenza,  che  d' alcuno  errore  in- 
torno a ciò,  trovato  nella  picciola  ope- 
ra , che  colui  diede  alle  llampe , debba^» 
incolpartene  certamente  il  copifla,che_> 
di  quella  lingua  gran  fatto  non  s’inten- 
dea  . Oltreacciò  v’ha  la  tavola  Iliaca, 
che  mentre  fu  in  Mantova, venne  cosi  de- 
gna, e dottamente  efplicata  da  Lorenzo 
Pignoria;  ed  altre  cole  di  gran  pregio , di 
cui  non  m'è  ora  all’animo  di  far  parola. 

Jeri 
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. Jcri  andai  a veder  Ja  belliflìma  Citta- 
della, ove  attualmente  fi  (fanno  aggiu- 
cnendo  alcune  ben’  intefe  fortificazioni. 
Più  che  per  la  Fortezza , vi  vanno  i fore- 
ftieri  a confiderare  il  maravigliofo  poz- 
zo ; pofciache  vi  ponno,per  un'agevole.» 
ficai  accendere  a coppia  i cavalli;  e per  un* 
altra  fimigliante  montar  su  carichi, fenza 
dare  impaccio  d’alcuna  forte  a quei, 
che  feguono. 

Pallài  quindi  a vedere  il  luogo , ove  li 
raguna  Senato  ; e vidi,  che  gli  Avvoca- 
ti , benché  all'impiè  , parlan  col  capo  co- 
verto , come  vi  fcriflì  di  Vinegia . Io  di- 
rei , che  la  noftra  contraria  colìumanza_> 
arebbe  un  non  so  che  di  ragionevole.?, 
quando  fi  aveflfe  Icmpre  a favellare  in^ 
prefenza  del  Viceré  i n Collaterale  , o del 
Prefidente  nel  Sacro  I{egio  Conjìgiio,  che  pur 
quivi  fiede  in  luogo  di  Re:  ma  negli  al- 
tri Tribunali,  che  domine  fi  vuol  dire, 
Ifare  un  galantuomo,  o per  dottrina.» 
ragguardevole , o per  età  venerabile , a 
veduta  di  tanto  popolo , col  capo  nudo  a 
guifa  dinotajo,  anzi  di  famiglio?  Maio 
trafeorro  troppo  avanti , e per  poco  non 
me  ne  verrà  il  titolo  di  maldicente.  La- 
feiamo  addunque  le  si  fatte  cofe  ,c  fac- 
ciali! lo  fciocco  per  parere  uom  dabbene. 

I IPP. 
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I PP.Gefuiti  han  prefo  a fare  una  gran 
fabbrica,  che  dee  fcrvire  perfeminario 
de'nobili  5 c tale,  che  non  so  fc  v’abbiano 
a fpendere  di  ior  danaio.  Quivi  da  pretto 
vedefi  il  palagio  del  Principe  di  Cari- 
gnano,  che  parimente  è un  magnifico 
edificio  , non  ancor  condotto  a fine . A 
dire  il  vero  , tutta  la  Città  nuova , det- 
ta del  To , è adorna  di  fuperbi  palagi , c 
di  belle  ftrade , con  buona  fimmetria  di- 
fpofte, 

Circa  un  mezzo  miglio  lunge  da  efia_j 
Città,  a finiftra  del  Pò  , vedefi  il  v alenti- 
fio , cafadi  delizia,  fabbricata  da  Mada- 
ma Reale,forclb  di  Lodovico  XlII.come 
fi  feerne- dalia  ifcrizion  feguente,  porta 
fu  Ila  porta. 

Hìc,  ubi  fluviorum  I{ex  ,fcrocitate  depofitn^, 
placide  qniefeitì  Cbrifliana  a Francia,  Sabaudi a 
Ducijfa  , Cypn  Regina , tranquillum  hoc  fuutrL» 
delicium  Bfgalibus  {ìhorum  ociis  dedicavit 
M.DC.ÌX. 

Querto  palagio  non  è ancor  compiuto, 
ma  del  rimanente  è fornito  di  preziofa,c 
vaga  lupdlcttile . V'ha  un  luogo  cinto 
di  ben  alte  mura,  ove  fta  rinchiuda  gran-, 
copia  di  cervi,  lepri , daini , e fomigliantl 
animali . buli'oppofta  riva  del  fiume  v’ha 
tm’altro  bel  palagio  di  Madama,  oggi- 

di 
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di  vivente  ; ina  non  v'ha  cofa,  che_> 
meriti  l'onore  d'erter  mentovata . Dalla 
Città  fino  al  Valentino,  di  cui  è detto, fi  va 
di  fiate'  patteggiando  in  carrozza  ; a ca- 
gion  dell'ombra  , che  da’  ben’alti  pioppi 
di  amendue ilari  graziofamente  difecn- 
dc. 

il  Varco  è tre  miglia  difeofto  dalla  Cit- 
tà j però  un  quarto  di  miglio  prima  di 
giungervi , vidi  tante,  e si  ben  difpoflcj» 
cafe  di  delizia , e oltreacciò  due  Chicìoi 
che  più  torto  un'altra  mezzana  Cittade, 
che  luogo  di  cacciaggionc  mi  parvo , 
Confiderate  , che  alloggiandovi  di  pre- 
dente mille  dragoni  (avvegnaché  non  tutte 
a Madama,  ma  molte  a particolari  Signo- 
ri appartengano  ) la  maggior  parte  ne  ri- 
man vuora.Sulla  porta  del  palagio, che  dà 
nome  alia  contrada  ,fcerncfi  maeftrevol- 
mentc  fatto  un  cervo  di  bronzo  , Tonifi- 
cante l'ufizio , al  quale  un  si  bel  luogo  fu 
deftinato.  Intorno  al  primo  cortile , che 
direfle  un  tempio  di  Diana  ,vcggonfi  ap- 
petì moltiflìmi  tefehi  di  fiere j ciafcuno 
coll'ifcrizione,  fignificante  il  nome  deli'- 
uccifore,  e dei  luogo,  ove  gli  venne  fatto 
Ja  defiata,  e nobiì  preda  ottenere.  Nel 
mezzo  dei  fecondo  cortile,  v'ha  una_^ 
aflài  bella  cciva  di  bronzo  fermata  da*. 

I z molti 
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molti  e levrieri , e bracchi,  che  dilette- 
vole, c vaga  cofa  è a vedere  : nè  mi- 
nor conto  tenerti  dee  de’  quattro  (chia- 
vi di  marmo  appiè  della  /cala  . Del  ri- 
manente cosi  gli  appartamenti  di  mez- 
zo per  le  Altezze,  come  gli  alti  per  la 
mezzanità  (dico  de’Cavalieri  di  Corte.?) 
fon  torniti  di  nobili , e ricchi  arredi , fe- 
condo la  condizione  dc’perfonaggi. 

Per  quel,  che  s’attiene  al  giardino  , av- 
vegnaché v’abbia  di  bei  lavori  di  mortel- 
la, fpaziofi  viali,  quadri  di  fiori , e dellej 
cosi  fatte  cofe;  non  mi  parve  però  de'mi- 
' gliori,che  aveflì  veduto:  eccetto  fe  vo- 
gliam  porre  in  confidcrazione  certi  archi, 

- di/pofti  in  forma  femicircolare , nel  pri- 
mo piano,  e tutti  adorni  di  belle  ftatut?, 
e vari  fregi  , che  van  richiedi  a fab- 
briche fomiglianti . Da  quel  di  mezzo  fi 
fcende,per  due  belle fca!ec,a  unagraziofa 
fontana  , ov’è  la  ftatua  d’JErcole,  che  ab- 
batte l’Idra , c all’intorno  parecchi  lavori 
di  conchiglie,  ed  altri  avanzi  di  Marej  . 
Allato  a gli  archi  mentovati  fon  due  ca- 
fette,  bene  adorne  di  fpecchi , di  ftatuc , c 
• di  ogni  altro  arnefe , baftevole  a ricrear 
l’occhio , e la  mente  d’un  Principe  dalle 
angofeiofe  cure  del  Governo. 

Qui  non  fi  parla  d’altro,  che  dell’afarc 
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de' Barbetti,  ovvero  Eretici  Valdcnfi,  che 
abitar)  nella  valle  di  Lucerna , ed  altri 
luoghi  afpri  di  quello  Stato.  S.A.R.  non 
vuole  nei  fuo  Dominio , fé  non  la  Reli- 
gione,ch*egli  profefla;  e quantunque  per 

10  palTato  abbia  avuta  alcuna  forte  di  iòf- 
ferenza  5 di  prefente  però  non  vuol  con_> 
elfi  nè  pace,  nè  tregua  ; ma  propon  loro 
due  partiti  ; o che  vengano  al  grembo  di 
S.  Chiefaj  o che  fen’  vadano  altrove  in_» 
buon’ora,  vendendo  i beni , che  lui  Pie- 
montefe  , e Savoiardo  pofleggono:  ag- 
giugnendo  , che  ove  mancheranno  com- 
pratori, ne  pagherà  egli  il  prezzo.  Ciò 
viene  dalle  iftanze  del  Rè  Crifiianilfimo, 

11  quale  volendo,  per  compimento  di  fu  a 
gloria,  torre  affatto  dal  fuo  Reame  la-» 
religion,  che  fi  dice  Riformata  ; teme-» 
che  i luoi  vaffalli  infetti  non  fi  ricoveri- 
no in  quelle  valli , e fiano  un  continuo 
mantice  a quel  picciol  fuoco , che  rima- 
ne ancora  accefo  del  Calviniano  nella^» 
Francia.  Egli  <1  arebbe , fecondo  quelli 
principi  > a tor  via  dal  mondo  Gineura_,; 
ma  con  tutto  ciò  egli  pruefentiflimamem 
te  s’èavvifato  d’impedire  ancora  quclR* 
al tra 1.  via  > e por  fuoco  alla  tana  de’ferpi, 
che  fon  tra  bofehi,  prima  che  moltipli- 
cati efeano  a por  terrore  nelle  aperte-» 

X | cam- 
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campagne  . In  fatti  nella  valle  fola  di 
Lucerna  fono  prefentcmentc  fino  a 600. 
Ugonotti  : c perche , giunti  a due  mila_, 
Barbctti  del  luogo , fi  fon  ritirati  ne’Juo- 
ghi  più  alpeftrijS.A.R.  vi  manderà  fotto 
buona  condotta  fei  mila  fanti,  ecinque_> 
altri  mila  nc  feenderanno  dalla  Francia^, 
per  ridurgli  all’ultimo  fterminio . Se  fuf- 
s’ioDuca  di  Savoia  non  vorrei  nel  mio 
Stato  aiuto  cosi  grande  di  ftranieri  poten- 
ti, che  fotto  fpecie  d’amicizia  fi  rendeife- 
ro  pratichi  del  paefe,e  delle  migliori  ftra- 
de,  che  conducono  a'iuoghi  forti  ; onde 
' m’avcfl'cr  poi  a dettar  leggi  incafamia^; 
xnaffime  cflendo  in  i fiato  di  por  fine  all’ 
opera  da  me  folo . Sabato  una  fquadra  di 
Dragoni  prefe  due  di  qucfti  Barbetti , che_> 
venian  da  Pinarolo  con  polvere,  palle , e 
fo  migliami  co  fé , che  fan  medierò  a bat- 
taglia; onde  i Diputati,  che  fon  qui  degli 
Svizzeri  Proteftanti , a diftorre  S.  A.  dal 
fuo  proponi  mento  , fon  d’avvifo,che  fi 
torneranno  alle  lor  caie  come  fon  venuti, 
lenza  far  nulla. 

Per  dire  ora  della  Città,  nella  Chie- 
fa  arcivefcovale,  dedicata  a S.  Giovanni, 
ch’è  contigua  al  palagio  Ducale , fi  con- 
ferva la  (anta  Sindone , in  cui  fu  avvolto 
il  corpo  del  Signore  nei  fcpolcro , con  al- 
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tre  infigni  reliquie . Edendovi  un  di  que- 
lli giorni  andato  a predica , vidi  aflìdervi 
S.  A.R.  ( il  quale  può  andarvi  da’fuoi  ap- 
partamenti ) io  un  palco  dirimpetto  al 
pergamo  ; non  che  non  Pa  vedi  altre  vol- 
te in  diverti  luoghi  veduto;  poiché  egli 
allo  fpeflò  fuol  privatamente  gir  dove  gli 
vien  fantafia  : ma  perche  dava  allora  in.> 
compagnia  di  Madama  Reale  Tua  ma- 
dre; di  cui  avendo  io  più , e diverfe  fiate-» 
udito  ragionare , fili  non  poco  contento 
di  conofcerla  ancor  di  prefenza.  Ella  mi 
parve  più  toflo  giovine,  che  attempata-?, 
robuda,  e bella  ancora  a vedere;  ma  di 
datura  più  bada , che  a Principcda  non_> 
iftà  bene:  poiché  non  potete  già  negarmi, 
che  dall’altezza  * vien  non  piccioia  parte  ‘ 
di  quel  decoro,  che  dicefi  maeftà,  e cho  ,4.  ' ' 

fa  altresì  gli  uomini  più  venerati,  almeno 
appredò  il  volgo . Diede  ella  alla  luce  il 
prefente  Duca  Vittorio  Amedeo  a*  14.  di 
Maggio  1 666.  La  Duchefla  poi  è in-^ 
età  di  1 5.  anni,  bella,  e fpiritofa , ma  dili- 
catidìma . In  altri  vicini  palchi  fi  vedean 
moltidìnrie  Dame  , e Cavalieri , leggia- 
dramente, e con  pulitezza  vediti . botto 
quello  di  S.  A.  R.  davano  alquanti  Sviz- 
zeri,armati  di  carabine  ; e all’incontro  22. 
aiabardicri:perocchè  ella  ha  tutte  le  prc- 
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Digitized  by  Google 


Viaggi  per  Europa 

rogative , di  cui  vanno  adorne  le  tertt> 
Coronate. 

Il  Governo  dello  Srato  dipende  intera- 
mente dalla  volontà  del  Duca  - Ha  egli 
appo  di  le  un  Configlio , comporto  di  un 
Gran-Cancelliere,  e di  alquanti  Confi- 
glieri  di  staro,  tolti  da’tre  ordinijEcclefia- 
rtico.  Nobile, e Politico,  ovvero  dc’Mae- 
rtrati;  a'quali  s’aggiungono  i Secretar;', 
che  hanno  la  cura  de’più  importanti  affa- 
ri . La  Giuftizia  viene  amminiftrata  aflo- 
lutamente  dal  Senato  in  ciafcuna  Provin- 
cia; voglio  dire, che  il  Senato  di  Piemon- 
te fe  ne  rta  a Torino  ; quel  di  Savoia  in_» 
Ciamberì,  Metropoli  della  medefimaje'l 
terzo  è a Nizza  per  governo  di  quel  Con- 
tado: tutti  e tre  indipendenti  l’un  dall'al- 
tro . A coftoro  fi  appella  da'Giudicidcl- 
Je particolari  Città , e da  quelli,  che  i Si- 
gnori pongono  nelle  Jor  Terre  . Oltre- 
acciò  vi  fono  due  Camere  de'conti  5 una 
in  Piemonte,  l’altra  in  Savoia  5 comporto 
di  Prefidenti , iquali  giudicano  diffiniti- 
vamente  di  tutto  ciò,  che  appartiene  alle 
rendite  Ducali . Deefi  anche  fapere,  che 
tutti  i Governadori  delle  Provincie,e  del- 
le Piazze  finifeono  il  loro  ufizio  a capo  di 
tre  anni  ; fc  pure  S.A.R.  non  amplia  Jor 
giurisdizione.  La  milizia  è Porto  d’un-> 

Gene- 
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General  di  fanteria , un  General  della  ca- 
valleria  naziónale , un’altro  della  ftranie- 
ra,  e due  deli'arriglieria , cioè  per  la  Sa-'  [ 
voja,  e per  lo  Piemonte. 

Gli  ordini  di  Cavalleria  fon  due  : il 
primo  quel  dell’Annunziata,  (a)  che  por-  (<) 
ta  una  collana  di  rofe  e nodi, e nel  mezzo  ^u;1 
l’immagine  di  noftra.  Donna  : l’altro  di  a 

S.Maurizio,  e Lazaro  ( ridotti  in  uno  gli 
antichi  due  di  tal  nome  dal  Duca  Ma*  tom.a.r°p%# 
nuel  Filiberto  ) il  quale  oggi  mai  va  per- 
dendo di  pregio, concedendoli  fenza_» 
troppo  diluizione. 

Tutto  lo  Stato  è largo  producitore.» 
d’ogni  ufato  alimento , in  guifa  tale , che 
giammai  lunghiflìme  guerre  tra’France- 
II,  e Spagnuoli , e*  numerofi  loro  eferciti 
han  potuto  la  foprabbondante  copia  me- 
nomarne . Indi  avviene,  che  gli  abitatori 
di  quelle  contrade  non  fi  moftrano  gran 
fatto  induftriofi  ( toltine  i Nizzardi), fpc- 
zialmcnte  nelle  arti  meccanìchcjquando, 

- per  mezzo  del  Po  , arebbono  grand’agio, 
di  vender  le  loro  cofe  a’Miianefi,  e Vene- 
ziani . I montanari  fon  groflòlani  di  co-  . 

(lumi,  e di  favella:  ma  ciò  non  è gran  fat- 
to, perche  l’aria,  e la  terra,  e’1  freddo,  C*I 
caldo,  ed  altri  accidenti  hanno  gran  par- 
te su  j coltami  degli  uomini . Le  monta- 

, gne 
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gnc  gli  rendono  neccffaria mente  pron- 
ti , ed  abili  alla  fatica  , c Sofferenti  le  in-  * 
giurie  delle  ffagioni  : ma  dall’airro  Canto 
Sapete,  che  ove  fono  gran  forze  corpora- 
li, foglion  mancare  , anzi  mancan  Sem- 
pre quelle  dell’animo  : si  perche  rozzi  fo- 
nogli  ftru menti  dello ’ntendere,  e non-» 
troppo  Sottili  gli  Spiriti , che  a ciò  vanno 
adoperati  ; come  perche  non  fi  dà  mai 
luogo  alla  cheta  contemplazione  ( ch’è 
l'ozio  defiderato  da’Poeti  ) , richiefta,  ac- 
ciò l'anima , punto  diftolta  dagli  oggetti 
fenfibili,  entri  in  le  fletta,  conoSca  il  Suo 
imperfetto  ftato,il  perfetto  di  chi  la  creò; 
e tratto  tratto  quella  bella,  ed  incredibile 
armonia, ed  infinito, e maravigliofoor- 
dine,  ch'è  tra  le  parti  dell'Univerìò, venga 
a comprendere.  Quindi  reggiamo, l'ore 
mattutine,  quando  alcuno  oggetto  al  bu- 
io non  ne  diftoglie , e che  il  celabro  non  è - 
più  ingombro  da'  vapori  de'paffati  cibi  ; 
effer  le  più  acconce  al  ben  filofofare.  An- 
zi m'è  parutotal  volta  d'aver  come  una 
Stuoia  entro  me  medefimo  ; perocché  mi 
parea  di  giacere  io  affatto  quieto , 
darmene  attento  ad  udire  un  macftro, 
che  intorno  ad  alcuna  coSa  filosofava.  Io 
non  mi  riputo  gii  Sapiente;  ma  credo 
baisi,  che  quello  li  voieffer  dire  gli  anti- 
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chi  Filofofi,  affermando , il  fapiente  ave- 
re ogni  cola  entro  a fefteflo.  Maggior 
maraviglia  mi  fembra , che  ciò  mi  fia  ac- 
caduto anche  dormendo  : ma  il  male  fi  è 
fiato,  che  {vegliatomi,  e rifeoflofi  alcun-» 
fenfo  da  qualche  /uo  oggetto  ; mi  fono 
ufeite  di  mente  tutte  le  meditazioni , che 
mi  parea  d’aver  udite,  o fatte  ; non  rima- 
nendomi altro,  che  una  ricordanza  del 
diletto,  che  allora  provava , in  fcioglien- 
do  alcuna  difficulrà  ; c un’acerbifiìmo  di- 
fpetro  di  non  fov venirmene,  uguale  a-» 
quello,  che  tanto  ci  crucia  , quando  ci  ri- 
cordiamo d’aver  letto  alcuna  cofa,  ma_» 
non  in  qual  librò  - Vedete  quanto  la  To- 
ma corporea  ferve  all*  anima  d’impedi- 
mento j e quanto  bene  ( nello  fiato  del 
gcntilefimo  ) inrorno  alia  reminifcenza_»# 
ch’ella  ha  delle  feienze,  s’avvifafle  Plato- 
ne ( a },  nella  guifa,  che  ne’fuoi  libri  avete 
già  lettole  perciò  M.Tuiiiodicca,ch’elIa 
iulla  fine  della  vita , feiogliendofi  da’cep- 
pi  del  corpo, di vicn  più  bella  , e più  divi- 
na . Certamente  Cicerone  (l>)  non  s’era 
veduto  in  tale  fiato,  prima  che  ciò  fcri- 
vcfi'e  5 addunque  egli  dovette  farne  ar- 
gomento dai  confiderarc,  quanto  giun- 
ge oltre,  e s’innalza  allor , che  in  uiu 
certo  modo,colia  cogitazione  tranquilla, 


(d)  Pl«t.  In 
Phsdone»  ét 
Pbxdio.  » 


(b)  Cìc.  gu» 
Tufcui. 
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fe  nc  fepara  . Quindi  addiviene  altresì, 
che  in  penfandofi  attentamente,  non  fi  ha 
percezione  delle  cofe  fcnfibili  : c taluno 
non  fentirà  neanche  il  dolor  d’una  per. 
coffa,  non  Che  la  voce  di  chi  lo  chiama^; 
ed  avendo  infiniti  oggetti  avanti  gli  oc* 
chi,  pur  non  ne  vede  alcuno.  Va  com- 
prendi come, entrando  fempremai  i raggi 
lucidi, a far  le  immagini  nellamina  5 poi 
non  fi  veda:  e come,  c qual  fi  a quell’azio- 
ne dell’anima, non  meditante, colla  quale 
par  che  s’iffacci  (diclam  cosi  ) a veder 
ciò  che  nella  retina  fuddetta  fta  effigiato  • 
Ala  non  è quefto  il  luogo  duplicarlo  ; e 
per  tornare  al  noffro  propofito , egli  è 
manifefto , che  l’anima  pure  effendo  nel 
corpo , in  un  certo  modo  da  lui  fi  fcpara; 
come  più  volte  di  fe  ffeffo  afferma  l’amo- 
Pitnjc».  iofo  Poeta,  e fpezialmenre  in  quel Sonet* 
tot  che  comincia  ; Io  mi  rivolgo  indietro  a 
tiafcuti  paffoi 

Talor  m* affale  in  me%%o  a* trilli  pianti 
\Jn  dubbio , come  poffon  quefle  membra 
Da  lo  fpirito  lor  viver  lontane. 
ed  altrove: 

Largata  al  fin  con  lfamorofe  chiavi. 

L'anima  efee  dal  cor , per  feguir  voi, 

E con  molto  pen fiero  indi  fi  [velie • 

D a ciò  ch’c  detto , agevolmente  fi  può 

coki* 
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comprendere,  come fufle  venuto  in  ufo 
il  prctvverbio:  minima  ficca  fapientifsimaj  e_> 
quciraltro:  Dio  ti  guardi  da  Lettore,  e da  I{o- 
mito  graffo  : imperocché  egli  è manifefto. 
che  ne’corpi,  ch’han  molto  più  fugo, che 
non  fa  meftieri,i  nervi  lon  più  mollij  ed 
umidi;  e feguentementc gli  fpiriti,  che 
quindi  pattano  piùottufi,  c meno  veloci. 
Ór  gli  fpiriti  palefemente  veggiamo,  ef- 
fere  principale  ftromento  di  moltiflime 
operazioni  dell'anima  : addunque,  emen- 
do elfi  a ciò  meno  idonei , a cagion  di  lo- 
ro lentezza;  forz’è,  che  molte  azioni  non 
fi  facciano,  che  foran  d'uopo  . Dall’altro 
canto,  benché  quel  che  fi  chiama  inten- 
dere,o’i  penfare(ch’è  la  firada  dello  ’ntcn- 
dere)  fia  una  fola  azione  di  percepire , o 
di  porli  a percepire  alcun’oggetto , nella 
guila,  ch’egli  è in  fc  fiefiò;  nulla  però  di 
manco  molte  altre  azioni  minori  vanno 
a ciò  richiede;  fpeziai  mente  quelle , che 
aiutano  a combinare  , e proporre  alla_> 
mente  tutte  le  propietà  delia  cofa , colla 
contrarietà  rifpetto  ad  alcune,  e forni- 
glianza  ad  altre.  Alcune  di  quefte  azio- 
ni (per  dir  cosi)  Subalterne  , egli  non  può 
recarli  indubbio , chedipendonoint  ra- 
mcnte dagli  fpiriti  animali  ; e che  giufia_, 
la  qualità  di  dii,  più  omcno  perfetta- 
mente 
« — 
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mente  fi  facciano  : addunque  dee  dirfi 
parimente,  che  ove  gli  Spiriti  vengono 
tra  le  groflòlane , ed  umide  materie , dal 
1 or  regolato , e veloce  movimento  fra- 
fiornati  , mancano  all'anima  i più  bei 
mezzi  dello  *n tendere . Veggiamo  per- 
ciò ( vagliami  quello  argomento  à pofle - 
riori , come  fi  Tuoi  dir  nelle  fcuole  ) che  U 
perfezion  de'fenfi , la  qual  dipende  in.» 
buona  parte  dagli  fpiriti  anch'ella;  foven- 
tc  è fegno  di  fimil  perfezione , e prontez- 
za nel  percepire;  eleggiamo, alcuni  più 
chiari  uomini  nel  meftier  delle  feienze 
aver'a  vuto  occhi  fplendentiflìmi,  c vi  va- 
ti; poca,  o niuna  Sonnolenza;  c qualità 
fimiglianti , le  quali  fuor  di  dubbio  dalla 
copia  dc'medciìmi  Spiriti  traggono  ori- 
gine. Non  dico  ciò,  perche  creda,  per 
ragion  d’efemplo,farfi  il  vedere  ufeendo 
alcuna  fottìi  cofa  dalla  pupilla;  o che  all'- 
udito, o al  toccare  ne  faccia  d’uopo  : ma 
perche  difeerno , che  ove  gli  Spiriti  fon_j 
più  deboli,  mercè  della  copia  delle  ac- 
quoSc  materie , o che  quelle  la  genera- 
2ic»n  nc  impediscano;  tutti  gii  frumenti 
de'fenfi  Suddetti  fon  meno  acconci  al  lo- 
ro uficio,  c mal  formati , o mal  conserva- 
ti; come  Sarebbe  negli  occhi  la  pupilla  più 
dilatata , i'umor  criftaiiino  più  Schiaccia- 
to, 
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fo,  le  tuniche  più  fpefle,  c menorrafpa- 
renti:  negli  orecchi  la  coclea  più  impedi- 
ta dagli  eferementi , o male  fcolpita  ; il 
timpano, per  la  mollezza, non  atto  a rice- 
ver Tuono,  che  non  ila  una  ftraordinaria, 
c violenta  percufiìon  d'aria;  e così  di  ma- 
no in  mano  filofofando,  troverete,  ch'io 
non  do  miga  in  non  nulla  ; e che  per  que* 
Ila  via  ben  ponno  i Fifonomici  fare  ar- 
gomento delle  inchinazioni,  e coftumi 
degli  uomini  5 quando  accade , ch'eglino 
di  profondo,  cretto  giudizio  ficn  dotati. 
Confeflo  nulladimanco  , che  quella  re- 
gola non  è univer/ale  5 e che  talora  Iddio 
fi  degna  d’ illuftrare  i fecoli  con  altri 
mezzi , che  noi  non  crediamo  5 ponendo 
certe  /ublimi  anime  in  corpi  e brutti , ed 
infermicci,  e pieni  sì,  ch'appena  fono  atti 
al  moto;  e,fe  pur  lice  andar  fantafticando 
fuli'operare  di  quel  fapientifiìmo  Mae- 
stro, forfè  egli  v’alloga  quelle  anime  con 
tal  fimmetrìa,  che  ben  ponno  meditando 
levarli  in  alto , e fepararfene , fenza  aver 
dalla  bada,  e vii  materia  alcun  nocumèto. 

Vorrei  qui  aver  finita  quella  lettera-,, 

però  Tento  in  ral  guifa  cruciarmi  da  un~. 

ri  morfo  di  cofcienza,  che  fon  per  morire, 

fe  non  me  ne  libero . Tanto  fcrupolofo* 

mi  dite  • Aladcsì,  madesì . Mi  ricordo, 

* % 
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che  fui  principio  ho  fatta  una  cinfornia- 
ta  contro  quei,  che  fapetc:  or’io  dubbito 
forte , che  le  perfone  non  abbiano  perciò 
a credere , che  tutti  i Napoletani  fon  fat- 
ti a quel  torno  ; e in  ralcafo  dagl'inten- 
denti farei  riputato  un  folenniilimo  men- 
titore : e poi , a dirvi  il  vero , alla  maldi- 
cenza ci  vo  di  male  gambe,  o , come  fi 
fuol  dire,  qual  ferpe  all’incanto  . Chi 
non  sa  di  grazia  la  fomma  dottrina  , 
rara  cloquenzia  del  Signor  Francefco 
d’Andrea?  la  profonda  erudizione , e fin- 

folar  modeftia  del  Signor  Capoa , e del 
orzio,  e dei  Vallettu,e  del  Nicodemo,e 
del  Sufanna,  e del  lueina  ? 

Formofam  refonare  docens  Jlmar^llìda  fyU 
Var, 

e*I  gran  favere  di  que'  valentuomini , co- 
me il  Monfortc,  il  Caloprefe,irMcfiefio, 
il  Macrino,  lo  Stella  , il  Giannettafio , il 
Marina,  l’Aulifio  ? ctra'giovani  di  altif* 
lime  /pcranzeil  Napoli,  il  Fufco,il  Don- 
zelli,il  Valloni  Criftoforo(figliuolo  di  non 
men  dotto  padre  ) i’Alcian,  il  Protofpa- 
taro,  il  Galizia,  e tanti  altri,  che  troppo 
arei  che  fare  a noverargli  un  per  uno  ? 
S’intendano  addunque  le  cofe  allora  det- 
te , per  quel  pecoreccio  ftuolo  , che  sa  le 
cole  poco  più  addentro , che  la  feor^a  ; e 

. „ quan- 

/ y 
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quando  In  fuon  lugubre,  e fpaventevoie 
ha  brontolato: 

Che  la  diritta  via  era  fmanita ;/ 
o pure: 

Tape  Satanj  pape  Satan  sleppe, 
gli  pare  di  tener  la  Luna  perle  cornfu  : 
£ in  vero , che  quelle  mi  pajon  parole 
di  *ncantefimo$  e non  è picciol  fegno 
della  fublime  feienziadi  Dante , ch’ei  fa- 
pefie  anche  la  lingua , che  fi  favella  a cafa 
del  diavolo.  Quanti  altri  poi  fonóufciti 
di  fcuola, perche  lon  giunti  a leggere  il  có - 
gito,ergo  firn, in  Renato?  che  l’apparar  cosi 
quella , come  infinite  altre  belle  fpccula- 
zioni  da  Cicerone,  Platone,  S.  Agoftino, 
ed  altri,  non  è cofa,che  vaglia  gran  fatto: 
an  zi  del  Cartello  fiefionon  leggonooltre 
le  meditazioni . Ma  io  non  voglio  tor- 
nar da  capo,  per  averla  a finir  così  prello. 
La  lettera  è fiata  lunga  ; c può  eflere an- 
cora, che  vi  fia  giunta  in  tempo  di  più 
gravi  negozi  - Mi  raccomando  perciò 
allavoftra  buonagrazia,  evifo  profon- 
dilfima  riverenza. 

i 

« 

IC  ni 
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Di  Lititt  4*i9« 
Mdr\o  i68S. 

Ucfla  mattina  appunto  fon  per- 
■ B venuto, grazie  al  Signore,  in_» 
quella  Città;  e certamente  fin* 
ora  mi  ci  truovo  affai  bene  al- 
bergato all’infegna  della  Sammaritana  . 
Dopo  definare  tono  andato  alquanto  gi- 
rando^ folo  oggetto  di  darvi  alcun  rag- 
guaglio, almeno  intorno  al  fitO,di  lei. Da 
ora  innanzi , acciò  abbiate  il  piacere  di 
trovar  lubiroi  luoghi  più  principali  tulle 
mappe;  io  farò  menzione  di  lor  longitu- 
dine, e latitudine  altresi  ; ciò  che  non  ho 
fatto  in  Italia , pdrche  Tulle  carte  medefi- 
me  , ella  in  un  volger  d'occhi  vien  confi- 
derata  tutta . Lione  addunque  è fituata 
a 2t.gr.  i$.m.  di  longitudine , e a 45.  c 
lo.m.  di  latitudine , appiè  di  una  vaga,ed 
amena  collina . Vi  paffa  per  mezzo  il  fiu- 
me Saona  , dagli  antichi  appellato  *4ta- 
ris,  e nominato  a cagion  di  fua  lentezza. 
Il  Rodano  anch’egli  s’accolla  alle  mura, 
dalla  parte  di  Levante , e va  rapidamente 
a congiungerfi  alla  Saona,poco  più  oltre 
la  Città,  verfo  Mezzo  di  . In  quello  fi- 
to  fu  ella  edificata  , e fregiata  dell'  onor 
di  Colonia,  da  L.  Munacio  fianco , ia_> 
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tempo  di  Giulio  Cefarc:  e circa  cento  an- 
ni dopo,elfendo  Rata  confumata  dal  fuo- 
co, fu  da*  medefimi  Romani  rifatta.  A* 
tempi  poi  d*  Arcadio, e d’Onorio,  Stilice- 
ne la  concedette  a'Borgognoni , da’quali 
era  Rato  foccorfo  contro  i Goti  ; e in  fitte 
uccifo  Gondemaro  Re  di  Borgogna  da* 
figliuoli  di  Clodovco  , venne  lotto  il  do- 
minio de*Franchi.  Di  circuito  mifem-< 
bra  tre  volte  Torino  : di  bellezza  anche 
la  fupera  ; ma  di  ricchezza  foprammodo 
le  fi  deve  anteporre;  perocché  il  traffico 
d’ogni  forte  di  mercatanzia,chcqui  fi  ve- 
de, può  compararli  co’più  famofid’Eu- 
ropa . Nella  fola  piazza , detta  bellecourt, 
ch’è  fuor  d’ogni  efii  inazione  fpaziofa,ho 
vedute  più  merci , che  altrove  in  tutto  il 
tempo  di  mia  vita  . Ma  di  ciò  un’altra^, 
fiata;  e per  ora  fie  bene,chc  vi  renda  con- 
todel  viaggio  da  Torino  fin  qui. 

Dapoi  ch’ebbi  definato,c  fpedite  altre 
mie  picciole  faccende,  mi  partii  il  paffuto 
Martedì  da  Torino  , con  un  vetturale-» 
Franccfe,  che  facca  chiamarli  M.  Tiene  ; 
uomo  non  folo  de’più  fcRevoli,  e follaz- 
zevoli,che  io  de'fuoi  pari  abbia  giammai 
conofciuto;  ma  dc'più  bravi, e valenti 
bevitori  altresì.  Egli  avea  per  le  mani 
delle  piu  nuove  novelle  del  Mondo  ; pe* 

K.  2 roc- 
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rocchè  attutiamo  fi  era , e deftro  nello 
informarli  decani  altrui  ; di  che  non  po- 
co agio  venivagli  ancora  dal  fuomeftie- 
rc.  Or  come  che  tra  via  trovammo  due 
lettighe,  con  quattro  dame  5 avemmo  da 
lui  contezza „ ch'elleno,  efiendo  fiate  da- 
migelle della  Duchefia  di  Savoia,  veniva- 
no ora  rimandate  in  Parigi.  Giunri  che 
fummo  ad  Avigliana , Terra  lonrana  da 
Torino  dieci  miglia;  e fermatici, per  qui- 
vi pernottare  ; mi  difie  il  buon  vetturale, 
moftrandomi  un  gemiluomoTorincfo, 
che  dovea  albergare  la  notte  nello  ftefiò 
luogo:  Ecco  il  favio , e valorofo  arnado- 
re  di  una  di  quelle  Dame , che  per  via_, 
abbiam  noi  iafeiate.  Vedete  quanto  è 
egli  di  natura  gemile,  e leale,  e ne'/ervigi 
delle  donne  compiuto,  e cortefe  5 che  fin 
qui  ha  voluto  del  fuo  amore  render  non 
dubbia  tefiimonianza. 

La  mattina  vegnente , un'ora  avanti 
giorno,nc  ponemmo  in  cammino;  e,fattc 
appena  due  miglia,  trovammo  un  luogo, 
detto  S.  Ambrogio . Poco  più  oltre  mi 
venne  veduto  un  reggimento  di  dragoni 
Francefi,  chcandavan  centro  i Barbetti 
di  Lucerna  ; e quindi  nel  piano  di  Sufa^ 
una  compagnia  di  fanti  , tutta  gemo 
fcelta. 

Su  fa. 
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Snfa , oggidì  Fortezza  di  gran  confe- 
guenza,  fu  dagli  antichi  detta  Seguftum  ;c 
da  Pompeo  fatta  Colonia.  Fu  già  brucia- 
ta da  Coftantino  il  Grande,  e poi  di  nuo- 
vo da  Federigo  IL:  e in  quello  incendio  i 
Duchi  di  Savoia  perdettero  le  loro  anti- 
che fcritture.  Vi  fi  vede  un’antico  arco 
trionfale , ma  di  ftrnttura  più  torto  Goti- 
ca, che  Romana;  onde  non  mi  par  verifi- 
milc  l'opinione , che  fia  egli  il  Trofeo  di 
Augufto,  di  cui  Plinio  fa  menzione.  Di 
là  camminando  a bell’agio,  mi  contentai 
aver  fatte  prefifo  a 14.  miglia  ; e mi  rimali 
adefinare  in  valefa,  luogo  porto  fulle 
falde  del  Moncenìs  . Qujvi  lafciato  il  mio 
caro  M.  Pietro , prefi  a fitto  ( ficcome  è 
coftumanza  del  paefe  ) una  mula  piccio- 
la,  ma  forte,  ed  avvezza  a montar  fuH’er- 
ta  della  montagna,  malgrado  le  agghiac- 
ciate nevi . A capo  di  quefta  falita  , ch’è 
di  ben  quattro  miglia , fi  truova  un  co- 
modopiano, e la  fontana,  che  fcpara  il 
Piemonte  dalla  Savoja.  Per  quefio  piano 
cavalcai  fempre  fopra  duriflimo  ghiac- 
cio; ma, per  ifeender  dall’altra  parte  della 
montagna,  mi  pofi  in  una 
TnaT&a  chiamali  in  quelle  còtrade  una  Te- 
dia, porta  in  mezzo  a un  telajo  di  forte  Ic- 
' gno,  il  quale  vicn  tirato  da  due  contadini 

K 3 a vi- 
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a vicenda . Alcuna  fiata  da  Te  ftefla  velo- 
cifiìmamcntc  fe  ne  va  giùjed  allora i buo- 
ni contadini  pongono  una  catena  di  fer- 
ro tra’legni , per  farla  alquanto  trattene- 
re; c vi  fi  pongon  su  efiì  ancora,  a guifa_» 
di  cocchiere,  fenza  far  ni  una  fatica  . A 
qucfto  modo, in  men  d’  un  momento, 
giunfi  al  balio  della  valle,  ove  fi  truova_» 
una  Terra,  appellata  Laneburgo  ; c poco 
difeoftoun  lago,  clie  gira  intorno  duej 
miglia , c la  più  parte  dell’anno  fi  truova 
gelato.  Sicoftuma  in  quello  luogo , per 
falir  l’altra,  non  meno  ftraripevolc , mon- 
tagna, porfi  in  una  Tedia  di  legno,  por- 
tata in  ifpalla  da’ contadini , che  di  tal 
meftiere  s’i mpacciano.Quefta  montagna 
‘ era  in  qualche  parte  veftita  d’alberi;  cofa 
da  non  porfi  in  non  cale  in  un  paefe  cosi 
benedetto  da  Dio. 

Da  Laneburgo  poflomi  incammino 
Giovcui, pallai  per  di  verfe  montagne, pa- 
rimente ncvo/b,  benché  adorne  di  folti 
Pini»  c d'alcun  miferevole  villaggio; 
definai  in  una  Terra , che  fi  die cModatui 
donde,  per  fimìgliantc  ftrada  facendo  ca- 
mino, mi  trovai  fui  tardi  pervenuto  in_> 
S.  Angelo , e fatto  in  tutta  la  giornata  zu 
miglia  di  Savoia,  che  vaglion  quafi  per 
so,  delle  noftrali . Tanto  Sremo  è'i  fred- 
do 
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do  del  paefc,che  le  femmine  portati  cer- 
te grandi  berrette  di  lana  . Per  difetto 
d'olio,  e di  pefee , ne’giorni  vietati  vi  fi 
mangia  butiro,  ed  uova?  e ciò  è in  ufo  in 
tutte  le  fuddette  montagne . I coftumi 
di  là  cominciano  ad  aver  delFrancefo; 
pofciache  le  donne  fervono  a menfa  , c 
fon  falutate  col  bacio. 

Levatomi  & mattina  feguentc,  feci 
fei  miglia  fino  a S.&Jo:  Morkn , per  una_* 
Grada,  fe  non  meno  teflfofa , almeno  non 
cosi  dirupata, & orrida , allato  al  fiume. 
Quefta  Città  ha  un  Vefcovo,  con  1 5.  m. 
lire  di  rendita?  avvegnaché  ella  ftia  tutta 
circondata  d'alpeftri  montagne . Il  cam- 
panile della  maggior  Chiefa  è mezzana- 
mente  ben  fatto,  ed  ha  la  fommità  coper- 
ta di  piombo.  Riftoratomi  alquanto, paf- 
fai  oltre  14.  altre  miglia, fino  ad  ^ìgue-bel- 
le,  lafciati  avendo  per  iftrada  alcuni  po- 
chi cafali,  mefehini  tanto,  che  neanche-? 
volli  faperne  il  nome. 

Da  ^iigue-bdle  partitomi  Sabato  aliai1 
per  tempo,  m'innoltrai  per  cammino 
più  agevole,  allato  anche  al  fiume fud- 
detto;  e fatte  dieci  mjglia,trovai  la  forno- 
fa  Fortezza  di  Mommegliano,ove  è un- 
bel  ponte  di  pietra  fui  fiume.  Ella  è li- 
mata in  una  vaile,  avvegnaché  abbia  un* 

& 4 altro 
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aln  o Forte , ben  fabbricato  , Tulle  balzej 
G’una  rocca  : e perciò  vien  dominata  dal 
vicino  monte  ; in  modo  tale  , che,  quan- 
tunque la  natura  delibo  molto  la  difen- 
da dagli  afifaltij  l’arte  nondimeno  può 
molto  offenderla  colle  batterie.  Indi  a 
due  altre  miglia  pervenni  in  Ciamberì, 
o cbmbaì , metropoli  delia  Savoja. 

Giace  quella  Città  in  mezzo  a un  pia- 
no, che  la  provvida  Natura  pofe  tra  fred- 
derà fertili  montagne,  non  guari  dilco- 
ffo  dai  fiume  A Ibena. Benché  Ila  di  fron- 
tiera , ella  è cosi  mal  murata  , che  giam- 
mai non  ha  potuto  alle  armi  lìraniere  far 
molto,  nè  poco  di  re  li  Iten  za  . Il  Cartello, 
più  di  nome,  che  di  fatti,  è chiufo  d'ap-  ' 
partantcnti all’antica  5 nè  v’ha  di  buono 
altro,  che  una  cappella , fondata  già  dal 
Santo  Duca  Amedeo  Vili., che fù  crea- 
to Papa  nel  Concilio  di  Balilea , ed  ebbe 
nome  Felice  * Quivi  lì  confcrvava  tempo 
fk  la  Tanta  Sindone,  che  ora  è a Torino: 
e perciò  fino  al  di  d'oggi  vi  rimane  l’an- 
tico Capitolo,  comporto  di  22.  Canoni- 
ci, e un  Decano . Quanto  al  circuito  del- 
la Città, può  dirli  mezzano;  perche  l’an- 
tico,ch'era  di  molto  più  ampio, fu  rirtret- 
to,  dapoi  che  il  fuoco  l'ebbe  coniti  mata. 
Comuttociò  vi  fono  due  borghi, cosi  be- 
ne 
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ne  abitati , che  vaglion  per  altrettanto 
Cittadi;  cioè  à dire  Marche , e Montme- 
lian  . La  principal  parrocchia  porta  il 
nome  di  S.Legero;  le  altre  fono  S.  Piero, 
S.  Lorenzo,  e S.  Piero  altresi  di  Lemans . 
V'ha  bellifl'mi  Conventi, come  S.  Anto- 
nio, S.  Domenico,  S.Francefco  de*  PP. 
Conventuali,  S.  Maria  Egiziaca  degli 
O Servanti;  quel  de’Cappuccini,quel  de- 
gli Agoftiniani  Scalzi}  c,per  fuggello  del- 
l'opera, un  fuperbo  Collegio  de'  PP.  Ge- 
suiti , edificato  dal  Duca  Carlo  Mannel- 
lo . Di  Monache  v’ha  quelle  dell'ordine 
di  S. Francefco  Salcs,  le  Carmelitane,  ed 
altre.  Se  vogliam  parlar  delle  piazze, non 
fono  gran  fitto  ordinate;  eccetto  quella, 
detta  du  J{eclus , e l'altra  della  Croix  d'or , a 
cagion  d’una  Croce  doratale  quella,  fe_> 
bene  più  angufta,  è adorna  di  portici, co- 
me quelle  di  Bologna. 

Di  edificj  privati  non  me  ne  venne  ve- 
duto alcun  ragguardevole  ; anzi  lavala 
del  Comune  è d'ordinaria  Bruttura  , c’1 
Palagio  del  Senato  altresì . Già  che  mi 
trovo  aver  fatto  ricordo  del  Senatpfgr^n 
mercè  ad  Antonio  Fabri , chc'l  fu  nomi- 
nar per  io  Mondo)  ; egli  fic  bene  dirvi, 
come  egli  è compofto  di  quindici  Sena- 
tori; e quattro  Prefidenti  . La  Carnei 

de’ 
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de’conti,  di  cui  vi  fcriffì  l’altra  volta,  ha_» 
quattordici  Uditori,  quattro  Prefidenti, 
ed  alcuni  Generali,  e Tefóricri. 

Come  Che  voi  avere  Tempre  per 
mani i libri  dc’migliori  Storici,  e Geo- 
grafi, io  non  darò  miga  a ridirvi , come 
gli  Allobrogi , e i Centroni  furono  i pri- 
mi abitatori  di  quelle  contrade  ; e che  il 
nome  di  Sabaudia  , o Sapaudia  fi  truova  la 
prima  volta  fcritto  nelle  T^oti^ie  dell* uno,  e 
l'altro  Imperiose nza  averli  alcuna  contez- 
za, donde  traeffe  tal  nome  ; nettampoco 
prenderò  briga  di  divifare,  come  Gine- 
vra, capo  di  quel  Contado,  dalla  nollra 
Religione,e  dal  dominio  del  Duca  fi  fot- 
traette;  facendo  lega  nel  1556.  con  gli 
Svizzeri  Protettami  di  Zurigo,  Bafilea_>, 
e Sciaffufa  ( onde  il  Tuo  Vefcovo  ftaflene 
diprefentead  Annensì  ) ; perche  le  co- 
tali cofe  fon  materia  d’altro , che  di  lette- 
reima folo  in  grazia  di  Cbarvberì,  ch'è  n’è 
capo,  vi  farò  brievemente  confapevole 
di  alcune  qualità  generali  del  Paefc. 

Sono  i Savoiardi  pronti , fobrj , ed  atti 
alia  fatica  : i contadini  rozzi , e ttupidi  ; i 
Cittadini  amatori  delle  lettere;  la  Nobil- 
tà generofa,  e gentile:  le  donne  ingegno- 
se , ed  iconomiche;  e,  quantunque  belle, 
fon  brutte  però  a vedere, per  io  gotto  ve* 

Ili  re* 
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ft/re.  La  ricchezza  del  paefc  confitte  in.» 
varie  mercatanzie  ; mafpezialmcnte  nel 
bettiame(di  cui  abbonda  a cagion  de*co- 
piofi  pafcoli  ) e nel  criftalio  di  rocca,  che 
dall’alto  Fuftìgni,  e dalla  Valle  fi 
pòrta  rozzo  a filano  , e in  Germania^* 
Del  rimanente  i luoghi  piani  godono 
d'un'aria  affai  temperata  : alcune  valli  in 
Ettate  fono  di  grandi  flìma  noja  agli  ftra- 
nicri,non  avvezzi  a quel  caidoilc  più  alte 
montagne  fon  frcddiffime , a cagion  deU 
le  perpetue  nevi,  che  giungon  taIora_* 
ad  indurirfi  in  criftalio;  cin  fine  le  più 
agevoli  danno  a gli  abitanti  gran  copia.» 
di  biade,  e di  frutte,  e di  vini,  oltre  la_» 
cacciaggione.  V’ha  certe  particolari  Ipc-  _ 
zie  d’animali , di  cui  altrove  non  s’ha  co- 
nofeenza  ; come  il  Bucchettonc , e la  Mar- 
motta * Il  primo  è fimiglianteal  cervo;  e'1 
i uo  fangue,  c‘J  grattò  s’.idcpra  in  molto 
malattie, chc’l  volgo  chiama  fredde.il  fe- 
condo s’affòmiglia  al  gatto  ; fe  non  cho 
tiene  piedi  più  corti,  pelo  ruvido,  o 
non  più , che  quattro  acuriHmi  demi  in  * 
bocca.  Dorme  tutto  l’invc  »,  ?cnza_» 
aver bifognod’alcun  cibo,  < w.* .accade 
a 'ghiri  nottrali ? c’1  (no gratto  a rr  'Ire  ir»» 
fermitadi  ttimali  parimente  movcvolc. 

Da  Chamberi  cavalcai  6.  altte  miglia 
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fino  a Luitcalè , pattando  per  mezzo  un 
monte , fatto  aprire  dal  Duca  Carlo  Ma- 
nucIJo;  e quivi  difagiatamcntc  pernot- 
tai. Jori  mattina, fatte  ó.altre  miglia,pcr- 
venni  al  ponte  di  Beivicino  , fui  fiume.» 
detto  Ltfiera  , che  divide  gli  Stati  di  Sa- 
voia dalla  Francia.  In  quelle  contrade^ 
vidi  ararli  la  terra  altramente  da  quello, 
che  fra  di  noi  fi  coftuma  : perocché  era- 
no figari  inficine  Tei  bovi  all*  aratro  ; ej 
quefto  avea  più  d’un  vomero , e venia  ti- 
rato facilmente  coll'aiuto  di  due  ruote»?. 
Jeri  fera,  avendo  fatte  delle  miglia  più  di 
quattordici, pervenni  in  Vcrpigliera;  do- 
vei Doganieri  fecero  diligentissima  vi- 
fita  alle  mie  valigc  : e cosi  quefia  matti- 
na , dopo  fette  leghe  Francefi  di  buona», 
ftrada,  fon  giunto,comc  fapete,in  quella 
Città. 

Farei  qui  il  commiato  della  canzone, 
fe  Io  mi  permettefle  il  diavoletto,  o Fol- 
letto dejf albergo  di  Verpigliera.  Signor 
mio  avete  a fapere  , che  quefta  notte  mi 
fon  veduto  il  più  cófufo  huomo  del  mon- 
do . Io  me  ne  flava  bello  e cheto  a giacer 
nel  letto  s e appena  gli  occhi  ftanchi  in», 
dolce fonno  avea  chiufi,  che  fentiimi  ti- 
rar fortemente  le  coltri  di  dotto . Nella», 
camera  non  avea  lume  alcuno, ficchè  po- 
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teffi  difcernere,fe  alcun  frofcio  volefife  lo 
beffe  di  me;  c dall’altro  canto  non  udiva 
alcun  calpcftìo , nè  alitare  di  perfona  vi- 
vente . Comunque  la  cofa  fi  vada,  o che 
fi  fuffero  fiati  gatti , o topi  fmifurati , od 
altra  cagion  fimigliante , o pure  trama», 
ordita,  per  farmi  Fra  Fazio  5 quefta  mat- 
tina per  tutto  l’albergo  non  ho  fentito  i 
che  lamcntanzc  di  persone,  pari  mento 
malmenate  ifta  notte . Vi  è fiato  alcuno, 
il  quale  cofiantemente  hammi  afferma- 
to, eflere  ciò  fiata  opera  della  fantafima, 
e del  nemico  di  Dio  :c che  fra  poco  tem- 
po il  luogo  diverrà  inabitabile  per  si  fat- 
ta cagione  . M’è  venuto  in  mente , ciò 
fentendo  , quel  che  Plinio  narra  diAtc-PI?n.0 
nodoro  Filofofo;  il  quale  venuto  in  Are-  7-«r*A**7»* 
ne  , e faputo,un  de'più  belli  palagi  efier 
già  molti  anni  fenza  abitatori  ; perocché 
grandiflìmo  firepito  di  notte  rempo , o 
rumor  di  catene  vi  fi  fenda  ; e tal  volra_, 
parca  che  fi  vedefic  un  vecchio  malinco-  > 

nico,  macilento,  e di  catene  tutto  circon- 
dato , ir  perle  camere  lentamente  palpeg- 
giando: volle  egli  medefimo  di  ciò  far 
pruova,  e vedere  fe  impofiura  fi  fufie e 
vana  paura  di  fcminuccie,  che  fai  cofc  fi  * 

beon  volonticri  ; o pur  daddovcro  alcun* 
ombra  la  cafa  poffedeffe  • Prefala  addurt- 
ele 
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que  a fìtto  per  vii  prezzo,  andò  ad  abitar- 
vi: e la  prima  fera, madati  i domcftici  nel- 
le ftanze  inferiori , fi  rimafe  egli  nella  pri- 
ma, tutto  intéro  a ftudiarejacciò  alia  ozio- 
fa  mente  la  narrata  immagine  nós’appre- 
fentafle . Dopo  alquanto  fpazio,  ecco  a 
poco  a poco  prima  leggiero,  indi  più  gra- 
ve il  rumor  di  catene  ; e in  fine  apprellar- 
glifi  tato,  che  giulto  gli  parve  di  volgerli 
a riguardar  l'indifcreta  fantafima. Fecegli 
quella  cenno,  che  la  fcguilTe;ma  cgli,fat- 
toie  intender  colla  mano,  che  alpettafifej 
attefe  a fare  i fatti  fùoi , e più  che  mai  at- 
tentamente a fcrivere  : veggendo  però, 
chediftrepitar  preffò  al  fuo capo  giam- 
mai non  rifinava,  prefo  il  lume , fi  pofe.^ 
collantemente  a girle  dietro  . Quando 
furono  in  un  certo  luogo  del  cortiie,qual 
baleno, madonna  la  fantafima  difparvejed 
egli , llrappato  quindi  alquanto  d'erba_» 
per  légno,  a’fuoi  libri  fece  ritorno . La_, 
mattina  poi  diede  di  ciò  contezza  a*Mac- 
ftrati;  e /cavatoli  in  quel  luogo,  certe  of- 
fa umane  venner  trovate,  di  catene  av- 
volte; quali,  colie  folenni  cerimonie , fe- 
pellite , mai  più  la  cafa  a così  fatte  vifio- 
ni  non  fu  Soggetta  . Domus  poftea  ritè  con - 
ditis  minibus camit  ; fon  le  pdrolc  di  Pli- 
nio. Primi  di  pattare  oltre , fiebene  of- 
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fcrvare , che  alcun  critico,dopo  la  parola 
manibus,  aggiugne  damonibus  : ma  io  co?u 
buona  pace  di  lui, dico,  ch'egli  v'aggiu- 
gneun  linonimoicpiù  rotto  dèe  ritenerli 
l'antica  le2Ìone,come  vuole  il  Gronovio, 
e’i  Barthio;  o pure  anteporli  al  manibus  la 
parola  ojjìbus,  a quella  guifa  ; Domus  pofled 
ritè  conditis  offìbus , manibus  caruit ; ma  ciò  è 
foverchio,  perche  i Latini  bendiceano 


condere  manes,condere  animami  &c.  Per  me- 
glio intenderli  quello  luogo  di  Plinio, 
egli  è d'uopo  primamente  ridurci  perla 
memoria  quel,che  Apulejo  va  divìfando, 
là  dove  egli  favella  del  Genio , ovver  de- 
monio di  Socrate  ; cioè ,.  che  gli  antichi 
Romani  appellavan  Lemures  gcneralmè- 
te  le  anime  leparate  dal  corpo  ; con  que- 
lla diftinzione  però,  che  quelle,  le  quali, 
per  la  buona  vita  pattata  , placidamente^ 
rimancano  nelle  loro  cale,  diceantt  Lares 
familiaresi  quelle  pjer  lo  contrario,che,per 
pena  di  loro  fcellcratezze , d'ogni  felice^ 
luogo  lontane,  givan,comc  raminghe,fa- 
cendo  paura  a*buoni,e  danno  agli  uomi- 
ni di  malvagia  vita  5 avean  nome  di  Lar- 
y<e:  U terza  fpezie,  di  cui  dubbitavalì, 
fc  di  larve,  o di  lari  li  fótte , venia  detta., 
Manes . Or  per  quel  che  tocca  a'Lemuri, 
io  truovo  nc’frammenti  di  antichiCalen- 

darj. 
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darj,  uriafpezial  feftività  ( per  cosi  dire) 
o feria,  detta  Lcmuralia , che  cominciava», 
*/\  ^ dagli  undici , e durava  per  tutti  i tredici 
• di  Maggio  ; e allora  non  fi  celebravano 
nozze , e per  tre  notti  continue  fi  caccia- 
van  via  dalle  cafe  i cattivi  (piriti , in  que- 
llo modo . Si  lavavan  prima , con  certo 
cerimoniere  mani;  poi, con  piè  (calzo, te- 
neanfi  in  bocca  fave  nere  ; e finalmente.?, 
(*>  Pencolio firepito  d’alcuni  fonagli  diramo. 
Fa™/. v"  * gittavanfcle  dietro  le  (palle:  e ciò  tre  vol- 
te per  cadauna  notte  (a) . I lari  poi  eran 
tenuti  in  quella  venerazion  , che  Capete, 
poiché  ftimavanfi  guardiani  delle  cafe,  e 
dc’tefori,lorcommefiì,altresi;onde  Plau- 
to, introducendone  uno  a favellare  nel 
prologo  dell*Aulularia,dice: 

Ego  l a r funi  familiaris  ex  bac 
familia ; 
c più  Cotto: 

Sed  mibiavos  bujus  obfecrans  concYedidit 
Tbefaurum  altri . — 

Perciò  non  fi  legge  altro  appo  i Poeti, 
che  patrii  lares,  & domefiicit  & proprii , per 
(A)  Termi- dinotar  la  patria , e lacaCa.  Tertulliano 
*po1,  nell'apologià  ( b ) beffando  i Romani,  che 
vendeano  talora  le  immagini  de*  loro 
Dii;  par  che  non  faccia  diftinzionc  tra_» 
Penati,  e Lari  : forCe  perche  tutti  i fimu- 
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!acri  dc'falfi  Dii  nelle  private  cale  ( che 
Svetonìo  chiama  Deos  cnbiculares)  fi  po- 
neano  nel. Larario  . Delle  larve  lafciò  (,)ir,d.otig, 
fcritto  Ifidoro  (a)  Quartini  natura  effe  dici - lib.vm. 
tur  tenere  paryulos  , in  angttlis  garrire  tfne-  r 
brofts . ApuJcjo  in  una  fua  apologia  ne  fa  i 
anche  teftimoniariza  3 imperocché  con-  ^ 
tro  Emiliano , fuo  accufatore , defidera_» 
tutti  gli  (paventi,  che  dalle  fantafime , o 
larve  fogliono  venir  dati  : e perciò  pen- 
ici, che  larva  fi  chiamafTero  le  mafeherc, 
di  cui  nelle  commedie  fervivanfi  i Ro- 
mani ; perche,  difformi  oltremodo  efien-  t , ✓ 

do,  davan  terrore  a*  fanciulli.  I manes , c 
quai  fieno,  s’è  detto  non  è guari . Or  di 
quelli  (per  venire  a quel  che  PJinio  dice) 
credean  fermamente  gli  antichi , che  ri- 
manefiero  nelle  cafe,  c nelle  firade, ad  in- 
quietare gli  abitanti , fino  a tanto , che  ì 
loro  cadaveri  rimaneano  infepolti , e pri- 
vi dc’dovuri  ultimi  uficjj  fopra  tutto  di 
coloro, ch’crano  uccifi.Indi  Vergilio,che 
di  tai  cofeintendcntiffimo  fi  era,diire:(&)  (i)  VIf?> 
Ergo  inflauramus  Tolydoro  funus  l & ingens  -®neìd. v«f. 
•Aggeritur  tumulo  tellus . Stant  manìbus  arce  6ì% 
Caruleis  mafia  vittis,  atraque  cupreffo : 

Et  circùm  Iliadcs,  cornar n de  more  foìutce, 

Inferimus  tepido  fpumantia  cymbia  latte, 

Sanguiìiis  & f acri  pateras  ; animam* 

l <y*  * 
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QJIE  SEPULCHRO 
CoNDIMUS  — • 

E Lucano; 

umbraque  erraret  Craffus  inulta. 

Plauto  eziandio  (a)  fa  dire  aTranionc_> 
fervo  , per  ingannare  il  vecchio  Tcuro- 
pìde,  le  Iamentanze,  che  fatte  a vea  l’om- 
bra Tantecedcnte  notte  col  figlio  ; 

— — ecce  qua  aiti 

Ego  tranfmarinus  hofpes  fum  Di  a ponti  usi 
Heic  babito,h<ec  nubi  dedita  e/i  habitatio -, 
me  in  ^teberontem  reci  pere  Ore  usuo- 
luit , 

Sigia  premature  vita  careo.  per  /idem 
Deceptus  firn,  hofpes  hic  me  vocarit,  isq\  me 
Deffodit  infepnltu  clam  ibidem  in  bifee  adì  bus 
Sceleflus  auri  t auffa.  — 

Più  chiaramente  la  Sibilla,  appo  Vcrgilio 
nel  Vl.dice  ad  Enea , da  lei  guidato  alia-» 
fcafa  di  Caronte; 

}lxc  omnis , quam  cernii , inops , inbutnataq $ 
turba  efil 

Monitor  ille  Cbaron  ; hi  9 quos  vebit  undaj, 
fepulti. 

*Nsc  ripa*  datur  borrendas,nec  rauca  fluenta 
Trasportare  pnùs , quàm  f e dibus  offa  quie * 
rnntp 

E perciò  Palinufo  mefehino , che  fi  tro- 
vava jn  quella  fchjera,  dice  al  medefimo 
£nca;  zripe 
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Vripe  me  bis  invitte  piatisi  aut  tu  mihi  terra 
Jnjice.  — — 

Quando  addunqnc  fi  copriva  di  terra  il 
cadavere,  fi  riposava  io  Ipirito,  fecondo 
Popinion  di  Vergilio;  anzi  di  Catullo, 
di  Orazio  U)  ■'  . . 

•r>  — « licebit,  md.1t., 

Inietto  ter  pubere,  curras.  .1  ' • * . 

E de’Greci  altresì;  ficcome  appare  da  ciò 
che  fece  Antigona  al  cadavere  di  Polini- 
ce apprefio  Sofocle;  e dal  derto  di  Fiutar- 
co,  là  dove  eid'Ifidc  fa  parola:  (b)  Dicefi,  m 
che  lo  [parvi ere,  fopragl’infepolti  cadaveri  vo-  inde. 
landò, gitta  loro  terra  sugli  occhi . Le  paro- 
le, che  Vergilio  fa  dire  a Palinuro,  fon  fin 
mili  a quelle  dell’ombra  di  Patroclo  ad 
Achille  appo  Omero  (<•) , così  da  me-?  (e)  Homer» 
volgarizzate:  : Iijad,1J,T,u 

Sepellifcimi  preflo,  a fin  eh* io  pojfa 
Vaimi  dentro  la  foglia  di  Vintone, 
lontan  tutte  quell' alme,  ed  ombre  nere 
Scacciameli  colà  giù  ; nè  voglion  punto. 

Che  lor  compagno  fia  di  là  dal  fiume. 

Leggiamo  ancora  , che  colui,  ilqualejj 
quello  pietofo  uficio , di  gittarvi  fopra_» 
terreno,  tralafciava;  dovea  pofeia  pur- 
garli , col  facrificare  lina  ferola  (d)  a Ce-  <rf>  FflQ.us 
xere;  M. Tu  Ilio  però , di  tal  coftu  manza-» 
facendo  menzione  nel  fecondo  delleLeg- 

L 2 -gi, 
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gì  f aggiugne  » che  fc  alcuno  veniva  am- 
mazzato in  mare,  e gettatovi  ( quantun- 
que offa  fopra  terra  non  ne  rimanetfero)1 
pur  dovea  l'erede  fare  il  facrificio  fud- 
detto;  ma  con  tutto  ciò  ragione  alcuna»/, 
nè  dell’uno , nè  dell’altro  non  aflegna. 

Parecchi  altri  efempli  potrei  qui  ad- 
durre c di  Poeti,  e di  Storici,  come,  fra»* 
gli  altri,  quel  che  del  cadavere  infepolto 
di  Caligola  narra  Svetonio  5 e di  una  ca-1 
fa  in  Corinto  (<2)  il  Dialogifta  Greco,  pur* 
come  quella  d'Atene,  di  cui  Plinio  , nel 
luogo  foprammentovato, favellatila  voi 
forfè,  cui  nulla  cofa  è nafeofia,  la  quale* 
a si  fatti  fiudj  appartiene , vi  riderete  di 
me:  ed  io  non  ne  ritrarrò  altro  , che  bia- 
fimojdi  faper  male  intorno  a ciòadopra- 
re  il  mio  giudicio  j fe  pur  di  giudicio  fil- 
mato non  farò  privo , di  fimigliante  ma- 
teria parlando  dopo  il  dottifiimo  Tur- 
nebo(6)  Mi  par  nondimeno  diffìcuità 
nò  indegna  d'efier  da  voi  burattata  quel- 
la, che  fon  per  dire;  cioè,  come  accorde- 
refte  colla  noftra  Religione  quefto  gir 
Vagando  dello  fpiiito , quando  al  corpo, 
fpezialmcnte uccifo , vengon  negatigli 
onori  delle  efequie  , e delia  folita  fepol- 
tura  ? fc  io  vi  diceflì , e vi  afiicurafiì  fal- 
la mia  parola  ; che  anche  a’  di  nofiri  ne 
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facciamo 'iSperienza  ì ficchè  vi  fogliate 
il  dubbio,  nonfiaftata  Superftizìon  de’ 
Gentili.  Iopermeconofcoil  mio  corto 
intendere  > e non  sò  veder  la  maniera  di 
fciorla , Se  col  voftro  faverc  non  vi  date 
qualche  taglio. 

La  carta  è finita  nel  maggior  caldo 
dello  feri  vere . Buon  per  me,  credo,  che 
fra  di  voi  diciate.  Certo,  che  la  ragione  è 
dal  canto  voftro . Quando  per  elezione, 
e quando  per  dettino,  quelle  benedette 
mie  lettere  riefeon  lunghe , più  della  cat- 
tiva ventura?  perche  io,abuÌandomi  del- 
la vofira  Sofferenza,  non  mi  sò  ritener  nè 
poco,  nc  aliai;  avvegnaché  ora  fia  da  in- 
colparsene affai  la  signora  fantafima  di 
Verpigliera.  Orsù  diamoci  allo  ffil  La- 
conico. Io  fon  qui  ad  ogni  comanda*, 
mento  di  voi,  e degli  amici,  &c. 


Di  Lione  **ij. 

o i6$6* 

► 


ACciò  non  abbia  a Scrivervi  qual-  XII, 
che  lettera  ftremamcntc  lunga 
da  Parigi , dove,  coll'aiuto  di 
Dio, Spero  trovarmi  fra  pochi 
di;  voglio  ora  darvi  contezza  di  Lione, 
il  più  brievemente;  che  per  me  fi  potrà,  ? 

t 3 fa- 
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Facendo  addunque  ab  ]ove  principium  mu- 
/<*;‘le  Chicfc  , che  qui  fon  le  più  pre- 
giate, fra  di  noi  farebbon  cofa  dozzina- 
le : ma  dall'altro  canto  fon  più  diligen- 
temente fervite,  e in  più  venerazione  te- 
nute, che  in  Italia  5 tanta  e si  grande  è la 
buona  educazione  de'chcrici , il  zelo  de' 
Prelati,  e la  divozion  del  popolo.  La_» 
Cattedrale,  da  un  Re  di  Borgogna  dedi- 
cata a S.  Giovanni,  fi  vede  di  alquante 
belle  cofe  fornita  . Sopra  tutto  egli  è da 
riguardarli  l'oriuolo,  fituato  a delira  del 
Coro;  imperocché  ogni  volta  , che  den- 
no  fonar  le  ore , un  gallo  di  bronzo  nella 
formili tà  batte  le  ali  ; ed  allungando  il 
collo  t a guifa  d’un  gallo  vivo , canta»» . 
Quindi  quattro  angeli,  con  piccioli  mar- 
» telli  toccano  campane  di  differente  gran- 
dezza, in  modo  che  viene  a fentirfi  un»» 
Canone  a quattro  voci  Aill’Inno  di  San 
Giovanni  ; Vt  queant  laxìs  refonare  fibris. 
Frattanto  un'altro  angelo  apre  una  por- 
ricciuola,  ed  efee  a falutarla  Vergine  : c 
mentre  quella  fi  volge,  come  ad  udirle 
fuc  parole  ; feende  una  colomba , lignifi- 
cante io  Spirito  Santo ; c una  figura  , firn- 
bolo  dell'eterno  Padre,  tre  volte  la  bene- 
. dice:  c ciò  fatto,  il  medelimo  Angelo 
entra  a batter  Bore . Più  fotto  ha  una»» 
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nicchia,  dove  cadaun  giorno  della  fettì- 
mana  vedefi  una  dì  (Ferente  figura  di  quei 
Santi,  di  cui  nella  Chiefa  recitali  ruficio, 
in  difetto  d'altra  folennirà  ; come  il  di  di 
Domenica  il  Signore  rifufeitato,  il  Lu- 
nedi il medefimo morto, il  Martedì  un_> 
S.GioiBattifta,  il  Mercoledì  S.Stefàno,  il 
Giovedì  un  Crifto  , che  tiene  un  calice 
coll’oftia;  il  Venerdì  Giesù  bambino, ab- 
bracciato a una  Croce;  e'1  Sabato  la  Ver- 
gine madre.  Vi  fi  vede  oltreacciò  un’A- 
fìrolabio , che  moftra  tutti  i movimenti 
del  Sole  sui  legni  del  Zodiaco,  c l’orc 
del  fuo  nafeere , e tramontare , co'crcpu- 
fcoli  della  mattina  ,c  della  fera  ; cuna-* 
divifione  del  giorno  in  1 2.  partf  ugua- 
li ; il  crcfcere  anche  ,e’l  mancar  della.» 
JLuna  ; certe  principali  (Ielle  fi(Tc , che  fi 
truovano  fui  noftro  Orizonte  ; e’1  moto 
del  primo  mobile  compirli  in  24.  ore. 
Più  fotto  fi  fccrne  un  Calendario  perpe- 
tuo , dimolìrantc  gli  anni  della  comu- 
ne Epoca  Criftiana , l'aureo  numero  dei 
corrente,  la  lettera  Domenicale, l'Epatta, 
le  felle  mobili , i giorni  di  ciafcun  mefe, 
co'feftivi  fpezialmente,  di  cui  fi  fa  lolen- 
nità  nella  Chiefa  ; e quello  dura , fenzd 
murarli,  per  lo  fpazio  di  66.  anni . In  un' 
altra  tnofira  ovata  , vedefi  una  freccia 

J-  4 (come 


1 68  Viaggi  per  Europa 
(come  s'appella;  che  s’allunga,  e s'accor- 
cia cinque  pollici,  nello  girare  , che  fa_» 
intorno,  inoltrando  puntalmenre  i mi- 
nuti delle  ore  . Poflìcde  quella  Chiela 
lino  a 69.  feudi  ; onde,  aggiuntevi  l’altre 
rendite,  che  ha  dentro  la  Città  (Iella, può 
dirli  ricca  di  prelìb  a centomila  feudi 
l'anno . In  cafo  di  vacanza  vicn  governa- 
ta cf'l  Vefcovo  ù'iAutun , ovvero  Augu- 
flodunenfe  ; licCome  fa  eziandio  quel  di 
Lione  in  Autun.  Niuno  può  cflerc  am- 
mollo alla  dignità  di  Calonaco , fe  prima 
non  pruova  Tua  nobiltà  di  quattro  difeé- 
denze,  o quarti, come  li  fuol  dire . Vi  fo- 
no molti  prebcndati,fra’quali  dodici  per- 
petui, e 70.  altri  Sacerdoti,per  attendervi 
al  divin culto . L'abito  di  ellì  Calonaci  è 
diverfo  da  quel  de’noftralijperocchè  fat- 
tola berretta  ordinaria  quadrangolare, 
nc  hanno  una  di  pelle , che  cuopre  loro 
mezza  1j  fronte;  e di  più  un  grandiflìmo 
cappuccio,  che,  deknafo  in  poi,dil or  vol- 
to non  fa  veder  nulla  ; del  rimanente  han- 
no la  velia  l'otta  ha  lunga  , e fopra  vi  ufa- 
no  la  cotta,  quando  elfi  fono  in  Chiefa  . 
Gli  altri  cherici,  e preti  vanno  a quella 
mcdelima  foggia , ma  non  colla  berretta 
fopra  jnnicmovatw 
Appreflb  la  Cattedrale  è da  nominarli 
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POfpedal  de’povcri , detto  la  cbaritè  5 luo- 
go ampio  si,che  fembra  un  villaggio, per 
cosi  dire.  Qmvi  fono  alimentate  1400. 
perfone  dell’uno,  c dell'altro  feffo  : in  ma- 
niera tale  però  lòn  fra  di  loro  divifi  vari 
ufìc;,c  meftierijChe  ciafcuno,avvegnache 
in  qualche  parte  {Iroppio,  non  fi  mangia 
miga  il  pane  fenz’averlofi  ben  guadagna- 
to. Le  fanciulle  hanno  poi  la  dote,quado 
fono  elleno  in  età  di  tor  marito . Lafcio  .1 
voi  il  cófiderarc  quante  divelle  ftanze  bi- 
fognano  e per  dormire,  e per  lavorare,  e 
per  altre  bifogne  di  tante  differenti  ctadi, 
c condizioni  disi  fatta  gente  ; mìdirov- 
vifolo,  che  il  granaio  è grande  quanto 
la  metà  delnoBro  di  Napoli,  non  che.:» 
tanto  formento  fi  confumi  entro  lo  Spe- 
dale , ma  perche  molto  pane  fi  diftribuir 
fee  ancora  agli  altri  poveri , che  fon  per 
la  Città  . Ora , ch*è  Quarefima , molte^ 
nobili  donzelle  fi  pongon  per  le  ftrade^e 
perle  botteghe  de’  principali  mercatanti, 
chiedendo  limofina  per  quello  Spedale:' 
e in  si  fatta  maniera  s’a  dopran  9 , colica 
dolci  parolettc  accorte , e co*  bei  modi, 
©fumili , or  leggiadramente  imperiofi, 
che  raccolgono  ogni  anno  circa  500, 
doppie  . La  Chiela  è mezzanamente-* 
adorna  ìc  foprammodo  mi  fono  a grado 

iene 
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certe  figure  colorite  nelle  invetriate  delle 
Aie  finettre . I poveri  quivi  non  fanno 
altro  * che  pregar  per  la  falute  del  loro 
Re. 

Quanto  alla  Umazione  della  Città, ella 
vieti  pretto  che  tutta  circondata  da  mon- 
ti, c perciò  l’aria  vi  è anzi  orridetra , che 
nò ;nientcdimanco  le  fuc  colline,  nè  di 
amenità, nè  di  fertilità  han  che  cedere  ad 
altra  del  mondo . Sul  Rodano  ha  un  bel- 
liflimo  ponte  di  26.  volte,  lungo  in  tutto 
80.  patti , e famofo  per  la  morte  di  Gra- 
ziano Impera  dorè,  uccifovi  da  Matti mo 
Tiranno.  Quel  della  Saona  vien  com- 
porto di  nove  volte  Attamente  ; ma  egli  fi 
c anche  celebre  per  la  crudeltà  di  Cali- 
gola;  il  quale  dicefi , che  quindi  precipi- 
tar facerte  tutti  coloro , che  vinti  nelle  di* 
fpute  in  fua  prefenza  rimaneano. 

Dentro  la  Città  fonchiufc  due  colline# 
lina  detta  di  S.Giurto,  l’altra  di  S.Seba* 
ttiano . In  quella  fu  già  fabbricata , c poi 
fmantellata  una  Cittadella;  ficchè  oggidì 
non  vi  fi  può  vedcre,che  un  mezzano  ca- 
rtello . Un’altro  più  picciolo  fta  /opra 
una  ripa  della  Saona , c fi  chiama  viene- 
lAncife,  dirimpetto  la  porta  di  Vey$e . Il 
Forte  detto Saintt-Clair , verfo  il  Rodano, 
c picciolo,  c di  poca,  o ninna  confeguen- 

za. 
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. za . Non  guari  difcofto  dalla  mentovata 
porta,  ho  veduta  un'antica  tomba,  fopra 
. quattro  colonne . Il  volgo  la  chiama  de 9 
due  rimaniti  c certi  altri  di  grotta  palla 
' non  so  che  II  vadano  infognando  di  Ero- 
de, Pilato,  & Erodiade. 

La  Cafadcl  Comune  fi  è un  bel  li  (fimo 
edifìcio,  e tale,  che  vaia ifiampa  . Per 
tacer  della  bella  piazza  , e della  fontana, 
che  vi  ha  nel  mezzo  ; per  pochi  gradi  fi 
faglie  al  primo  piano,  dove  fi  truova  co- 
me un  cortile  coverto,  adorno  di  alcune 
Scrizioni  antiche  ; e fra  le  altre  di  due  ta- 
vole di  bronzo,  in  cui  fi  legge  la  conclo- 
ne, fatta  nel  Senato  di  Roma  dail’Impe- 
-rador  Claudio,  a favor  di  Lionefi  * al-  <Nefoiag, 
lorchechiedeanola  Cittadinanza  di  Ro-  iion« Taci-  , 
ma . Nel  piano  fuperiore  truovafi  pri-  V*  ..n*1  u 
mamente  una  fala , che  ancor  fi  nfentta  u. 
del  pafiato  incendio  ; quindi  una  camera 
co'ritratti  di  tutti  i paffati  Schiavini , o 
Echevins  5 e più  oltre  quella,  ove  fi  rende 
gìuftizia  a'mercatanti;  tutte  e tre  ben  di- 
pinte. Acciò  meglio  comprendiate  ciò 
che  dico , avete  a fapcre , che  il  Governa 
della  Città  (la  in  mano  di  quattro  Con- 
foli, e Schiavini  ( di  1 z.  ridotti  a tal  nove- 
ro da  Arrigo  IV.)  de’ quali  ogni  anno 
vengon  creati  due  dalia  Cittadinanza.,* 

Sópra 
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Sopra  co  fioro  è le  Trevojì  des  Mavchands  i 
che  farebbe,  come  il  noftro Eletto  del 
Popolo  ; e quelli  lì  cJigge  ogni  due  anni, 

- nel  mefe  di  Dicembre,!!  di  di  S.Tomma- 
fo  A p portolo . Or  quelli  Ecbevins  hanno 
in  balia  le  chiavi  della  Città , avendone^ 
preftato  giuramento  al  Re  Arrigo  III. 
nel  1575.  Ufciti,chc  fon  d’ufìcio,  divea- 
gon  nobili , con  tutta  loro  pollerità,  e 
non  fon  tenuti  a’pclì  pubblici. Erti  fanno, 
di  fei  in  fei  meli,  i Conliglieri,  e Giudici, 
che  nella  Cafa  fuddetta  del  Comune  giu- 
dicano intorno  agli  affari , a mercatanzia 
appartenenti;  benché  da  erti  fi  appelli  al 
Sinifcalco  della  Città  medefima . Crea- 
no eziandio  un  Procuratore  , e un  Se- 
cretano, i quali  acquiftano  anch’erti  no- 
biltà, edhan  di  ftipendio  dugento  lire 
l’anno  per  cadduno,lor  vita  durante . Al- 
lor  che  fi  rende  giuftizia,  il  Prevorto;  5c  i 
Conliglieri  leggono  in  luogo  più  alto  ; c 
gli  Schiavini,  Avvocati , e Proccuratori 
più  baffo,  fenz’altradiftinzione. 

Tutte  quelle  grazie , e prcrogazioni 
fono  Hate,  con  molto  avvedi mento,con- 
cedute  agli  Schia  vini , affinché  il  traffica 
de’Lionefi  venirte  in  maggior  riputazió- 
ne; e quell’ accrefcimento  ri  ce  verte  , al 
fjualCf  con  grande  utilità  dei  Regio  Era- 
rio 
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rio  , vedcfi  pervenuto  : e perciò  ancht> 
vi  vollero  introdurre  quattro  fiere  fran- 
che l’anno  $ cioè  il  di  dell’Epifania  , a 
Pa/qua,  ad  Agofto  , c a Novembre  il  di 
di  Ognifahti . Fra  gli  altri  negozi,  quel 
de’libri  non  è miga  il  più  da  fezzojsi  per- 
che 1 afta  mpa  vi  fla  in  fiore,  come  per 
quei , che  vengon  dalla  fiera  di  Francò- 
fone d’altri  luoghi  di  Lamagna,  e d’I- 
ralia  . Io  fon  ficuro, che  ad  un'uomo  di 
lettere,  non  può  venir  veduta  cofa  più 
bella,  che  i magazzini  dei  Signor  Anni* 
foni. 

Per  quel  che  s’attiene  a*  coftumi , non 
credo,  che  a farne  giudicio  ballino  que- 
lli tre  di,  che  io  vi  ho  dimorato  5 ma  per 
quello  m’è  venuto  fatto  di  feorgere,  il 
popolo  mi  pare  induftriofo,  ed  amator 
della  fatica  , accoppiando  l'invenzione 
Francefe  alla  iconomialtaliana.Le  don- 
ne fon  belle,  ed  amano  il  veftir  fuperba- 
mente:  la  nobiltà  fi  moftra  hene  educa- 
ta , e gentile  5 e’  villani  più  eh’  altrove.* 
fcaltriti,  emaliziofi. 

Non  mi  ri  mane  ora  da  dirvi  altro,  che 
due  cole:  la  prima,  che  l'altro  ieri,nell'al- 
bergo  de’tre  Re,  vidi  un  Signore  Inglefej 
efummi  affermato  per  cofa  indubbita- 
biie,  ch’egli  viene  in  Roma  in  qualità 
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d’Ambafciadore  di  Giacomo  Il.fuo  Rei 
a rendere  ubbidienza  al  Pontefice.  Ione 
fofpendo  il  giudicio  fino  a tanto , che  ne 
avrò  udito  la  fine . L’ifteffo  giorno  s’im- 
barcò egli  su  per  lo  Rodano, per  girne  ad 
Avignone,  con  otto  Tuoi  famigliai  . La 
feconda  cofa  è di  affai  maggiore  impor- 
taza , cioè  che  vogliate  amarmi  un  poco 
più  caldamente  di  quello , che  non  fate; 
©almeno  darmene  più  fpeffi  legni , fer- 
vendomi, quando  gli  affari , che  vi  han.* 
pollo  affedio,  lo  vi  permetteranno . £ in 
fine  mi  redo  facendovi  profondiffìma», 
riverenza. 


Dd  Parigi  «*  j. 
di  *4 f rile  i6%6. 

XIII.  ' Tp  A gentiliflìma  voffra  lettera  m’è 
giunta  veramente  al  maggior'uo- 
R i po,  cioè  quando  più  mi  cruciava 
il  defiderio  d’aver  novella  di  voi, 
e degli  amici.  Alle  tante  cagioni  ? per 
cui  vi  fono  eternalmente  tenuto , aggiu- 
gnendofi  queft’alrra , che  vi  togliete  fo- 
pra  di  voi  la  cura,  non  folo  di  rendermi 
delle  male  arti  de’miei  nemici  confape- 
' vole,  ma  di  farle  andare  a ruoto  altresì  : 
io,  per  diriavi  in  uno,  non  veggo  cornea 
‘ prcn- 
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prender  capo  di  rendervene  perora  lo 
dovute  grazie;  nè  il  modo  come  potto, 
in  tutto  il  tempo  di  mia  vita , rimeritar- 
vene  ; ma  chi  sà , che  avrà  da  cttere  un-> 
giorno. 

per  quel  che  tocca  al  mio  viaggio* 
partiimi  il  Venerdì  1$.  di  Marzo  dio 
Lione  ( tolti  avendo  a fitto  due  cavalli 
fino  a boario  per  16.  Franchi  ) e defirfato, 
ch'ebbi  a la  Erele,  tre  leghe  dittante  ; no 
feci  tre  altre  fino  a Tarara , ove  pernottai, 
in  compagnia  di  due  gentiluomini  Lio- 
nefi,che  doveanfàre  lo  ftefio  cammino. 
La  vegnente  mattina  feci  parimente  tre 
leghe  fino  a S.  Sapborin  ; c dopo  definaro 
altrettante  fino  a Roano,  picciola  Terra. 
La  Domenica  udii  metta  nella  Chiefa  de* 
PP.  Gefuiti  (attaimcno  adorna  , che  fra 
di  noi  don  fono  quelle  de'Cappuccini  ) * 
e un'ora  dopo  mezzo  dì  ne  ponemmo 
in  barca  fui  fiume  Zoi»-e,da'Romani  detto 
Ligeris  ; per  girne  cosi  fino  ad  Orleans, 
pagando  quattro  lire,e  mezza  per  cadaur 
no . La  prima  fera  ne  rimanemmo  a un 
picciol  villaggio,  che  s'appella  S,Giran\ ; la 
feconda  a Gyen , 1 2.  leghe  dittante , fem- 
pre  a veduta  di  belle , e fertili  campagne-; 
e la  terza  a Defilé,  Terra  grand  e , difeofta 
da  Gyen  9. leghe . Il  dì  ìeguente  > fatto 

aven^ 
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Avendo  fette  leghe,  definammo  a T^eyers, 

- Città  appartenente  al  Duca  Mazzarini, 
‘pon  meno  che  la  mentovata  Terra  di 
Défilé.  Ella  di  prefente  avrà  tre  miglia.» 
di  circuito,  con  buon  folio  > e muraglie; 
ma  l’antica , detta  già  T^oviodunum  Eduo - 
rum,  cchiufa  entro  la  moderna,  era  di 
molto  più  picciola . Il  ponte  fui  fiume.* 
Loire  parmi  de'più  belli,  e forti , che  pof- 
fan  vederli  ; imperocché  vien  comporto 
di  venti  archi,  loftenuti  da  pilicri  di  pie- 
tre quadrate  ; in  amenduc  l'eftremitadi 
ticn  ponti  levatoi , con  torri » per  difen- 
dergli; e in  fine,  fotto  l’ultima  volta  ver- 
fo  la  Città,  avvi  una  batteria  a fior  d'ac- 

gua , per  tener  difeofta  qualunque  gran 
arca  nemica.  llTcforicre  della  Catte- 
drale haquefto  privilegio , di  potere  en- 
trare, e Ceder  fi  nei  Coro,  quando  più  gii 
torna  in  grado , colla  fpada  allato , e con 
gli  ftivali,  e fproni  ,come  fc  dovette  gire 
a battaglia  . Del  rimanente  la  Città  ab- 
bonda d’ogni  ufato alimento,  fuorché^ 
d'olio  d'olive;  ma  di  lui  in  vece  fi  fervon 
di  quello  di  noci,  e di  butiro . Vi  fi  fanno 
bei  lavori  di  criftaìlo , nientemeno  che  in 
Vinegia;  il  che  non  avrei  mai  credutole 
co'propr)  occhi  non  ne  averti  prefa  ifpe- 
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- Portici  di  nuovo  in  barca  , giugnem- 
mo  la  fera  (fatte  ben  dieci  altre  leghe)  in 
un  villaggio , appellato  Lepuy  de  fer  : o 
quivi  ne  ftemmo  allegramente.Fravamo 
una  compagnia,  che  parea  venifle  allora 
dalla  Torre  diNembrotte:  chi  parlava 
latino,  chi  Francese,  chi  Italiano,chi  In- 
glefe,c  chi  Spagnuolo;  anzi  talora  volen* 
dociafcuno  moftrarfi  intendente  della 
favella  degli  altri,  non  Tene  udiva  alcu- 
na a propofito  : e cosi  penfate,  che  pia- 
cere dovea  eflcrc , fentire  un  Francete»* 
Italianato  dire  : Signor  mie  qtiefle  Jciofe  noiu 
m piafee  pà  ; e l’Iraliano  rifponder  per  le_» 
confonanze  : ? ^on  Monfieur , elle  ne  vale  a 
fieni  c nella  ftefia  gnifa  tutti  gli  altri  faro 
ftroppio  delia  lingua  dei  compagno. 

Venerdi  mattina  facemmo  primame- 
tc  3. leghe  fino  a una  picciola  Cittd,detta 
la  ebaritè , ove  fi  fanno  anche  lavori  di 
criftallo:  e quindi  fei  altre , rimanendoci 
a Cofne , Terra  di  mezzana  grandezza.»  • 
Lbbi  quivi  fommo  piacere  in  vedendo 
una  gran  fucina;  e in  erta  bollire  il  fèrro, 
mercè  dell’acqua,  da  cui  certi  ftravagan- 
ti  mantici  han  movimento.  La  mattina 
poi  dopo  tre  leghe  giugnemmo  a defina- 
ic  nel  villaggio  di  Briare  ; & indi  a due  al- 
tre a pernottare  alla  Bufferei  in  cui  il  Mar- 
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chele  dello  tteflò  nome  tiene  undileffe- 
vol  palagio, con  giardino,  e bofchettoa 
maraviglia  vaghi,  e viftofi. 

Domenica, in  vece  di  feguitare  il  cam- 
mino per  acqua  fino  ad  Orleans , mutai 
configlio  ; c,  tolti  due  cavalli  per  cinque 
Franchi,  m’avviai  a T^oyan , per  di  li  gir- 
ne a Montargìs  . DaBuffiere  a Noyan_> 
v’ha  tre  leghe  (blamente  , e perciò  vi 
giunfi  a tempo  per  udir  metta  . Coftu- 
mafi  in  Francia  cadauna  Domenica  di- 
fpenfarfi  il  pan  benedetto  a coloro,i  qua- 
li alia  mefia  de'parrocchiani  fi  truovano. 
La  fera  mi  rimafi  in  Montargì  ( dittante.* 
eziandio  tre  leghe  da  Noyan  ) per  atten- 
* der  quivi  la  carrozza  di  diligenza , che  va, 
e viene  di  Parigi . La  Città  è ben  gran- 
de, c di  ricchi  abitatori  fornita  ; efiendo 
àffifa  pretto  a un  fiume  navigabile , per 
mezzo  di  cui  fi  fa  gran  traffico,  e fpezial- 
mentc  di  vino , che  va  a Parigi;  e come 
che  ella  appartiene  al  Duca  d’Orleans,  il 
Cattcllo  è un'abitazione  veramente  Re- 
gia ; ma  egli  ha  bilogno  di  grande  fpefa.» 
per  riftorarfi.  • 

Venuta  ieri  la  carrozza,  mi  ci  pofi,pa- 
gando  due  feudi  di  Francia  per  me,  ed 
uno  per  farvi  por  dietro  un  mio  fante; 
c cosi  ne  partimmo  fulle  14.  ore  deli'o- 
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tìtiolo Italiano,  innoltratici  circa  duej 
leghe , fi  pofe  nella  medefima  carrozza^ 
una  Dama  di  qualiti  , infieme  con  Tuo 
marito;  non  lenza  cagionarmi  a.'quan-, 
to  di  maraviglia , poiché  fono  avvezzo  a 
quella  rufticità  d’Italia  ,che  fi  appella  ri- 
fpetto;  ma  in  fatti  fi  è diffidenza , e gelo- 
sa. Io  foglio  dire,  che  la  gelofia  dee  ap- 
peìlarfi  un  vizio  ragionevole  ; perocché 
ella  vien  da  un'animo,  il  quale,  voglia.» 
eflerfolo  in  pofledcrecofa  da  lui  filmata 
buonaie  in  quella  guifa  non  folo  f’a'msnfl. 
te  vuol  pofledere  la  futrbeHa , fenza  che_> 
altri  v’abbia  parte  ; ma  l’avaro  anche  lo 
lue  monete,  delle  quali  parimente  è in- 
namorato . Glrreacciò  un  che  ami,  e fia 
corrifpofto , gode, non  folo  per  lo  polle* 
dimento  del  bene  ; ma  eziandio  pcrcho 
vede,  che  l’amata  fiima  lui  (òpra  ogni  al- 
tra cofa,ficcomc  egli  filma  lei;  nella  nìà- 
nicrache  fommamentc  riputali  felieo 
colui,  il  qual  conofcc  d’efiere  in  grazia^ 
del  fuo  Principe  ,oingranriputa2iono 
appo  i Tuoi  Cittadini  : addunque  non  ha 
egli  tutto  il  torto  del  mondo,allora  qua- 
do  fi  crucia,  e fmania,  perche  la  fua  don- 
na d’altre  perfone  fa  gran  conto  ; peroc- 
ché fcmbragli,  o d’eficr  tenuto  avilo 
(e  allora  ne  nafcedifdegno,come  da  una 
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ingi uria) o pure  d’efler  pollo  con  altri  lei 
dozzina,  quando  credeali  d’eflcr  primo, 
dolo  nel  penfier  di  lei.  Di  più  cono* 
fccndofi,  che  l’Amore  ( purché  non  fio 
affai to  brutale)  è indivifibile  ; confiften- 
do  nel  dcfidcrio  di  cofa  (limata , corno 
fommobene,  il  quale  non  puòeflfcr  fc 
non  uno;  ne  fiegue,  che  ogni  liima,  che 
la  donna  faccia  d’altrui,  fia  riputata  co- 
me un  proprio  difpregio , e non  calerei. 
Perciò  di  vien  manifelio , che  coloro  fo- 
lamente  fono  grandi  biafimatori  dello 
gelofia , i quali  giammai  nò  hanno  ama- 
to ; ma  fonofia  lordi  ingegnati  di  sfoga- 
re , fenza  dillinzione , il  naturale  appeti- 
to , a guifa  delle  beftie  ;c  dall’altro  canto 
quelle  femmine , le  quali  > avvegnaché-» 
pajan  fuperbe , non  vogliono  e (Ter  fog- 
gette  a unfolouomo,  ma  a quanti  lor 
vengon  fra’ piedi.  Pruova  di  ciò  fia  il 
coftume  di  quelli  Signori  Francefchi , i 
quali  hanno  più  a disnore  la  gelofia,  che 
noi  le  corna . Eglino  dicòno , che  non.» 
ponno  maggior  vendetta  prendere  delle 
loro  donne  (non  parlo  già  de’mariri)  lo 
avvien  che  altrui  fi  moftrin  benigne;  che 
di  lanciarle  in  abbandono,  e procacciarli 
delle  altre . Addunque,  io  dico  loro, voi 
non  amate;  e pazzi  liete  pensando , cho 
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gran  fclifpiacerc  da  tale  abbandonamelo 
fentano  quelle,  che  ad  altro  oggetto  han 
rivolto  l’animo.  Le  femmine  fappiendo 
la  moda,  non  danno  fede  alle  parole  de- 
gli uomini , quando  anche  gli  vedefler 
morire:  e perciò  non  è gran  fatto , cho 
l'incoftanza  non  offenda,  e la  gelofia  non  ; 
abbia  luogo  ne'forfennati  petti . Per  lo 
contrario,  tornando  al  mio  proposto, 
quel  li,  i quali  nè  mariti,  nè  amanti  fono 
in  Italia,  ma  parenti,  o guardiani , trop- 
po in  vero  la  guardano  nel  fottileje  fono 
di  più  male,  che  di  bene  cagione,  in  te- 
nendo le  femmine  cosìchiufe,  c folita* 
rie.  La  loro  non  dee  chiamarli  già  gè- 
lolla,  ma  diffidenza,  e fofpetto  : e fabbri- 
cani!  da  fe  fteffi  una  fomma  infelicità , c 
pafeonfi  in  grembo  J’avoltojo , che  de* 
lor  cuori  fa  ftrazio . Quella  donzella,chc 
giammai  in  volto  d’uomo  non  s’incon- 
tra , che  gran  fatto  poi , che  vedendone 
uno,  fenza  con  fiderà  re,  fe  a lei  fica  bene, 
o di  che  fattezze,  e nazione  li  fia , tanto- 
fio  amorolamente  vi  fi  dimeftichi  ? Nè 
mi  dite:  ve  n'ha  certe, le  quali  fe  non  fuf- 
fer  molefiatc, giammai  non  verrebbo- 
no  a cofa,che  cattiva  fi  fulfeje  perciò  egli 
è d'uopo  tenerle  rinfcrrate.  Quello  ap- 
punto fi  è quel, che  dico  ancor'iode  don- 
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re  fon  tutte  cosi  fatte,- a mano  d'eflcr  va- 
gheggiate^ non  ofTervano  cattiti, fe  non 
quando  non  fon  richiede,  o richiedendo 
non  vengono  ettaudite;addunque  erede- 
rem  noi,  che  con  tutta  la  noftra  vigilan- 
za ( quando  anche  fu  (lìmo  tanti  Arghi) 
ritrar  fi  potranno  da  far  tutto  ciò , che 
lor  viene  per  la  fantafia  ? La  diligenza.» 
non  ferve  ad  altro,  che  a farci  veder  cer- 
te cofe,  che  non  vorriamo,  e il  maggior 
rimedio  delle  quali  talora  farà  il  tacere. 
I Iditc  la  canzone , che  qui  volgarmente 
lì  dice  a tal.propofito: 

Si'ous  ave^une [emme  coquette 
Faites  femblant  de  ne  le  point  fcaVoir} 

Car  un  marit,qui  veutfaire  laguètte , 

Voit  bien  fqurant  ce  qu*il  ne  reut  pas  voir w. 
Le  donne  Francefi  paflfan  per  onorate, 
perche  giammai  non  fe  ne  coglie  alcuna 
in  fa!lo;eperche  ciò?  perche  niuno  fa 
loro  la  fpia.  Ingegniamo  si  di  benej 
educarle,  fobrie,  di  vote  ,c  d’ogni  virtù 
fornite;  c poi  Iafciamle  pur  praticare , in 
guifa,  che  no  fi  muova  loro  appetito  de- 
gli uomini,  per  la  rarità  medefima;  co- 
me a noi  delle  frutte  d’india  , e alle  gra- 
vide delle  pome  acerbe.  Non  Tempre  il 
convcrfare  famigliarmente  uomo  coil» 
donna  produce  effetti  difoneftì  ; nè  fem* 
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pre  dalla  ritiratezza  fi  confeguifce  il  di- 
fiato  fine  della  pudicizia . Che  argomen- 
to ridicolofo  è quello  ? La  tal  donna  ve- 
de più  volontieri  il  tale  uomo, che  il  tale;- 
dunque  farà  ella  amorofamente  accefa. 
di  lui.  Il  tale  uomo  lafcerebbe ogni  al- 
tro paffatenipo  per  dimerticamenrc  fa- 
vellar con  la  tale  , dunque  gli  farà  entra- 
la qualche  tentazion  nel  capo.  Dico 
ben’io,  che  affai  più  facilmentes’appren- 
de  amor  tra  cofìoro , che  tra  perfone  in- 
cognite; ma  non  perciò  è vero^che^fiano 
amanti . Chi  è colui,  il  quale  più  volon- 
tieri non  miri  una  ftatua  bella,  che  una_» 
difforme?  Chi  nella  civile  convenzio- 
ne non  cerca  di  porfi  a feder  più  torto 
dappreffo  a un  bello,  gentile,  e coftuma- 
to  giovine,  che  a un  difforme,  c faftidio- 
fo  vecchio?  niuno  per  mia  fe.  Anzi, 
tacciam  pure  della  bellezza,  bafta  un  tal 
quale  convenevol  portamento  della., 
perfona,  e certe  virtuefe  maniere , con-* 
prudente,  dolce,  e graziofo  favellare, per 
renderli  signore  dell’altrui  volontà.  Per- 
che poi  dunque , fc  uomo  per  si  fatte  ra- 
gioni ama  un'altro  uomo  , dicefi  amor 
virtuofo  , amicizia  rtretta  , fratellanza.-, 
inchinazion  di  genio  ; c per  Io  contrario 
fe  una  donna , più  con  un  valorofo  gio- 
ivi 4 vine 
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trine  ftranio  moflra  di  voler  converfare* 
che  co’balordi  parenti,  haflì  a chiamar 
concupifcenza,  sfacciatezza,  paflion  dif- 
oncfta  , c vergognofo  purtancfimo  ? Il 
frutto,  che  nafce  da  tai  prcgiudic;  fi  è, 
che  in  Italia  volontieri  per  un  fogno  s’in- 
tacca l’altrui  riputazione  ; fpezialmcnte 
quando  certi  innamoratuzzi  falvatichi 
vcggonfi  difpregiati,  c di  qualche  valen- 
tuomo prendono  gelofia.  LaDamij, 
che  noi  prendemmo  in  carrozza , quan- 
do fummo  a definareal  villaggio  di 
t mour  , affai  più  carezze  certamente  a 
me  fece,  che  al  marito . Volle,  ch’io  fe- 
dcffi dappreffo  a lci,c  di  file  mani  mi  par- 
tiva le  vivande  ; non  per  altro,  fe  non.» 
perche  io  forfi  gli  parca  un  forcftiere 
non  affatto  fcioccoj  c di  ciò  il  marito, 
il  quale  parimente  gentilifsimo  fi  era,pa- 
rea  prcndcffe grandiffiino  piacere,  anzi 
.che  nò. 

Prefi  quindi  un  cavallo  di  polla  per 
due  lire,  a fine  di  far  più  velocemente 
- quatrro  altre  leghe  fino  a Fontaineblcaui  e 
in  tal  guifa  n’ebbi  fatte  9.  in  tutta  la  gior- 
nata . La  mattina  palpai  per  una  forefla, 
che  frutta  i7.n1.  lire  al  Sig.  Duca  d’Or- 
Jeans,  al  quale  fi  appartiene. 

Fontainebleau  fi  è UU  gran  villaggio  , C 
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ben  popolato , porto  in  un  piano,  nonJ 
molto  fertile,  cui  fan  corona  certe  diru* 
paté,  e ftraripevoli  balze;  c come  che  ab- 
bondanti (sime , frefche , c crirtalline  ac- 
que da  erte  discendono , ne  venne  il  vil- 
laggio ad  edere  di  tal  nome  ragionevol- 
mente fregiato . Il  luogo  é foprammo- 
do  attifsimo  alla  cacciagione?  tra  perche 
è pieno  di  molte  varietà  d'animali , e tra 
per  Io  rtro:  ora  in  piccioli,  ed  agiati  pog- 
getti  Sorgendo?  ora  in  amene , piacevoli, 
ed  ombrofe  valiicelle  abbacandoli  ; con-» 
certi  piccioli  fpaz/,non  già  pieni  di  gran- 
di alberi,  ma  di  baisi  ccfpugli;  ove,comc 
in  un  bel  rcatro , il  diletto  del  cacciare  fi 
prende.  Quivi  addunque  molti  Re  di 
Francia  han  volentieri  fatto  Soggiorno  > 
ficchè, oltre  al  Regio  Cartello,  i primi  Si- 
gnori del  Reame  bellissimi  oftelli  vi  han 
«bbricato . Riftringendomi  ora  al  Ca- 
rtello, lappiate,  che,  quantunque  egli  fi  a 
d'un  grandirtìmo  circuito , cioè  di  due 
leghe,  comprefivi  i giardini  5 non  è però 
molto  viftofoal  di  fuori,  a cagione  dei* 
baisi  edifici . La  prima  cola , che  mi  fi 
faccfle  vedcre,fu  la  Galleria, dett a de' Cervi, 
ove  fono  appefi  moltissimi  tefehi  di  fie- 
re, Spezialmente  di  cervi  :ea  quelli,  che 
furo  uccifi  dal  Re , fta  aggiunta  un’iscri- 
zione, - 
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zione,  contenente  il  tempo,  c’I  luogo 
>di  lor  caduta . All'intorno  fon  gaiamen- 
te dipinte  tutte  le  altre  forefte,  e delizio- 
fi  palagi  del  Re  in  tutta  fua  Signoria.  Vi 
era  anche  il  Trucco , per  paflfatempo  del- 
le Dame  di  Corte.  Perunabricve  fcala 
fui  pofeia  menato  in  un'altra galleria,dct- 
ta  deila  l{eitia,  eziandio  dipinta  5 donde  (I 
paflfa  all'anticamera  di  Clorinda , e di  là  a 
un’altra; e feguentemente  a un  bel  gabi- 
netto, e alla  camera , ove  nacque  il  Delfi- 
no. U (ito , in  cui  flava  allora  il  Ietto  Re- 
gale , è ancora  circondato  dibalauftrij 
perocché  ovunque  fon  letti , in  tutta  l'a- 
bitazione, v’ha  di  fomigliantibalauftra- 
te  - Cohfidcrai  anche  quivi, con  tutta  la 
venerazion  pofiibile,  un  naturai  ritratto 
dei  lapientiffimo  Re  Francefcol.  e mi 
riputo  felicifiimo,  d'averlo  quivi  potuto 
a mio  agio  riguardare  . Innoltratomi, 
vidi  il  gabinetto  della  Reina  difonta  ; la_* 
camera  del  Re  ; quella , in  cui  tien  Con- 
figlio (dalla  quale  fi  vede  un  cortile , det- 
to il  Louvre)  ; quella  , che  fi  dice  del  Rej 
S.Luigi  ; e feguentemente  la  fala,appel- 
lata  de  la  belle  cbeminèe, ovvero  delle  com- 
piedic . Il  più  bello  ornamento,  ch'ella  fi 
abbia,  fi  è una  ftatua  d'Arrigo  IV.  fo- 
ptannominato  il  Grande,  nella  quale, per 
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J'eccdlcnza  del  lavorio,  non  fi  fpefe  me- 
no di  diciotto  mila  feudi*  avvegnaché  al- 
tri dicano  aliai  più. 

Nell’appartamento  di  Francefco  L 
fu  ni  mi  mo  (Irata  primamente  una  galle- 
ria , con  quattordici  bei  quadri , ove  fon 
dipinti  certi  emblemi,  ©diciamo  imprefe 
del  medefimo  Re*  ed  immediatamente^ 
appretto  una  camera,fornita  di  preziofil- 
fimi  quadri  di  varj  macftri.  Si  può  quin- 
di gittar  lo  fguatdo  fui  giardino  della 
Reina , adorno  fopra  turto  di  eccellen-* 
ti  ftatue  di  bronzo,  e di  marmo;  per  tacer 
de'bcn  difpolìi  viali;  de’bei  tefti  di  mela- 
ranci, e limoni  ; della  verde  mortella  nel 
fuolo  ; e de'vaghi , e odorofi  fiori , e va- 
ghi llimi  arbufcelli,  con  ottima  finirne^ 
tria  , da  per  tutto  difpofti . La  Cappel- 
la Reale  fi  è anche  macftrcvolmentej 
dipinta,  e dorata  , con  un  bel  pavimento 
di  marmo,  ( che  in  quelle  contrade,  per 
la  rarità, vicn  rcnutoin  gran  pregio)  e vi 
ha  due  luperbi  palchetti,  per  lo  Re, e per 
la  Reina.  I/altro  appartamento , ch«L» 
s’appella  della  Rcina  madre,  corrifponde 
alla  dignirà  del  nome  ; e quivi  ha  le  iìan- 
ze  di  Monfi&nor  lo  Delfino , e la  fàmofa 
galleria  di  elquifite  dipinture  di  Miche- 
Tagnolo, Rafaelio,  Tiziano*  Lionardo  da, 

V ine  i,  ‘ 
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Vinci,  de'frateili  Caracci,  e d'altri  infini- 
ti. Da  quefta  galleria  fcorgeli  il  giardi- 
no della  Delfina.  Egli  vi  ha  delle  belle* 
ftatue  affai , quanto  in  altro  luogo  del 
Cartello  ; e (opra  tutto  fono  da  etti  mari! 
quelle, che  rapprefentano  lequattro  fta- 
gioni  dell’anno.  Oltreacciò  un  belliffì- 
mo  vivaio,  pieno  divari  pefci,  e fitua- 
to  in  guila  tale  , che  Madama  può  , 
qftando  che  fia,c  le  venga  in  grado, pren- 
der piacere  a pefear  coll'amo  da  un  Tuo 
balcone.  Poco  difeorto  è una  vaga  fon- 
tana, adorna  di  ftatue  y e , perocché  di 
quell’acqua  bee  il  Re  , quando  dimora 
in  tal  luogo;  vi  ftanno  di,  c notte  a guar- 
dia due faldati . Da  quefto appartamen- 
to, per  una  viftofa  fcalèa,fcefi  a un  gran- 
di Ili  mo  cortile,  detto  la  Courdu  Chevai' 
alane, 

Paffai  quindi  a vedere  i giardini  di 
fuori,  ( che  i mentovati  fon  piccioli , 
polli  tra  una,  e l'altra  abitazione)  ; e pri- 
mamente mi  s'offerfe  a gli  occhi  un  gran 
Iago,  ove  il  Re  fuol  diportarli  in  battel- 
lo . Due  altri  laghetti  fon  belli  anche  a 
riguardarli,  a cagion  di  molti  cigni , che 
vi  fan  dimora , e di  qualche  rtatua  . Non 
guari  difeofto  da  uno  di  elfi  mirali  un* 
artificiofò  giuoco  d’acque,  comporto  da 

tre 
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tre  ordini  di  canaletti  in  giro , che  nonb 
fon  meno  di  dugentoj  cofa  la  più  dilette- 
vole, che,  per  mio  avvifo , umano  inge- 
gno inventar  porta  : e quivi  da  preflo 
veggonfi  quattro  Sirene  di  m?rmo,fcol- 
pite  maertrcvolmente  da  uno  Spagnuo- 
lo . La  fontana  ,ch’è  in  mezzo  del  giar- 
dino, dicefi  àu  Tybre  ; cflendovi  una  gran 
figura  di  bronzo, rapprefentante  il  Teve- 
re, colla  lupa, che  allatta  Romolo,  e’Re- 
moi  opera  eccellenti  fiima  nel  fuo  gene- 
re . Laido  a voi  il  confidcrare , corno 
ben  difpofli  ficn  tutti  i viali,e  l’ordine  de* 
verdeggianti  alberi,  e tutto  ciò,  che  a fa- 
re un  compiuto  Regai  giardino  è richie- 
do: perche  io  non  ne  poffo  più  a fcrivc- 
re  ; e quando  anche  poterti , non  ne  ver- 
rei cosi  torto  alla  fine . Aggiugnerò  fo- 
lamenre,  ch’entro  Incinta  del  Cartello 
v’ha  anche  un  palagio  del  Sig.Principo 
di  Condè;  una  bella  abitazione  per  lo 
Governadore;  e un’altra  per  gli  cani , o 
per  coloro,  che  ne  han  cura. 

Quefta  mattina  finalmente  ne  fiato-* 
partiti  all’Alba^  e ialiti  agiatamente  fulla 
montagna , coverta  tutta  di  fronzuti  ti- 
gli , abbiam  trovato  nel  piano  una  pali- 
ficatale gira  intorno  circa  mézza  lega, 
Hannomi  detto , che  quivi  fon  molti  (lì- 
mi 
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mi  fagiani,  e pernici  ; e che  da  perfona,  a 
ciò  desinata,  fida  loro  abbondevole  ali- 
mento; affinché  polla  il  Re,quando  ch'ei 
vuole,  prendervi  il  paflatempo  della  cac- 
cia . A'cervi,  e fimiglianti  animali  non_» 
tira  egli  collo  lcoppietto  ; ma  fa  belli 
vivi  prendergli  da’fuoi  cani  • 

Seguitado  pofeia  a camminare  per  ot- 
tima (tradiamo  fiati  fovraprefi  da  una 
leggiera  pioggia;  la  prima  ch'io  abbia  af- 
faggiata  da  un  mefe  a quefta  volta.Dopo 
fei  leghe  fiam  rimali  a definarc  in  un  vil- 
laggio, detto  le  Tlcfsisic  quindi, fattene  al- 
tre due, ho  veduta/^  Maifon  rowge,  con  un 
vago  giardino  ( poiché  tutta  quefta  ftra- 
da , fino  alla  Città,  è fparfa  di  palagi  di 
delizia , e di  lunghi ftìme  file  di  ben'ordi- 
rati  alberi  ) lanciando  a deftra  Corbeil 
fui  fiume  Senna  • Compiute  in  fine-» 
quattro  leghe  ( da  Pleffis  ) fon' entrato 
in  Parigi , per  la  porta  di  S.  Martino,  a 
veduta  di  tanti  molini  a vento,  che  fono 
ft^to  per  impazzare . Quefta  porta  è fat- 
ta a guifa  d'un'arco  trionfale  (cioè  con-* 
due  altre  più  picciole  allato]  e guernita_» 
, di  diverfi  generi  di  lavori  di  marmo.  Mi 
ci  fon  trattenuto  un  pocolino  a leggere  le 
feguenti  iscrizioni. 
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fVDOVICO  MAGNO 

V £ SONTlONE  SE  QJT  A N I S Qjy  S 
• EIS  C A P T 1 S • • 

ET  FRACTIS  CERMANORVM 
HISPANORVM,  £T  BATAVOR V M*  • 
EXERC1TIBVS 
PRAEF.  ET  AEDII.  PONI  4 

cc. 

ANNO.  R.  S.  H.  M,  OC.  LXXIV. 

Nella  parte  interior  della  porta  se  nell’c- 
fìeriore; 

LVDOVICO  MAGNO 

Q.VOD  LIMBVRGO  CAPTO 
IMPOTENTES  HOSTIVM  M t <N  A S - 
VBIQJVE  REPRESSI  T 
PRAEF.  ET  AE  D I L.  P O N I 

*.  * 0*  OC.  ■ ;• 

ANN.  R>  S.  H.  M.  DC.LXXV. 

» . . i • 

i Or*io  intendo  di  (farmene  in  quefta^ 
i famofa  Cittade  parecchi  giorni , per  of- 
; fervarne  qualche  parte , che  tutta  vi  an* 

. derebbon  degli  anni;  e perciò  permette*  , 
l temi,  ch’io  mi  riferbi  il  ragionarvi  di  lei 
•1  un'altra  fiata  più  a lungo  ; e riftorarmi 
ora  della  fatica  del  lungo  cavalcare  , t>. 
dello  fcrivere . JDel  «manente  godrei , 

che 
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• che  qui  mi  giugnefle  quella  lifta  di  libri,' 
che  dicevate,  perche  farei  licuro  di  tro- 
vargli , e a prezzo  agevole.  E mi  retto 
facendo  a V.S*c  a’Signori  D.  Paolo  > o 
D. Roberto  fuoi  nipoti  profondità  ma_* 
riverenza» 


fi»  Parigi  4 ’S.Ji 
yAfrile  i626. 

% » 

DIfficiliffima  imprefa  fi  è quel- 
la,  alia  quale  mi  reca  il  defidc- 
rio  di  farcofa,  che  grata  vi  fia 5 
. dico  fidarvi  contezza  di  tutto 
il  raggt!ardevoIe,c  vago  di  quefta  Città; 
niente  però  di  meno , come  che  io  ben-> 
conofca,  non  aver  tanto  valore , per  cui 
potta  venirne  a capo;  ingegnerommi,  co 
ogni  poflìbile  ftudio , di  non  tralafciar 
veruna  di  quelle  cofe  ,che  pajon  degne-* 
d’eflcr  fapute,con  quell’iftefs’ordine^he 
mi  verrà  tenuto  in  vederle. 

Prima  di  fcédere  al  particolare,  egli  è 
da  fapcr(ì,come  variamente  intorno  all* 
origine  del  fuo  nome  gli  Autori  s’avvi- 
fano.  Alcuni  fpiriti  ttravaganti,che  gia- 
mai  non  fi  contentano  delle  cofe  più  ve* 
rifimili,  voglion  , che  fuflc  così  detta 
dì  Paride,  figliuolo  del  Re  Priamo  ; altri 
„ meno 

* . • V-  * 
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meno  difavveduramente  da  un  tal  Tarisi 
antico  Re  de'GaIJi,il  qualc,in  quelle  con- 
trade fignoreggiando,  diede  agli  abitanti 
il  nome  di  Tarifu,  o Tariffaci  : altri  dalla.» 

Greca  voce  «4* , para  , & Ifu,  perocché 
eraquiviin  gran  venerazione  tenuta  la_» 

Dea  Ifidej  e per  fama  fi  ha,ch’ove  di  pre- 
fente  è la  Badia  di  S.  Germano  de  Tre% 

( non  guari  da  Parigi  difeoflo  ) vi  fuflej 
anticamente  un  Tempio  a lei  dedicato . 

Circa  il  nome  di  Luieiia  non  v'ha  minor 
difcordanza;  altri  a un  tal  Re  Luco  attri- 
buendolo* ed  altri  alia  parola  Lutum,  aca- 
gion  del  fango,  di  cui  tèmpre  dovea  efler 
impacciato  Parigi,allora  quando  non  piu 
oltre  fi  ftendea  di  quello,  che  fi  fuflfe  l'Ifo- 
la,  formata  dalle  due  braccia  della  Senna, 
ch’oggidis’appclla  Viste  da  Talais,  ovvero 
la  Citè. 

Quanto  al  fito,e!la  è porta  a 25.gr.  30. 
m.  di  longitudine,  e 48.  e 40. m.  d i latitu- 
dine , in  luogo  piano,  ed  ameno.  Dai 
monte,  che  ha  da  Mezzodi,  Tergono  ab-  ■ 
bondevoli,  e falutifere  acque . Verfo  Set- 
férrionc  v’ha  miniere  di  geflb.Tutto  quel 
tratto,ch’è  fopra  il  fiume,  parte  di  bel- 
Jirtìmi  boschetti  è coperto,  parte  d’ogni 
forre  di  biade  largo  produci torej  e in  fine 
le  vaghe  vicine  collinare  dilicatiffimi  vi- 

ÌS  fife  . . 
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ni , c in  gran  copia , fomminiftrano . Per 
quel  che  s’attiene  al  temperamento  dell* 
aria , io  volentieri  mi  fervirei , per  efpli- 
carne  la  pcrfezione,di  un’ottava  del  Car- 
dinal Bembo;  fe  pur  ella  non  favellale  di 
luogo  Orientale. 

l' odorato,  e Incido  Oriente , 

Là / otto  il  puro , e temperato  Cielo 
De  la  felice  Arabia,  che  non  [ente. 

Sì  che  refenda  mai , caldo,  nè  gelo'. 

Vive  una  fortunata,  e lietagente, 

T utta  di  ben  amare  acce  fa  in  •felo. 

Come  vuol  fua  ventura,  e come  piacque 
la  corte  fe  Dea , che  nel  mar  nacque . 
Egli  non  è diffìcile  poi  il  conghietturare, 
come  a tale  ftato , ed  ampiezza  fia  pcrve- 
nuta,quantc  volte  vogiiam  ricordarci  del 
continuo  domicilio  , che  da  tanti  fecoli 
^ v’han  fatto  i Tuoi  Regi  ; e prima  di  cflì 
Tlmpcrador  Giuliano.e  Graziano  altresi: 
anzi  fc  per  giufte  cagioni  non  fu flfe  ftato 
vietato  di  fabbricare  oltre  i ftabiliti  ter- 
mini; altroché  lette  leghe  ella  girerebbe 
intorno  per  avventura  . Suppliscono  pe- 
rò le  ftrade,in  diverlì  luoghi  (frette,  e le-> 
cale  a molti  piani:  ond'è,  che  molto  caro 
fi  paga  il  fitto  di  effe  ; e fa  d’uopo , che.* 
molte  famiglie  abitino  infieme . Conli- 
deratene  il  novero  da  quello,  che  fon  per 
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dirci  cioè, che  nel  168 1 .(fe  pur  mi  fu  det- 
to il  vero)  fi  battezzarono  17424.  bambi- 
ni, e fi  celebrarono  4244.  matrimoni. 

Pervenire  ora  ad  alcuna  cofa  partico- 
lare, egli  è da  faperfi , come  Parigi  fi  va_* 
tuttavia  abbellendo  per  comandamento 
del  Re;  e gli  Schiavini  ciò  fanno  con  tan- 
ta diligenza,che  in  brieve  tempo  la  faran- 
no un’altra  antica  Roma  . Quello , che_> 
prima  diceafi  il  Borgo  di  S. Germano, 
ora,  abbattutele  muraglie,  che  nelofe,- 
paravano  , è incorporato  alla  Città  ; c i 
iiioi abitanti  godonodegli  ftefli  privilegi, 
che  tutti  gli  altri  Cittadini.  Delle  Porte 
nuovamente  fabbricate,  o riftorate , par- 
mi  , che  non  polla  vederfi  più  bella  cofa 
al  mondo,  tra  per  l’architettura , e per  la 
magnificenza  . A quella  di  s . Martin , di 
cui  vi  feci  menzione  nell’altra  mia  , è vi- 
cina quella  di  S.Dcnis  ; la  più  bella  certa- 
mente di  tintele  dirizzate  fin’ora.  Pen. 
dono  da  per  tutto  trofei  d’arme, maeftrc- 
yolmente  intagliati,  ed  altri  infiniti  otna- 
. menti;  e due  baffi  rilievi,  unoverfola-» 
Città,  l’altro  nella  parte  efteriore,rapprc- 
fentano  ilpalfaggio  del  Reno,  e l’elpu- 
gnazione  di  Maftrich  . Le  ifcrizioni  fon 
degne  d’efler  trascritte, per  ia  loro  purità/ 
«brevità.  . 
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EMENDATA  MAtE  MEMORE 

batavorvm  gente 
PRAEI.  ET  AEDlL.  PONI  à G« 

ANN*  R*  S.  R.  M.  PC*  LXXlt» 

* Qjr  OD  TRAIECTVM  AD  MOSAlf 

xrir.  DIEBVS  COBPiT 
PR  AEFi  ET  ARDII.  PONI  CCi 
ANN*  R.  5*  H.  M.DC.JUXII  »• 

«OC^ 

Q V o D DIEBVS  ri J 
SEXAGINTA 

«HENVM,  VAHAIIM,  M O S A Mj 
ISOIAM  SVPERAVIT 
SV8ICIT  PROVINCIAS  TRES 
COBPIT  VRB^S  MVNITAS 
k .•  qjV  ADRAGINTA. 

E in  più  d’un  luogo  vedefi  fcritto  a gran- 
di lettere  d'oro: 

, IVDOVICO  MAGNO. 

La  porta , detta  di  S.  Antonio  , e che  me- 
na ai  Borgo  dello  Beffo  nome  ,fu  già  di- 
* rizzata,  a guila  d’arco  trionfale , in  onor 
di  Arrigo  11,  ma  egli,  non  è molti  anni 
ancor  paffati , fu  di  molto  abbellita^  * 
Sopra  v’ha  la  flatua  del  Re  ,in  mezzo  a 
due  piramidette  , colla  feguente  ifcri- 
eionc;  ■ “ LV- 

— * •*  - * — «i 
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L V DO  VICO  MAGNO 

P R AE  F,  Et  AE  D I X E S 
ANN*  R.  S.  H. 

M.  D C.  XXXII* 

QV  OD  VRBEM  A V X I T 
ORNAVIT  X O C V P E E T A V I T 
P.  C. 

Non  guari  difcofto,preflo  la  porticciuo* 
la  d’un  giardino,  leggonfi  quelle  altre» 

LVDOVICVS MAGNVS 

PROMOTIS  IMPERI!  FINIByS 
V X T R A RHENVM»  AXPES 
ET  PVRBNlOSl 

>OM  OE  R I V M HOC  MORE  PRISCO 
PROPAGAVI  V 

ANN*  R*  S*  H*  M.DC.m. 

» ' 

-osso». 

LVDOVICVS  MAGNVS 

IT  V 1 N D I C A T A.S  CON1VGIS  AVGVSTlB 
DOTA1ES  VRBF.  S 
VAXIDA  M V N 1 T f O N E CINXlT 
IT  HOC  VAXXVM  CIVIVM  DE  £ ICIIS 
DESTINARE  IVSSIT 

ANN.  R.  'S  H»M.  DC*  Xlll* 

* ^ W 

Fra  quella  porta , e quella  di  S.  MartindJ 
fono  quattro  lunghe  file  d’alberi  paraleU 
le, che  formano  come  tre  viali}  e npl  mez* 
20  di  quello  fpazio  vedefi  la  nuova  porta 
di  $,  Lqmìs  , falla  quale  fi  legge; 

N i IfVf 
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* LVDOVICVS  MAGNVS, 

AVO 

DIVO  I V DO  VI  C O 
A N N»  R-  S-  H* 

M.  D C.  1 X X I V. 

Appretto  fi  truova  la  porta  di  S.  Bernar- 
do, belliffima  anch’ella,  e di  eccellenti  .. 
baffi  rilievi  adorna  - Verfo  la  Città  feer- 
nefi  il  Re,  dante  l’abbondanza  a'fuoi  vaf- 
ialli,  coirifcrizione: 

* \ 

LVDOVICO  MAGNO  " 

aBvwdantia  parta 

J 1 

PRAEF.  ET  AE  D I I.  PONE 

' c c, 

ANN»  R.  $•  H.  ll'DCiIXX» 

dall’altra  parte  il  Re  medefimo , veltito 
da  Eroe,  il  quale  governa  il  timone  d’un 
gran  naviglio,  che  va  a vele  gonfie*  e fot- 
to  vi  ftà  intagliato: 

LVDOVICI  MAGNI 

PROVI  DENTI  AE 
PRaEF.  ET  AEDI  li  PO  NI 
C C. 

ANN-  R.  S.  K-  M*  DC.1XX. 

Le  rimanenti  porte  nonhancofa  degna 
d’etter  tr aferitta,  e perciò  mi  rimango  di 
farne  altra  menzione. 

Or, 
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Or,  per  venire  agli  edificai  primo  che 
vedetti  nel  mio  arrivo  ( dico  a bell'agio, 
non  già  alla  sfuggita  ) rt  fu  la  Cattedrale, 
ch’eflendo  dedicata  alla  Vergine,  porta  il 
nome  di  T^otre-darne . La  fronte  di  quefta 
Chiefa  rt  è molto  fpaziofa,  e magnifica;  c 
vi  fi  vede  la  rtatua  del  Re  Filippo  Augu- 
rto  in  ultimo  luogo  appo  24.altrc  de'fuoi 
predecefiòri  : perocché  ertìmafi , ch’egli 
dato  abbia  compimento  a quefta  fabbri- 
ca , cominciata  già  dal  Re  Roberto,  fi- 
gliuolo d’Ugo  Capeto;  non  già  che  pri- 
mo fondatore  fiato  he  rta  Roberto  , ma_* 
bensì  Sfioratore,  ed  amplificatore . I-a_> 
ftatua  di  mezzo,  la  qual  pare,  eh  e caval- 
chi un  lione,  rapprefenta  Pipino,  figliuo- 
lo di  Carlo-Magno . Ne*  primi  fecoli  del 
Criftianefimo  ella  portava  il  nome  di 
S.  Dionigi , Aio  primo  Vefcovo  ; ma  poi 
regnante  ChiJdelbcrto,  figliuolo  diClo- 
doveo,  circa  gli  anni  del  Signore  522*  fu 
rifabbricata  in  onor  della  Vergine, del  cui 
nome  Tempre  pofeia  è fiata  adorna.  Alla- 
to al  frontefpizio  métovaro  veggonfi  due 
grandi  Torri  quadrate  , dalla  fommità 
delle  quali  (perocché  hanno  ilterrato  a 
gulfa  delle  cafe  di  Napoli  ) può  agevol- 
mente vederli  Parigi,  tutta  c quanta  ella 
fi  è . Montai  su  quella , ch’è  a finifira.» 
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della  porta  per  una  fcalèa  di  3 89.  gradi  di 
pietra}  e vidi,  fra  le  altre,  una  campana^  , 
nuovamente  fonduta, e detta,  per  coman- 
damento dal  Re,  Emanuele , la  quale  ha  di 
altezza  ben  9. piedi,  e io. di  diametro}  fic- 
chè  pela  ( [alvo  meliori  calculo)  3 1 000.  libre 
di  Francia,  il  Tuono  contuttociò  non  è 
miga  la  miglior  cofa  del  mondo . Il  tetto 
della  Chiefa  è coverto  interamente  di 
piombo. 

* - Quanto al  di  dentro,  ella  fi  è d'una  ar- 
chitettura Gotica,  ma  bella,  e maeftofa,  a 
cagion  di  fua  ampiezza  ; pofciache  vi  fi 
contan  1 20.  grofli  pilieri , che  compon- 
gon  le  cinque  gran  navi , o ale , che  vo- 
gliamdire.  Tutte  le  trentafetre  cappelle 
fon  ben  tenute,  c dipinte } ma  fopra  ogni 
altra  quella  di  Noftra  Donna  ( poco  lun- 
ge  dalla  porta  del  Coro  ) fi  vede  tutta  fre- 
giata, ed  adorna  di  varie  offerte  de’divoti 
fedeli  ; e fra  le  altre  ricche  lampane , ne_> 
pende  una,con  molto  artificio, fatta  a gui- 
fadi  vafccllo  , che  fu  prefentata  dalCo- 
mun  di  Parigi . Udite  ora  una  cofa  pia- 
cevole . Quefta  cappella  diccafi  per  lo 
pattato  pareffeux,  cioè  de'pigri } peroc- 
ché, quivi  (blamente  celebravanfi  mette, 
fuor  del  coftume  della  primitiva  Chiefa, 
si  ora  di  mezzo  di,  per  agio  di  coloro , 

quali 
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quali  increfcea  di  lafciar  le  coltri  per 
tempo . Dirimpetto feernefi una  ftatua  a 
cavallo  del  Re  Filippo  di  Valois,  armato, 
c fti vaiato,  nella  maniera  appunto,  nella-» 
quale  egli  entrò  in  Chiefa , a render  gra- 
zie della  vittoria  contro  de'Fiammenghi 
ottenuta;  de'quali  confecrò  anche  le  Ipo- 
glie  alla  Vergine. 

Dietro  l’altar  maggiore  può  vederli, 
fopra  certe  colonne  di  bronzo,  la  ricca.* 
tomba  di  S.  Marcello,  che  fu  de’priml 
Vcfcovi  di  Parigi.  A finiftra  del  medesi- 
mo altare  è la  ftatua  ancora  di  Filippo 
Augufto,  fopra  un  piliere . Predò  a un' 
altro  piliere,  full'entrardella  Chiefa  a de- 
ftra,  v’ha  un  San  Criftofano , di  ftraordi- 
naria grandezza,  fatto  farenel  141 3.  da_, 
un  tal  Signor  d’ Fffarts  , Camerier  mag- 
giore del  Re  Carlo  VI.  Ma  troppo  avrei 
io  che  fare,a  gir  noverando  le  si  fatte  fac- 
céde,  quando  anche  fapefti,che  fofferentc 
voi  fòfte  in  leggerle . Bafterammi  fola- 
mente  dirvi  due  cofe,  cioè,  che  da  per 
tutto  pendon  bandiere,  e ftendardi  di  ne- 
mici, tolti  loro  in  battaglia , e quivi  ripo^ 
fti  in  rendimento  di  grazie  : oltreacciò, 
che  chiunque  fi  diletta  di  efquifite  dipin- 
ture,!^ in  quefta  Chiefa  di  che  foddisfar^ 
all'occhio,  e alla  mente;  imperocché,  do- 

yendo 
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vendo  cadaun’anno,  il  primo  di  di  Mag- 
gio, gli  Orefici  donarle  un  quadro;  s’av- 
valgono efiì  del  più  valentuomo,  chefia 
in  Francia  : c’i  pittore  allo  ’ncontro  aven- 
do a Ilare  al  paragon  de’partati,pone  ogni 
ftudio , e fa  vere  in  fare  opera , che  di  tal 
luogo  fia  riputata  degna.  I più  belli  feor- 
gonfi  nel  Coro;e  i migliori  di  erti  fon  due 
del  famofo  M ; le  Brun,  Intendente  dell* 
Accademia  Regale  ; una  Crocefi  filone.» 
cioè  di  S. Piero,  e’1  martirio  di  S.Stefano. 
In  fecondo  luogo  dee  riporli  un  S.  Paolo, 
in  atto  di  far  bruciare  varj  libri , avanti  il 
portico  d'un  Tempio;  opera  del  Sueur , il 
più  valorofo  dipintore,  che  fia  fiato  ap- 
preso il  Toujfin , a gindicio  dc’Franzefi. 

Il  Capitolo  è comporto  di  cinquanta», 
Calonaci , i quali , con  raro  efemplo , vi 
tengono  ancora  l’antico  cofiume,di  venir 
la  notte  in  Coro, a recitar  Mattutino;abi- 
tando  erti  tu  ni  c quanti  nei  vicino  chio- 
ftro  ; e quindi  potere  fare  argomento 
quanto  nelle  altre  cerimonie  fia  ben  fer- 

Vita  quella  Chiefa. 

Per  ora  non  porto  farvi  parola  d’altri 
luoghi  facri, fuorché  dello  Spedale,  detto 
V Hotel- Dieu  non  Iunge  dalla  Cattedrale^. 
Credo,  che  tal  luogo  furti;  edificato  da», 
alcun  santo  V efeovo;  pofciachè  ne’primi 
‘ fecoli 
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fccolidefla  Chicfa,  tutti  i prelati  indiftin-' 
tamente  prendean  fopradife  iacurade' 
poveri,  c degl’infermi  ; conofcendo  d’ef- 
fer  nón  giàòignori  delle  rendite  di  loro 
Chiefa,  ma  (toltone  il  vitto , c*l  veftiro» 
giufta  l’ammaeftraméto  dell’Appoflolo) 
/empiici  difpenfatori,&  amminiftratori; 
per  utilità  de’poveri , a cagion  dc’quali  i 
fedeli  tanti  doni  alle  Chiefc  recavano. 
Egli  è qucfto,  di  cui  favello,  il  primo,  e*l 
più  grande,  che  da  in  Parigi  ; c contutto 
ciò  appena  vi  cape  la  tanta  gran  moltitu- 
dine d’infermi , che  giungono  talvolta  a 
4000.  Ne  han  cura  le  Monache  Agofti- 
niane  ; e veramente  vi  fi  adoprano  con.» 
foni  ma  carità,  ed  umiltà  di  fpirito. 

Dirovvi  adunque,  che  venendo  El* 
Città  tutta  divifa  in  tre  parti , per  mezzo 
delle  due  braccia  della  Senna,di  cui  è det- 
to di  /opra;  egli  è di  meftieri,  che  ad  uni* 
re  tai  parti  (cioè  la  Ville , la  Citè , e l'Vniver • 
fitè)  molti,  e belli  ponti , giuda  la  dignità 
del  luogo , vi  fiano . Cominciando  dal 
più  antico,  detto  de  T^otre-Dame , egli  è 
molto  vago,  a cagion  delle  belle  ftatuc, 
delle  medaglie  di  marmo,  rapprefentanti 
molti  de’paflati  Re,  e delle  belle  cafe  dal- 
l’uno, e dall’altro  lato . In  uno  degli  archi 
feernefi  intagliato  qucfto 
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\ucundus geminos  pofuititibi  Sequana,potttesi 
T^unc  tu  iute  potes  dicere  Tontificem. 
Cagione  di  ciò  fi  è, che  la  fabbrica  di  cflò 
ponte  fu  condotta  a perfezione  da  uiu 
Frate  Francefcano  Veronefc , appellato 
Giovanni  Giocondo,  circa  il  1 5°7*i e co- 
me che  alcuni  affermano,  effere  egli  fiato 
intendentiflimo  nelle  buone  lettere  , anzi 
maefiro  del  non  mai  abbaftanza  lodato 
Giulio  Cefare  della  Scala;  io  fo  conghicc- 
tura,  che  fard  egli  il  medefimo,  che  co- 
lui, al  quale  fiam  tenuti  della  prima  ftam- 
corretta  dc'Commentarj  di  Ccfsro, 
vorr.  «le-,  oiufta  l’avvifodi  Gerardo  Vofsio  - Circa 
Htftorìc.La  •fa  metà  del  ponte  fon  dirizzate  due  mac- 
chine , mercè  delle  quali  faglie  l’acqii*., 
del  fiume  in  gran  còpia,  per  gire  alle  fon- 
tane  de'luoghi  da  lui  lontani . In  un  mar- 
mo nero,  fono,  a lettere  d*oro,intagliati  i 
fedenti  verfi  del  famofo  M ? Santeiiil, 
che  a mio  giudicio  tien  l'anima  di  Tibul- 
Joneifeno. 

Scquana , cùm  primùm  Bugiti <6  allabitur  urbi » 
Tardat  prteipites  anibitiofus  aquas. 

Captus  amore  loci  curfum  obhvifcitur,  anceps 
Quòfl,Hat}&  dulces  nettitin  urbe  moras» 

• il  ine  -pcrios  iwplens,  flutti*  fubeunte , canales, 
JFons  fieri  gaudetj  qui  modo  flumcn  erat . 

%4.nn%  M*  PC»  LXXVl* 
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Il  ponte  au  Change  fu  già  di  legno;  ma_i  ‘ 
attaccatovi  difgraziatamente  il  fuoco  nel 
1522.  fu  poi  rifatto  di  ottima  fabbrica»,, 
quale  oggidì  fi  vede;  con  cafe  dall'uno , c 
l’altro  lato,  ove  dimorano  mercatanti  di 
vari  generi . In  una  delle  due  eftremitadi? 
può  vederli  una ftatua del  Re,  in  età  di 
circa  dieci  anni,  in  mezzo  a quelle  di  Lo- 
dovico XIII.  e di  Anna  d’Auftria  fua  ma- 
dre, fopra  un  picciolo  piedcftallo.  Il  pon- 
te di  S.Michele  non  è guari  dittante , an- 
ch'egli adorno  di  cafe  5 a ttmiglianza  deli* 
altro  a lui  vicino,  detto  le petit-pont . Tac- 
cio ora  di  altri  più  piccioli , e dirò  fola- 
mente  di  quel  fenza  pari , che  s’appella», 
le  Tont-neuf  ; in  quella  parte  fabbricato, 
ove,  congiungendofi  i due  rami  della», 
Senna,  più  largo  fpazio  occupano  le  di 
lei  acque . Egli  appare  edere  flato  comin- 
ciato dal  Re  Arrigo  III.  dalla  ifcrizione-» 
polla  fui  primo  pilicre. 

H E N R.  III.  F.  ET.  Poi.  R. 
pOTENTlSS»  AVSP.  c’a  T H.  M*Ti  IVO» 

C O N I V*  AyfiVST.  Ol-  C.  VTIL*  PVBl» 

* V N D*  PON.  I A C*  S.  ETDIVERS*  vrb. 
NOims.  P A Ri  MAC*  V I * T*  c O M p.  M. 
RER-  OM.  Q^IMP-  ET  EX  CoM.  PER 
15  1 v*  OR.  AE  CON.  PRID*  C A L E N O* 

I V N.  1578. 

Fu  poi  condotto  a fine  da  Arrigo  il  Gran- 

~ ' ' de,  . 
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ie, -circa  il  1 504.;  e nel  1655.  Lodovico 
XIII.  vi  pofe  nel  mezzo  la  di  Ini  ftatua_» 
cqueftre  di  bronzo , fopra  un  piedeftallo 
di  marmo  bianco,  in  cui  veggonfi,di  baf- 
fo rilievo , intagliate  le  più  grandi  azioni 
di  Arrigo  ; e a gli  angoli  quattro  fchiavi, 
eziandio  di  bronzo,  lignificanti  le  nazioni 
da  lui  vinte . Tutta-fopera  parmi  di  fom- 
ma  maeftria,  ma  la  paffione  mi  fa  veder 
più  bello  d'ogni  altra  cofa  il  cavallo , e la 
figura  del  Re,  ficcome  fattura  di  GioiBo- 
ognc(e , noftro  Italiano . Dalla  parte  di- 
nanzi ieggefi; 

ET{HiC0  un. 

Calliarum  Imperatori 
T^avar.R. 

Ludovicus  XIII.  filius  e) us 
Opus  ineboatum,  & intertniflmì 
Tro 

Vigni  me  pietatis , & Imperii 
Tleniùs , cr  ampliàs  abfolvit, 

Emhi.C.  D.  Bjchelius 
Commiine  populi  voturn  promovitf 
Super  illujl.  viri  de  Bullion 
Boutillicr  T.  ^Aerarli  F, 

Fcciendum  enrarerunt, 

M . DC.  XXXV . 

E più  fotto; 


Quls^uls 
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i luisquis  bacleges , ita  legito 
V ti  optino  1 \egi  precaberis  ' 
Exercitum  fortcm,  populum  fideleìtt, 
Imperituri  fecurum. 

Et  annos  de  nofiris 
B.  M . F, 

• In  quel  Iato,che  riguarda  il  Collegio  del* 
le  quattro  nazioni,  fi  legge; 

. Genio  Galliarum  S.  Irivittijfmo  J^. 

Qui  u trquenfi  pralio  magnas 
Conjuratorum  copias  parva  , 
Manufudit, 

* ; Vittori  Triumpbatori  Feretrio * 

Terduelles  ad  Evariacum  caefi, 

•Malis  vicinis  indign antibus, 
Etfaventibus. 

Clementi fs . Imper. 

Hifpano  Duci  opima  reliquia 

Dall'altro  lato: 

M.  Hegis 

J^erum  bumanarum  e timi* 

Qui  fine  caede  Vrben  vtgrejfusf 
V indicata  rebellione, 

Extinttis  Fatticnib"St 
Callidi  optata  pac e compofuit 1 

■ , 

lions 
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' Mone 

Omnibus  ante  fé  Duci  bus,  Hegibusqtte 
Frnftra  petitus 

Attrici  M.  Felicitate  fublmperium  re  dati  usi 
M aeternam  fecuritatem,  ac  gloriali» 

' ’ Gallici  nominisi 

lAmbianum  Hifpanorumfiraude 
Intercepta , 

' Enfici  M.  virtute  ajferta, 

Ludcvicus  XIII.  M.  7>.  F . 

Ihdem  ab  Hoflibus  fapiùs  fraude, 
ac  f celere  tentatus, 

Sem  per  jujlitia,  & Fortitudine 
, Superìor  fuit. 

Sopra  l’inferriate,  che  ftanno  all’intorno# 
iì  legge  anche; 

Lt'.dovicusXIII.M.T.  F. 
imperii , Virtutis,  & Fortunae  obfequentifs. 
Heres  I • L.  D.  D. 

Bjcbelius  C. 

Vìr  fupra  titulos,  & confilia  omnium 
t^(rò  Trincipum  , opus  abfolvendum  cenfuit 
"NJK-  II*  VP ’•  de  Bullion , & Bouthillier 
Dignitari,  & B^cgno  pares 
*4ere,  ingenio,  cura 
piffiallimis  temporibus  TV. 
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Tempo  fa  fui  fecondo  arco  di  quello 
ponte  avea  unacafetta,con  una  tromba, 
per  trarre  l’acqua  dal  fiume;  c una  fonta- 
na dapprcfio,  detta  della  Sammaritana, 
a cagion  della  ftatua  di  lei,  e del  Signore, 
che  vi  erano,  affai  ben  fatte . Di  prefentc 
non  vi  fi  vede,  che  la  copia  (parimente  di 
bronzo  ) di  effe  ftatue;  ito  eficndo  an- 
che in  malora  l'ori uolo , le  di  cui  ruote.» 
dalle  acque  del  fiume  mofle  venieno; 
ficchè  ora  altro  di  buono  non  v’c  rima- 
lo , fuorché  la  coftu manza  di  accender- 
vifi  di  notte  tempo  molte  lampane  per 
comodità  demandanti. 

Tra  le  piazze  poi  più  famofe  è da  ri- 
porfìhTlace-Hoyale  nel  Borgo  di S. An- 
tonio , sì  per  Je  magnifiche,  e fuperbo. 
abitazioni, e portici , di  cui  fccrncli  ador- 
na 3 come  della  ftatua  equeftrc  del  Rcj 
Luigi  XI II.  nel  fu  o mezzo  allogata . Ella 
è di  bronzo , e’1  fuo  piedcftallo  di  finiflì- 
mo, e bianco  marmo,  su  di  cui  fta  inta- 
gliata la  feguenteiferizione  dalia  parto 
.d’innanzi, 

Tout  la. gloriente , inmortelle  memoire -» 

tlu  tre$-grand}'&  tres-invincible  Lovis  le  jujìe 
XIII . du  non 3 1{oy  de  France>  & de  T^avarrc- 
^ irmand  Cardinal  Due  de  Fjcbelicu  , fon  pria  - 
tifai  Miniare  dans  tous  fes  illnjìret , & ben 

O reux 
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reux  dtffeinsj  ccmble  d'bonncurs  , & de  b i en- 
fiti ts  d‘un  ft  genere vx  M oliar  que , a fai t elever 
cette  flati'#,  pour  mie  marque  eternelle  de  fon _> 
^ele,  de  fa  fidelite,&  de  fa  reconoijfance.i  6j9. 

Dal  lato  oppofto  fi  legge: 

Ludovico  XI IL  Chriflianiffimo,  Gallia , C tr 
Trovarne  I{egi , ] n/io,  T io,  Felici , Vittori, 
Tnumpbatort  Jtmper  <Ai«gufto  , ^ irmandus 
Cardinalis  Dux  Richelius , prtecipuorum  l{»gni 
onerar»  adjvtor,  & adminifter , Domino  optimè 
merito , Trinci  piqué  munificenti ffimo,  fidei  fu<e, 
devotionisj&  olf  innumera  beneficia,  immen- 
fosque  honores  fibi  collato t ; perenne  grati  ani- 
mi monumentavi  ,banc  ftatuam  equeftrem  po- 
nendom curavit,  anno  Domini  i6*5>. 

A man  dritta  leggefi  un  Sonetto  Fran- 
zefej  c a finiftra  i feguenti  eflametri,quafi 
dello  fteflò  Tenti  mento; 

Qgòd  bellator  bydras  pacem  fpirare  rebelles, 
Deplumes  trepidare  aquilas,  mitefecre  pardos. 
Et  de  pr  e fi  a jugo  fubmittere  colla  leones , 

De f pedi  a t L o d o 1 c u s,  equo  fublimis  alieno , 
*b(on  digit’,  non  artifices  fecere  camini j 
Sed  virtus,  o*  piena  Di  o fortuna  peregit. 
xArmandus  vinctex  fidei , pacisque  fequefter 
lAuguftum  curavit  opus ; populisque  verendam 
Regali  voluit  ftatuam  configgere  circo j 
Vt  poft  civilis  depnlfa  pericula  belli. 

Et  ciratm  domitos  armis  civilibus  boftes, 

^teterz 
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« Aeternùm  Domina  Zoooicus  in  Vrbe^j 
triumphet • 

Già  che  mi  fon  meflo  a fcrivcrc  di  tai 
cote,  o a copiare  ifcrizìoni,  voglio  ufcir- 
ne  in  una  volta  fola  ; avvegnaché  ben  co- 
nofca  eflere  una  gran  feccagine,cmpiere 
una  lettera  di  fimiglianri  ftitichczzo . 
Abbiatevi  addunque  pazienza,  fe  Dio 
v’ajuti,  e leggete  quelle  altre , che  fon_» 
nella  piazza  della  Vittoria  in  onore  del 
regnante  Lodovico  XIV.  La  flatuadi 
bronzo  parmi  delle  più  bdl le, che  umano 
ingegno  abbia  potuto  fare  a*  di  noftri . 
fila  rapprefenta  il  Re  impiedi, col  fuo 
manto  regale  temperato  di  gigli , e in_> 
atto  di  calpetlare  un  cerbero,  mentre  la 
Vittoria  gli  tiene  una  corona  di  lauro 
fui  capo,  ed  immediatamente  fotto  v’ha  • 
intagliate  quelle  parole:  . « 

VIRO  IMMORTALI. 

Più  fotto  ftan  l’armi  di  Francia,  eia  ruo- 
ta della  Fortuna  inchiodata  , con  quelli 
verfi; 

vtugufius  toto  )am  nullis  boftibus  Orbe 
Tacent  agir,  armato  Zuduix  facenti 
imperat  Orbi . 

Su  gli  angoli  del  piedelfallo  veggonfi 
quattro  llatue  di  bronzo, come  fe  Tufferò 
(chiavi  incatenati,  l'opra  varie  armi,  colle 
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mani  libate , e rivolte  dietro  Jc  fpalle-s  ^ 
Hannomi  detto , che  vengon  per  efle_» 
lignificate  l'Africa,  l'Alemagna,  la  Fian- 
dra^ l’OIlandaj  il  che  fc  vero  fu  (Te,  direi, 
che  non  v’ha  molta  proporzione  tra  Je_> 
figure,  c le  vittorie  fopra  tai  nazioni  ot- 
tenute dal  Re;  poiché  giammai  egli  vin- 
cendole non  l'ha  affatto  foggiogate . Ma 
fiali , che  li  voglia,  lotto  di  effe,  dail'una, 
c l'altra  parte  legge!!  : nec  plu ribus 
i m p a r j c quindi  i feguenti  diftichi; 

Cranicuni  Macedo , Ubenum  fecat  agmine 
GalluSf 

Sjuìsquìs  fatta  roles  conferve , & fumino-» 
confer . 

Indocilii  quondam  potiori  cedere  Gallo 
Tenit  iber  tumidos  fafius>&  cedere  difeit • 

-OSSO*' 

ltnpia,  qu<c  %egum  licuit  componere  nulli 
Traila t voce  tua  jLudoix  compoftoj 
quiefeunt. 

-OSSO* 

* sequanam gemino  Cafar  vix  vincere  gentem 
Mcnfe  valet  » L udoix  ter  quinta  luce 
fubegit. 

-OSSO* 

Nella  fronte  del  piedeftalJo  ha  l'ifcrizion 


feguentei 
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Ludovico  magno, Tatti  exetri - 
tuurti)  conduttori  femper  felici.  Domitis  bofli-, 
busyptotettis  fociis , adjcclis  Imperio  forti ffìmis 
populiste  xtruttis  ad  tutelar»  finium  firmifsimis 
arcibusi  Oceano,&  Mediterraneo  inter  fe  \un - 
ttisipradari  retiti*  foto  mari  Tiratisi  emenda- 
tis legibus,  deleta  Calviniana  impietate  5 com- 
pulfis  ad  rererentiam  nomini s gentibus  remo • 
ti  firmisi  cunttisquc  fnmma  providentia,  & rir- 
tutetdomi,forisque  compofitisi  Francifcus  Vice • 
Comes  de  Mn  buffo  n Dux  de  la  Fciiillade  , ex 
Francia  Taribusi&  Tribuni s Equitum  , unus 
in  Mllobrogibus  Tro-I^ex , & Tratorianorum 
pedi  tura  Trafettus , ad  mmoriam  Tojlcritatis 
fempiternam  T.D.C . 

Sotto  la  medaglia  poi,  che  rapprefen- 
ta  il  Redi  mezzo riiievo,coìia  Religione 
fon  quelli  altri  diteveriì* 

Hic  laudum  cumulus  ; L u d o vico  vin- 
dice Vittrix  i.  ■ 

Heligio , & pttlfiy  male  pertigit  fedibus 
error.  «. 

. Nel  latooppofto  fi  vede  la  medefima 
aradotta  in  Franzefir , e un  baffo  rilievo, 
.Lignificante  la  fommcfiìone  fatta  dal 
Doge  di  Genova. 

Quanto  mi  piacciono  i lavori  di  bron- 
zo,e di  marmo,altrettanto,  e,  più  mi  di- 
fpiacciono  alcune  «irqudte  compofizio- 

-O  ? n:; 
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ni;c  mi  pare,  che  l’Àutor  di  effe  non' ab- 
bia avuto  il  buon  gufto  di  colui , che  ha 
fatto  quelle  delle  porte  foprammentova- 
tc  $ anzi , a dire  i 1 vero , non  è già  egli  it 
primo  uomo  del  mondo  fui  fatto,  della.* 
lingua  Latina  ; che  certamente  non  mi 
rammenta  d'aver  giammai  letto  appo 
buoni  Seti ttor ùngere  pacem,condu6lor  exerm 
citusy in  vece  di  Dux , o Imperato?  ; fecare^j 
flumen  agmine  ; pralia  in  vece  di  bella  , e^ 
?ro-l{ex  >e  tante  altre  cofeda  far  piagne- 
re , e difperare  il  povero  Cantaiicio  . 
M'indovino  però  , che  fieno  opera  di  al- 
cun di  quei, che  profeffan  d’effer  Maeftri 
c poi  non  faprebbono  accozzar  tre  pal- 
lottole in  un  corno.  * 

Novella  delie  guerre  prefenti  non  fa- 
prei  darvene  alcuna,che  voi  non  abbiate 
faputa  prima  di  me  ; nè  delle  letterarie^ 
poffo  per  ora  aver  notizia  nè  poca,  nè 
molta;  appena  effendomi  affuefatto  a re- 
fpirar  Tarla  Parigina,  non  che  altro . A- 
dunque  mi  rimango  perora,  raccoman- 
dandomi alia  voftra  buona  grazia , e fa- 
cendovi profondiffima  riverenza. 

- {SSSIS 

* l 
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SE  altra  ifpcrienza  al  mondo  giam- 
mai io  non  avelli  avuta  dell’amor 
voltro  ,e  di  quella  fomma  genti- 
lezza,che  cotanto  rifpicndc  fopra  le  altre 
doti  del  volìro  animo  j pur  dovrei'ripu- 
tarmi  feliciflìmo  per  gii  non  dubbj  fegni 
di  benivoglienza,e  di  ftima,che  vi  è piac- 
ciutocosi  umanamente  darmi  in  quella 
ietterà,  che  ieri  mi  giunfe  , da  voi  fcritta 
a*  12.  del  pafiaro  mele.  Per  quel , che  s’at- 
tiene a’dotti  avvertimenti,  che  in  ella  mi 
date , vi  rendo  tutte  quelle  grazie , chej 
pollo,  e debbo  $ e vi  priego  a voler  Tem- 
pre in  cosi  Tatto  modo  ufar  con  elTo  me- 
co 5 che  certamente  mi  fard  in  luogo  di 
tanto  maggior  beneficio , quanto  più  di 
fchietta  iibertade  in  ciò  prendervi  mi 
verrà  conofciuto . Potrei  qui , come  per 
efficace  feufa  , ridurvi  per  la  memoria^, 
che  io  fcrivea  in  tempo  di  carnafcialo  ; 
quando  il  noftro  animo  , noi  medefimi 
volendo.  Uà  più  invefchìato  ne’piaceri,  ev 
vien,comcfchiavo,tratto  in  catena  dalle 
voluttà  ; e feguentemente  non  poffiam_> 

, cosi  beneadoprar  la  finteli,  nè  l’analifi, 
overo  il  buon  giudizio , che  a ben  ra*: 

° 4 già* 
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gloriare  è richiedo  - Niente  però  di  me- 
no ( ciò  anche  preAippodo  ) dicovi , che 
in  favellandovi  de’ geroglifici , fatti  di- 
fporre  dell’Abate  Gioacchino,  non  intefi 
di  porre  in  non  cale  ogni  oracolo;peroc- 
chò  non  dee  riputarli  inverifimile  ogni 
divina  illuminazion  di  mente,  e rivela- 
zione delle  cofe  future  : ma  parlai  in  cosi 
fatta  maniera  deirAbate,  vedendo  i fuoi 
commentari  fulla  Vifione  di  S.  Gio;  non 
approvati,  anzi  vietati  dalla  Chiefa  ; e_*  • 
Jui  dall’altro  canto  (per  quel,  che  ne  Tap- 
piamo ) non  edere  a una  tal  perfezione^ 
di  fpirito  pervenuto  , qual  fora  d’uopo  a 
un  Profeta  poft  Jo;  Baptiftam.  Quanto  al 
fentimento  ambiguo,  eie  varie  inter- 
pretazioni , xhc  hanno  tutte  le  Profe- 
zie, egli  è vero,  giuda  lo  che  dice_* 
S.  Ireneo,  ed  altri  Padri , che  i dettidc* 

Profèti  nel  vecchio  tedamento , veniano 

/ 

anch’eglino  inrefi , dapoi  che  i mali  prò* 
nofticati  eran  di  già  adempiuti  i ad  ogni 
modo  quelli  eran  di  parole  generali,  e fi- 
gurate , artatamente  ( ficcome  io  giudi- 
co) dette  da’ Profeti , affinché  il  volgo 
non  s'impacciafle  degli  occulti  giudici  di 
Dio;  c dattero  olrreacciò  più  terrore  co- 
si nafeodi  entro  il  cupo  di  quelle  ofcurc 
paro  le,  non  so  fe  più  terribili , o maedo* 

fc. 
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fc.  Ma  le  figure  dell*  Abate  ( fé  pur  di  lui 
fono  ) piene  di  mortri,  quali  interne  quai 
tronchijoltre  che  mi  fembran,come  que’ 
geroglifici  Egizj  da  Oro  Apolline,  da__» 
Jamblico  Caldàico,  e da  altri  riportati?  e 
a quelle  fuperrtiziofeimmagini,che  certi 
Cabaliftici  voglion,chc  in  tempo  ftabi- 
lito,  s’intaglino  in  certe  pietre  5 fon  tutte 
affatto  ridicole,  e feempie:  e potrebbe.» 
chi  che  fi  fuffe  inventarne  delle  più  ftra- 
vaganti,  ed  orrende,con  ficura  fperanza 
di  poterli  nel  tempo  avvenire  ifpiegarfi 
egualmente  tutte,  per  qualfivoglia  acci- 
dente al  Mondo  fopravvcnilfe . L’efcm- 
plo,  che  allora  vi  fcrifli,de’Lioni,  chi  po- 
trebbe victarmi^non  rintcndcfiì  della»» 
Repubblica  di  Genova  ,dell*OHanda , e 
d’ogni  altra  parte,  ch’abbia  per  divifa  il 
Xione?Dico  di  più.-perchequefto  Gioac- 
chino le  fue  predizioni  non  lafciò  più  to- 
rto in  Scrittura  \ 1 Se  egli  fen'aftenne,  to 
menza  avendo  d’alcun  finiftro  nella  per- 
dona ; adunque  non  era  guidato  da  lu- 
me celefte,edivìno,il  qual  rendea  gli  anti*^ 
chi  Profeti  intrepidi,  e coraggio!!  difpre- 
giatori  di  morte  : e fé  non  remea,  perche 
volle  effere  più  torto  dipintor,  che  Scrit- 
tore ? 

Quanto  al  Trionfo  di  Nerone , cheL» 

' -• " difit 
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diffidi  non  eficr  giammai  avvenuto;  non 
ho  di  che  ripentirmi , perocché  Neronej 
non  vinfe  i Parti  facendo  egli  in  perfona 
la  guerra,  ma  per  mezzo  di  Corbellone^; 
’racìt.iib.i  cc*  altri  onori  non  ebbe,  fe  non  quefli,  da 
Tacito  mentovati  : Ob  bxc  confalutatus  im-~ 
perator  T^ero  , & S.C.  fupplicationcs  babitx, 
flatuicque  , & arcus  , & continui  Con  fida  tus 
'Principi)  utque  inter  fejios  referretur  dics  , quo 
patrata  vittoria,  quo  nuntiata , quo  rclatum  de 
ea  effet,  &c» 

- Dall'aver  poi  negata  la  figura  di  Civa- 
ie a Vincgia, credo  ccrtamente,che  i Puoi 
Cittadini  me  ne  vorrà  più  bcne,che  ma* 
ic;  perocché  eglino  hanno  buona  opinio- 
ne di  lor  faviczzaje  lo  fi  terrebono  ad  in- 
giuria, fe  niente  niente  fi  vedefler  da  al- 
trui rimcfcolare  con  ftivali,  c cofe  fimi  li. 
La  verità  però  fi  è > che  io  volli  fcherza- 
i*e;  ben  fappiendo  l’antichiffimo  coftu  me 
de’Geografi  di  affi  migliare  a diverfe  co- 
fc  la  figura  di  certi  luoghi  : e a’  molti 
cfempli  da  voi  recati  nella  dottiffim&_» 
voftra  lettera  , porrebbefi  per  avventura 
«bf Gerle*-  aSg'ugncre  quello  di  Giordano  Vefcovo 
di  Ravéna,il  qual  dice, che  la  grand’lfola 
di  Scanzia  (ovvero  Scandinavia  ) donde 
trae  origine  la  gente  Gota  , rifomiglia  a 
' una  foglia  di  cedro  • L’Italia  aferesi  fu  ad 

una 
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una  fronda  di  quercia  da  Solino  parago*  Po’; 
nata  ; Similis  querno  folio , feilieet  proiettiate  pnn.  hb!  \\ 
cmplior  ,quàm  latitudine',  quai  parole , fen-  t3P-s* 
z’aJcun  tìubio  egli  traferifle  da  Piinio. 

Or  per  quel , che  tocca  a Parigi , egli 
farà  due  giorni  me  n’andai  in  quella  par- 
te della  Città  , clic  diecfi  l’  Vnivcrfìtè « 

Quando  anche  iono’ldica,  credo, che 
voi  abbiate  comprcfo,  cosi  chiamarli  a_» 
cagion  degli  Stud;,  e Collegi  di  diverfe 
faenze,  che  quivi  fono  allogati  5 fopra  i 
quali  par,  che  riluca 

» ■ ■ Velut  inter  igne s 
Luna  minor es, 

la  non  mai  abbaftanza  lodata  Sorbona', {\ pe- 
zialmente  intorno  a Teologia  5 avvegna- 
ché venga  ella  profefiata  anche  nel  Colle- 
gio di  pavana.  Non  è d’  uopo  far  qui  * 
molte  parole  di  lei , perche  i libri  ne  fon 
pieni  ; c v’ha  in  cotcfta  famofa  libraria-» 
del  noftto  Signor  Vailetta  tre  interi  vo- 
lumi in  fol.  intitolati  : Hiftoria  Vnirerfi - 
tatti  Jparijtenfis , su  i q«ali  potrete  a beli* 
agiod’ognifuo  particolare  informarvi  ; 
fe  pure  non  gli  avrete  già  letti . Comune 
opinion  vuole , ch’ella  fufle  riabilita  da.* 

Carlo  Magno  5 però  vien  rifiutata  in  un 
libretto  intitolato:^  Ecoles  Epifcopales . 

JEntrai  primieramente  nella  Chiefa^ 

delle 


Digitized  by  Google 


220  Viaggi  per  Europa 
Selle  Benedittinc , detta  Val-de-Graczj  l 
fondata  da  Anna  d'Aurtria,  madre  del 
Re.  Ella  , oltre  alla  ben'intcfa  Architet- 
tura, è ragguardevole  anche  a cagion_» 
degli  ornamenti  ? avendo  il  folajo  Jartri- 
catodi  bejlirtìmi  marmi,  le  volte  fregiate 
di  artificio!!  intagli  ; la  Cupola  dipinta-» 
eccellentemente  dal  Mignayi ; c.i’ Aitar 
maggiore  comporto  di  fei  colonne  d’un 
marmo  nero  , fparfo  di  vene  bianche  , c 
tutte  adorne  di  fogliami,  c fiori  di  bròzo 
dorato.  A (iniftra  di  quello  Altare  vede- 
fi  una  gran  cappella,  coperta  di  lutto,e  in 
mezzo  di  erta  una  bara,  anch'ella  coperta 
di  velluto  nero  , alquanti  gradi  foprail 
Aiolo*  ove  fi  conferva  il  cuore  delia  Rei- 
na fondatrice,  c di  molte  Principerte  del 
fangue  Reale. 

Pattai  quindi  all’Incarnazione,  ove  di- 
morano le  Carmelitane  Scalzc;e  vidi  una 
Chiefa, quanto  pìcciola,  ed  antica,altret- 
tanto  bene  ornata . Per  molti  gradi  di  fi- 
ni (fimo  marmo  fi  faglie  all’ Aitar  mag- 
giore di  fimigliante  pietra  , le  di  cui  co- 
lonne d’ordine  Corintio  hanno  i capitel- 
lidi  bronzo  dorato.  Innanzi  al  Coro  del- 
le Suore  feorgonfi  due  belle  ftatue  di 
S.Pietro  , c S.  Paolo  i e più  fopra , lotto 
Parco,  un S. Michele  in ana , inatto  di 

icac- 
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fcacciar  Lucifero*  opera  degna  d'etter  rl> 
guardate . Le  cappelle  fon  tutte  bene 
adorne,  fpezialmente  per  quel,  che  tocca 
all'efquifitc  dipinture  di  M*  le  Bruii-», 
cd  altri . Il  quadro  più  ftimato  da'curiolì 
fi  è quello  della  cappella  della  Maddale- 
na ,in  cui  ella  vien  rapprefentata  piangen- 
te fopra  un  fatto, colle  chiome  fcarmiglia- 
te , tappandoli  tutti  i vani  ornamenti 
donneschi. Fummi  detto,  ch'ella  fi  è un., 
naturai  ritratto  della  Valicre , dama  già 
molto  amata  dal  Re,  e che  di  prefente 
nel  medefimo  Moniltcro  mena  vita  mol- 
to efem  piare. 

La  Chiela  di  S.  Genevieve  Ita  nel  più  al- 
to della  collina  ; e niuno  potrà  giammai 
recare  in  dubbio  la  fua  antichirà,prefup- 
pofto,  che  in  mezzo  al  Coro  v'abbia  Ja_» 
ròba  di  Clodoveo , primo  Re  Criftiano, 
c poco  difeofto  quella  di  Clotilde , fua_» 
moglie.  Appretto  quelle  tombe, e quella 
di  S.Gcnevieva, protettrice  di  Parigi,  che 
Vedefi  dietro  i’Altar  maggiore,  foprara- 
modo  ricca  5 dee  riguardarli  quella  del 
famolo  Renato  des  Cartes , lume , ed  or- 
namento fublime  di  quello  fccolo , ri- 
floratore  della  vera  Filofofia , e mandato 
dal  Cielo  a dilfipare  la  denfa  nebbia  deli* 
Ignoranza , che  da  molti  fecoli  le  umane 

men* 
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menti  ingombrava.  Ei  vi  fi  legge  Ja  ifcri- 
zion  fcguentc;  % 

Renatus  des  Cartes 
Vir  fupra  ti tulos  omnium  retro  philofophorum, 
Mobili s genere  , Armoricus  gente , Turonicus 
origine ,in  GalliaFlexia  ftuduit > in  T annoda 
rnìles  meruit , in  Batavia  Tbilofophns  delituìt » 
in  Suetia  vocatus  occubuit . Tanti  viri  predo - 
fas  rcliquias,  Galliarum  percelebristunc  Lega- 

tus  PETRUS  CHAMUT,  CHRISTINA E> 

fapientifjtma  Regina , fapientum  amatrid  inci- 
dere non  potuit,  nec  v indicare  patri x j fed  qui - 
bus  licuit  cumulatas  bonoribus  » peregrina:  ter- 
ra mandar it  invitus . Anno  Dom.  1650.  menfm 
Feb . io.  atatis  54.  Tandem  po/l  feptem  , Ó* 
decem  annos  , ingratiam  Cbri/Tiam/Jìmi  l{egis 
lvdovici  decimi  q^v  arti  > viro- 
rum  in/ignium  cultoris,  & remuneratomi , pro- 
curante Tetro  Daliberto,fepulc1jri  pio,  & ami- 
co violatore  ,Tatria  reddito  funt\  & in  tflo 
Vrbis , & artium  culmine  pojìtusl  ut  qui  vivus 
apud  exteros  otium,  & fatti  am  quefierat  $ mor * 
tuus  apud  fuos  cum  laude  quiejceret  ; fuis  & 
exteris , exemplum,  & documentum  futurus. 

1 NVNC  VIATOR 

Et  divinità  ti  s , imm  or  t alitati  sque  animp  maxi- 
mum, & clarum  ajfertorem , aut  jam  crede  fe- 
licem,  aut  precibus  rrdde. 

Dalia  Chiefa  ami  ai  al  Chioftro,e  quin- 
di 
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di  alla  libraria,  la  quale  vien  riputata  una 
delle  migliori,  chefia  in  Parigi , tra  pei; 
la  Sceltezza  dc’libri , e per  la  bellezza  de- 
gli armari.  S'entra  pofeia  al  mufeo  del 
T.  du  Moli  net , antiquario  non  difpregc- 
volcjove  fi  veggono  belliflìme  medaglie 
di  tutti  e tre  i metalli , dagli  antichi  ado- 
perati. Tra  le  cofe  più  pellegrine  debbon 
riporli  certi  coltelli,  di  quei,  ch’adoprati 
venieno  a (cannarle  vittime;  e un  piatte!* 
lo  [o  patera]  in  cui  (tempera  va  fi  fale , fa- 
rina, olio,  e vino,  per  ungerne  le  vittime 
fuddette,  le  quali  [le  mal  non  mi  ram- 
menta] diceantf  perciò  mola / alfa  adfpcrfe. 
Havvi  ancora  chiavi  an  tiche, ed  anelli  di* 
quelle , ch’appella  vanfi  anuli  ftgnatofiì  ( a 
differenza  degli  bonordrii , ed  altri]  ; e Pili, 
e tavole  incerate,  che  (crviano  in  vece  di 
carta,  dette  già  pugillaresi  onde  leggiamo 
appo  i noftri  Giureconfulti , ima  tabulai, 
ima  cera,  per  lignificar  l'ultimo  luogo  del 
teftamento.  Di  vafi  lacrimatoi  il  nume- 
ro fi  è più  che  grande;  e di  que'  cucchia- 
ri  di  rame  altresi , di  cui, per  raccorie  la- 
grime, fervienfi  le  donne , che  piagnean_» 
prezzola  te, dette  in  que*  tempi  Trofìe  fico- 
tanto  a quel  Ceffo  fi  è facile , e indifferen- 
te cofa  aver  gli  occhi  molli , e tradire  il 
feftevol  cuore . Molte  altre  rarità,  noiu 

mi 
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ini  deftaron  nè  maraviglia,  nè  diletto',  e 
perciò  volentieri  mi  rimango  eziandio 
di  farne  menzione. 

Jeri  me  n'andai  a bell’agio  riguardan- 
do tra  gli  altri  edifici  pubblici , certe  va- 
ghiflimc  fontane.  Nel  quartiere  detto 
S.Honorèe  pretto  al  Monittero  delle  Cap- 
puccine , ve  n'ha  una , fe  non  per  altro 
ragguardevolc,per-uii  dittico  di  M .r  San- 
tcuil,ilqual  dice: 

Tot  loca  facra  inter  pura  e(l  qua  labi  tur  unda, 
Hanc  no  impuro, quisquis  es,ore  bibas,  1674. 
Quella  des  Saints  Innocenti  nella  ftrada_,, 
appellata  Saint  Denis,  è da  commendarti 
fommamente  per  la  fcoltura , ed  archi- 
tettura; c più  oltre  un'altra  nuovamente 
fabbricata,  /opra  di  cui  fi  legge: 

Quifontes  aperit,  qui  flnmina  dividit  urbi , 
llle  eft , quem  domitis  I\bcnus  adorat  aqttis . 
Un’altra  che  fi  vede  nella  ru'éVoitou  non_* 
mi  parve  gran  cofa,rifpettoaquella  nel- 
la \u‘è  S. Loris , nella  quale  veggonfi  due 
belli  T ritoni  di  marmo , e quelli  verfi  in- 
tagliati dello  fteflo  Autore: 

Felix  forte  tua  7{atas  amabilis 
Dignnm,  quò  flueres,natta  fitum  loci, 

. Cui  tot  fplendida  tetta 
Jrluttu  lamiere  contigiu 

li 
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Te  Trifori  geminus  perfori at  armila 
Conchayte  cetebrat  nomine  Bugiami 
Hac  tu  forte  fuperba 
labi  non  eris  immemor. 

Or  per  quei  che  s’attiene  a gli  altri/ 
edifici  pubblici , degni  di  etter  mentova- 
ti; temo  forte, ch’anzi  farà  per  mancarmi 
l’inchioftro,  e la  carta , ch’io  potta  venir- 
ne a capoje  perciò, d’alcuni  pochi  in  fuo- 
ri, gli  lafcerò  tutti  col  buon’anno  . Egli 
c da  fapcrfi  adunque , che  il  luogo  ,«ove 
fi  ragunano  i Maeftrati , detto  per  eccel- 
lenza le  Talaisy  fi  è un’antica,  c ipaziofio 
fabbrica , in  cui  fino  a’tempi  dj  Filippo  il 
Bello,  i Re  fatto  hanno  dimora  . Bellifli- 
ma  cofa  a riguardarli  fembrami  la  gran 
fala  a volta , nella  quale  per  lo  pattato  ri- 
ceveanfi  gli  Ambafciadori,e  celebravanfi 
le  nozze  de* Principi  del  fanguc  ; ed  ora_» 
vipafleggian  gli  Avvocati,  eProccura- 
rori.  Quivi  fotto  i pilieri  fon  certe  piccio- 
le  botteghe,  incili  fe  ne  Hanno  donno 
( pur  come  vuole  l’ufanza  del  paefe  ) a*# 
vendere  varie  forti  di  minute  mercatan- 
2ie;avvegnache  delle  fimiglianti  ve  n’ab- 
bia ancora  e nel  cortile,  e per  le  fcalèe , e 
per  gli  corridoi  ,cloggie.  Tutti  iTrk 
bunalitti  (detti  qui  gens  de  robe) ufano  una 
fopravvefla  lunga,  c larga , con  maniche 
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nondimeno  più  corte , che  non  farebbe.» 
di  mestieri;  e una  berrctfa,  di  molto  fimi- 
gliante  a quella  de'noftri  Preti , fé  non_» 
che  ella  ha  un  fiocco  nel  mezzo . La  più 
gran  vanità  loro  confido  in  farti  portar 
la  coda  dal.fervidore  : c ve  n'ebbe  gii 
uno,  il  quale  andando  di  notte  , con  uiu 
fo lo  fante , ch’avea  un  torchietto  accefo 
nelle  mani,  più  torto , che  portarti  da  fej 
Beffo  la  coda,  recatalafi  davanti  per  mez- 
zo le  gambe,  la  diede  in  man  di  colui; 
facendoti  trarre  a guifa  di  beftia  , qualo 
egli  era  veramente  ; fie  pur  non  mentifee 
il  Conto . Non  folo  gli  Avvocati  ffan-» 
qui  co]  capo  coverto,  quando  erti  fanno 
alcuna  diceria,  che  s’appella  plaidoyè , 
ma  eziandio  tutti  gli  atlanti;  ficcomc  pe£ 
veduta  ebbi  comprefo  nella  Camera-», 
detta  la  QMatricone . 

Jeri  andai  per  diporto  a veder  la  fiera» 
o mercato  nel  Borgo , o fia  Quartiere  di 
S.Germano,  cosi  appellato  dalla  antica-» 
Badia  di  S.Ger mano  des?re%.  Non  ha_» 
certamente  verun  luogo  di  Parigi , ch<L» 
agguagli  la  bellezza  de’fuoi  edifici , l'aer 
puro,c  fereno,  i dilettevoli  giardini,  tanti 
alberghi  di  rtudiofi  foreftieri , che  quivi 
apprendono  gli  efercizj  più  nobili;  e in.» 
fine  le  beile,  diritte,  c tpaziofe  Brade,  af- 
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fai  acconciamente  Jaftricatc  di  felci. 
Quanto  alla  Fiera,  egli  è un  luogo, còm- 
pofto  di  lei  ftrade  coperte  incrocicchia- 
te, con  varie,  c ricche  botteghedi  divertì 
generi  di  mercatanzie.  Dal  di  della  Pu- 
rificazione , fino  al  primo  di  Qua  refi  - 
ma  i fuole  pagarli  il  fitto  di  cadauna  di 
effe  cinquanta  doppie  ; e talvolta  più, 
quando  avvicne,che  fi  prolunghi  la  fiera 
fino  a Pafqua . Quivi,  pagando  tre  foldi, 
entrai  a veder  rapprefcntare  il  giuoco 
delcarofeilo  (fatto  già  in  prefcnza  del 
Re)  per  mezzo  di  50.  figurine , vefiito 
nelPiftefifa  maniera  Appunto,  che  furo- 
no i Cavalieri;  bella  cofa  certamente  a 
riguardarli.  Nel  luogo , detto  les  pctìtes 
maifons , trovai  una  maravigliofa  molti- 
tudine di  perfonc  , che  palleggiavano 
nel  cortile,  non  so  a qual  fine;  quando 
più  tolto  fuori  di  efio  arebbon  dovuto 
Ilare  ; poiché  vi  fan  dimora  coloro , che 
tengono  inoltri , ed  animali  Itravagan- 
ti,  come  fi coftuma  colti  nel  largo  del ca • 
flello. 

in  tornando  all'albergo  vidi  il  pala- 
gio, ovvero  Hotel  de  Condè , poco  in  vero 
corrifpondente  alla  grandezza  d'un  tal 
Signore , fe  fi  pon  mente  alla  fabbrica-,: 
ma  per  quel,  che  s’attiene  alla  preziofa-» 
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fupellettile,  non  par  che  polla  con  penna 
cfplicarfenc  la  più  menoma  parie  . Il 
giardino,  avvegnaché  picciolo  , ha  tutte 
quelle  bellezze  , che  può  immaginarli 
l'arte, e vi  fi  veggono  quattro  buone  fta- 
tue  :con  tutto  ciò  vien  tenuto  negligcn- 
temenre , niente  meno  cheM  palagio,  non 
abitandovi  di  prefenre  il  Signor  Princi- 
pe. Ben  più  degno  fi  è da  riguardarli 
quello  , ove  abita  Mademoiselle  de  Morti - 
pcnjier  , c che  s' appella  di  Luxembourg , 
fatto  già  fabbricare  dalia  Reina  Maria-., 
de’Medici,  vedova  di  Arrigo  IV.  colla.» 
più  bella,  e regolare  architettura,  che^ 
giammai  lia  fiata  adoprata  in  Parigi  : ca- 
diceli, che  ne  facefie  il  difegno  queli’i- 
flefio , che  inventò  il  be/lilmno  fìonte- 
fpizic  della  Chiefa  di  S.  Gervafio.  Un- 
que  non  m’è  tanto  difpiacciuto  il  non,* 
faper  difegnare  ( lo  che  voi  ragionevol- 
mente dite,  far  di  mefiieri  a’viaggian- 
ti)  quanto  ora  in  veggendo  di  certe  cofe, 
che,  per  mio  avvifo , fanno  invidia  alle_> 
più  belle  fabbriche,che  fiano  eziandio  in 
Roma  ; e dall'altro  canto , fe  in  qualche 
occafione  m’avvaglio  dell’opera  altrui* 
non  tornerebbe  il  conto  a farlo  femprej, 
che  non  fonò  già  io  il  più  ricco  uomo 
del  mondo.  Pervenire  ora  al  mio  prò* 
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ponimento  ; il  di  fuori  per  la  più  parte  c 
di  marmo  lavorato , come  noi  diciamo, 
a punte  di  diamante  5 al  di  dentro  tre  de’ 
lati  del  belliftìmo  cortile  fono  adorni  di 
archi  molto  regolari,  fottolecui  volte 
puofli  andar  fempre  a coverto.  Vaili 
quindi  a un  vago  giardino , ne’cui  viali 
la  verde,. e minuta  mortella  fa  queir  ef- 
fetto, ché  altrove  fogliono  i più  bei  tap- 
peti $ e quefta  forte  di  lavorio  dicefi  par- 
terre, Siegue  un'altro  picciol  giardino  di 
fiori,  chiufo  d’inferriate  ; e pofeia  dhche 
un’altrodi  melaranci,  e limoni,  perfetta- 
mente ben  coltivato.  Degli  appartamen- 
ti non  occorre  qui  far  parola , tanto  fe 
favelliamo  di  lorfimmetria,  quanto  de* 
ricchi  arnefi,  e fpezialmente  de’famofi 
quadri,  in  cui  fon  rapprefentatervarie_> 
azioni  della  Reina  Maria . Sopra  tutti  gli 
altri  li  è nondimeno  maravigliofo  un_> 
Davidde,  col  tefehio  di  Golia,  ch’èia 
una  ftanza  a delira  della  prima  antica- 
mera. 

Nel  medefimo  Borgo  è il  famofo  Ho- 
tel J{oyal  des  Invalide* , per  ricovero , e fo- 
ficntamento  de’foldati,  rimali  ftorpiati 
in  guerra.  Si  truova  primamente  Una^» 
gran  piazza  , circondata  da  un  foflofec- 
co,con  guardie  ne’  luoghi  opportuni  * 
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af>prcflo,per  una  gran  porta, s’cntra  a uno 
fpaziofo  cortile  , con  due  ordini  di  archi 
all’intorno  , a guifa  di  chioffro  di  Frati, 
in  fine  del  quale  ha  una  bella  Chiela,non 
ancor  recata  a perfezione . Ne  gli  altri 
iati  fon  quattro  grandiffimi  Refettori, in 
cui  fon  dipinte  le  principali  battaglie , ed 
afledj,  gloriofi  alla  Francia  ; acciò  dalla 
loro  rimembranza  fi  defti  ne’  fiorpiati 
foldati  quel  diletto,  che  nafee  dalle  diffi- 
cili imprefe  a gloriofo  fine  condotte  5 fc 
pure  in  tale  fiato  veggendofi,  non  male- 
dicon  la  guerra  , e*l  di , che  prefer  foldo. 
Abitano  effi  tutti  e quanti  nelle  camere, 
che  Tòno  intorno  a’quattro  più  piccioli 
cortili  laterali  5 ma  gl’infermi  vengon_» 
ferviti  in  certi  altri  corridoi,  feparati  dal 
corpo  deU’edificio  . Per  quei , che  pon- 
no  adoperar  le  braccia , non  manca  mai 
qualche  invenzione , da  far  loro  guada- 
gnare il  pan  , che  fi  mangiano;  ciò  che 
fora  anche  richicfto , affinché  non  divc- 
niiìero  più  viziofi  nell’ozio  . Di  prefen- 
: e fanno  il  numero  di  250Q4,  tutti  vediti 
di  color  turchino, a fpefe  del  Re. 

Mentre  io  era  in  quello  luogo  udii 
due  Signori  foreftieri  ragionare  del  mu- 
feo  di  M.r  Blondel , perfona  molto co- 
nofeiuta  uclia  repubblica  letteraria  , a > 
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cagion  del  Tuo  nuovo  metodo  di  fortifi- 
cazione ; della  comparazione  tra  Pinda- 
ro,ed  Orazioje  d'altre  molte  opere;  onde 
io, che  fpezial  diletto  truovo nelle  antica- 
glie, cnc’buoni  libri , faputo , eh'  egli  di- 
morava nella  fy  ’è  de  l'Vniverfitè  , torto  mi 
ci  avviai. Vidi  in  prima  moìtiflìmi  quadri 
de'miglionmaertii , che  flati  fieno  dopo 
Rafaello,  e Michclagnclo  ; e un  gran  no- 
vero di  feelte  miniature  altresi, con^jual- 
che  mofaicodi  ben  coloriti  legni  : quin- 
di una  mezzana  quantità  di  buoni  libri, e 
finalmente  le  anticaglie.  Io  non  farò  qui 
menzione  di  tutte , che  troppo  lungo  fo- 
ra il  ridirle , ma  folamcnte  delle  più  ma- 
ravigliofe  jcomc,  ^er  ragion  d*efemplo, 
quattro  agate  antiche, in  cui  Topo  pcrtcc- 
ramérc  intagliate  le  fcrte  di  Celare,  Mar- 
cantonio, Lepido, e Cleopatra:  un’altra..» 
gemma  ovale,  di  color  vcrdcrognolo,  ha 
in  fe  fcolpita  una  colonna,  con  un'urna^ 
nella  fommirà,c  una  Odia  accanto,  e alla 
bafe di  lei  parche  un  foldato  tocchila^ 
punta  d'un  pugnale.  Intorno  alla  pietra.^ 
fono  intagliare  querte  parole  mart.  ve, 
a v x.  d.  1 V l.  l a c r.  cioè  Marti  ulton.an - 
xiliatori.D.hilio  lacrym<e;  onde  non  prende- 
rebbe errore  per  avventura  chiunque^ 
della  ftclla  dicelfe  ,efTer  la  medefima,che 
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comparve  appreflò  la  morte  di  Cefare,  e 
di  cui  fu  detto  da  Vcrgilio: 

Ecce  Dionai  procejfit  Ctefaris  afirum, 
e da  Orazio: 

. — Micat  inter  omnes 

Iulium  Jydus,  velut  inter  igneis 
Luna  minore  Sé 
c da  Ovvidio  altresi: 

— propcrataque  gloria  rerum 
In  fydus  vertere  novum,liclUmq'->comatitcml 
La  colonna  fi  è quella  dirizzata  nel  fo- 
ro, dopo  la  morte  dello  fteffo  Cefaro  , 
giufta  lo  che  dice  Svetonio  , parlando 
della  plebe  Romana  ; Tojleà  f olidam  colu- 
mnam  propè  XX.pednm  lapidi s Truffi  idi  ci  iru> 
foroflatuit , fcripfitqi  parenti  patri ae. 
éApud  eam  lougo  tempore  facrificare , vota  [ti- 
fa per  e,  controverfìas  quasdam , interpofito  per 
Cafarctn  jurejurando , dijlrahere  perfeveravit • 
Il  foldato  potrebbe  lignificare  il  giura- 
mento, fatto  dalla  milizia  di  vendicarne 
l'uccifione  j e cosi  è fenza  fallo,  poi- 
ché nn  rammenta  , cfierc  fiata  perciò 
detta  con  altro  nome , columna  execrata 
V’ha  di  più  fino  a cencinquanta  altre  pie- 
tre antiche  intagliate  , rapprefentanti 
una  ferie  d’Imperadori  da  Giulio  Cefarc 
fino  a Labieno  Pofiumo , con  trenta/ei 
Imperatrici  $ cofa , per  mio  avvifo,  ine» 
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filmabile  ; poiché  tanta  , e si  gran  diffi- 
coltà truovanogli  antiquari  a porla  in- 
fiemc  di  medaglie  , che  pur  fono-  affai 
meno  pellegrine , che  le  pietre . Io  non- 
dimeno dubbilo  forte  dell'antichità  di 
alcuna  di  effe. 

Finirò  quella  lettera  con  darvi  iitij 
faggio  de’coftumhche  m’è  paruto  fino- 
ra oflervar  ne’Franzefi . Sono  eglino  ltL> 
più  compiuta,  ed  amorevole  gemerei 
Mondo,  e fra  di  loro , e co’foreftieri  ; li- 
berali, e magnifici , ove  ci  va  del  loro  o- 
nore  5 induftriofì  fui  fatto  della  merca- 
tanzia,e  diligcntifiìmi  fuor  d'ogni  crede- 
re in  quel  che  tocca  le  arti  meccaniche^  > 
che  quanto  alle  fetenze  avrete  meglio  di 
me  feorto  nelle  loro  opere , quanto  dili- 
cate , e nette  fien  loro  meditazioni , U 
quanto  chiaro,  e diritto  il  metodo  di 
porle  in  ifcrittura . Appreffo  la  nobiltà  fi 
riputa  a vile  farei!  mercatantejtanto  che 
i mercanti  fleffi,  divenuti  ricchi,compra- 
no  alcuna  carica  a'figliuoli,  per  fargli  col 
tempo  nobilitare , ( al  che  non  poco  con- 
tri bui  fee  l'cffere  elleno,  dalle  militari  inu> 
fuori,  tutte  venalijjficcQme  fra  di  noi  gli 
fan  Duchi,e  Marchcfì,  non  lenza  fdegno 
della  nobiltà  più  antica.  L’inchinazionc 
alia  guerra  non  pecche  fc  unto  nata; 
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rale,  quanto  fi  dice 5 poiché  veggiamo^ 
ogni  uomo  amare  il  ripofo,e  durar  fatica 
a fine  di  confcguir  la  quiete,  non  faticare 
per  faticarci  dall'altro  canto/il  defiderio 
di  gloria  cfìer  fovente  uno  fprone  a gli 
animi  nobili , non  ultimo  fine  ; poiché 
tolta  la  /pcranza  a un  Re  d'aver,  dopo  la 
pur.  ;no-  guerra,a  goder  d una  piu  ficura*pace;e 
x».  a,,  pace  a’fudditidi  poter  con  gli  onorevoli  pre- 
TMiiT«'do  mÌ  menare  una  tranquilla  vecchiezza-», 
officiib.i.  chi  di  grazia  fi  partirebbe  dall'amico  fo- 
1 colare?  Egli  addunque  fi  è qui  introdotta 
J'ufanza,  di  gir  cosi  volentieri  a farfi  fol- 
dato , perche  appreflb  un  Re  guerriero 
con  quello  fol  mezzo  fi  viene  ad  aito  fla- 
to; e quando  mancarle  quella  ragione, il 
partecipare  del  genio  del  Principe  parmi 
antica  cofiumanza  di  chiunque  nafce_> 
foggetto  ; ma  fpezialmenre  nella  Francia, 
di  cui  non  ha  nel  mondo  paele,  ove_> 
amor  più  leale,  e riverenza  fi  porti  al  Re. 
Quelle  virtudi  nondimeno  fon  contrap- 
pelate da  alquanti  viz;  ; come  il  godere-» 
fuor  di  modo  nelle  novità  ; l'cffer  più  to- 
flo  temerar/,  che  arditi  ; cfrcttolofi  più, 
che  non  fora  d'uopo  in  certe  azioni  in- 
differenti : nel  principio  delle  battaglie-» 
più,  che  uomini,  nella  fine  piggiori , che 
t femmine  ; incollanti  nell’  amicizia , nell? 

ifleflo 


Digitized  by  Googl 


-De*.  Gemelli?  23 j 
ifteflò  modo , che  volontien  depongotL^ 
l'ira  ; amatori  pur  troppo  del  vino  (par- 
lo della  plebe  ) e de’piaceri  donnefchi  ; e, 
quel  che  gli  rende  poco  (limati  da  noi 
Italiani  , ridono  i(lrabocchevolmente_> 
per  ogni  picciola  occafione  ; (limandoli 
qucft^  (cempiezza  fra  di  efli  une  gayetè 
d’efprit . Il  fidarli  troppo  degli  (Lanieri 
(ciò che  nondimeno  nafce  dalla  buona 
fede  ) gli  ha  renduti  fpefle  fiate  (oggetto 
di  compatfìoncvoli  tragedie  nella  Lom- 
bardia, e nelle  due  Sicilie.  S'aggiugnc  ne* 
Parigini  una  foverchia  attenzione  al  gua- 
dagno^vvegnaphe  lenza  fraudo  ; c’1  ri- 
durli talvolta  a cattivo  (lato  a cagion  del- 
l’infinito ludo  delle  mogli.  I villani  del 
contorno  fono  alquanto  imperioli,affida- 
ti  nella  vicinanza  del  Parlamento.  Avrei 
molte  confiderazioni  da  fcriverc  su  que- 
llo particolare,  mala  carta  è finita , e ap- 
pena mi  riman  tanto  fpazio  di  dir,  che  mi 
redo, facendovi  profondiifima  riverenza. 
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Da  y Affali*  gl* 

tt.di  cifrile  KSS. 
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XVI.  "W""*  Gli  farebbe  pure  una  gran  felicità 
■H  dell’uomo , fe  gli  venifle  Tempro 
E i fatto, di  efprimerc  in  ifcrittura_, 
certe  idee  di  cofe  fenfibili , cosi 
agevolmente, come  nella  fantasia,  per 
mezzo  de’fenfi , fi  fono  fcolpite.  Se  ciò 
fufle,io  non  mi  vedrei  per  avventura  co- 
sì avviluppato,  come  fono,  per  entrare  a 
parlar  di  perfaillesM ove  mi  truovo  da  ieri 
in  qua  : e potrei  fperarc  di  darvene  ì«l* 
quefta  lettera  un'immagine  , fe  non  ben 
colorita,  con  ornate  parole?  almeno  ben 
difegnata,  Se  adombrata  ; ficchè  potrefte 
quindi  comprendere  la  bellezza  dcll’ori* 
ginale.Ma  lafciamo  ormai  di  grazia’que- 
{li  inutili  prelud/ . Altre  volte  io  ho  de- 
fcritto  folo  certe  cofe  particolari,  affin- 
ché voi  combinandole  vi  formafte  un'i- 
dea dell*univcrfale;ma  ora  farebbe  opera 
vana;  perche,  primamente  non  ne  verrei 
per  poco  di  meli  alla  fine;e  poi  so,ch'cg!i 
è una  intollerabile  fatica  difporre  tante,c 
sì  diverfe  fpecie  ; c immaginarli  un  gran- 
de fpazio  di  terra , con  infinite  maravi- 
gliofe  cofe,  cadauna  con  fimmetrìa,  c in 
convenevol  luogo  allogata  • Addunquc 
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terrò  pur  quella  fiata  ia  ftrada  degli  uni* 
verfali , benché  retrograda , aggi  ungen- 
dovi alcuna  particolarità  j e cosi  avremo 
affai  minor  fatica  amendue.  Con  fidera- 
te perciò  fui  bel  principio,  che  quello 
luogo  fu  trafeelto  per  lo  paflatempo  del- 
la caccia  da  Lodovico  XIII.  e quindi  per 
farvi  continua  dimora  da  un  Re , quale.» 
Lodovico XI V.  sfiechè  egli  debbe  effer 
ameno , c di  puro , e fercno  acre  dotato, 
quanto  alcun’altro  al  mondo  ; comodo 
per  la  cacciagioneje  in  fito  tale,che  mol- 
te , e belle  vedute  vi  fieno . Quanto  poi 
fieli  l'arte  adoprata  in  abbellirlo , e ren- 
derlo degna  abitazione  di  tal  Signore  5 
fatene  argomento  da  ciò,  che  giammai 
la  Francia  non  ha  avuto  un  Re  più  ma- 
gnanimo, più  potente,  e più  amatore,  e^ 
conofcitore  delle  buonecofc;  poiché^, 
mercè  di  lui, non  folo  lefcienze  più  fu- 
blimi,  e le  liberali  arti  fono  ad  altifiimo 
grado  di  perfezion  pervenute  ; ma  egli 
par , che  le  Mufe  dal  favolofo  .Elicona^ 
fien  p a fiate  a ricovrarfi  Tulle  rive  della 
Senna;  e non  v'ha  oggimai  cofa,  intorno 
a cui  la  Francia  del  pari  non  giofiri  co* 
più  famofi  degli  antichi.  Ila  de’Romani, 
ode'Greci.  Da  ciòfiegue,  che  l’archi- 
tettura degli  edifici  dee  efTcrc  ottima,  gli 
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ornamenti , che  vengon  dalla  /coltura,  e 
pittura  eccellentiflìmi , e tutto  l'ordinej 
maravigliofo.  Circa  le  cofe  mobili,tanto 
la  materia,  che*l  lavoro  egli  è pellegrino, 
perche  il  Re  benconofce" il  pregio  di  ciò 
che  vede , e non  ha  bifogno , che  altri  ne 
faccia  giudicio,  come  facea  Velare  nella 
Sicilia  . Perciò  anche  da  ogni  parte  del 
Mondo  v'ha  chi  gli  reca  il  più  bello  » c’1 
più  raro , cosi  delle  antiche , come  mo- 
derne cofe;  ben  fappiendo,  che'l  premio 
ii  è per  agguagliar  la  fatica.  E poi  i no- 
bili ritrovati  degli  architetti,  degli  fc ul- 
tori, c d'ogni  altro  artefice  non  ri man- 
gon  folamente  in  difegno  alla  pofterirà; 
ma  fe  ne  prende  ifperienza , nè  a faticai, 
nè  afpefa  ponendoli  mente.  Quindi  è, 
che  quantunque  il  vecchio  cartello  fufife 
« ftraordinariamente  ricco  di  dipinture,  fe 
ne  mandò  giù  nondimeno  la  parte  cftc- 
riorc;giudicandolo  il  Re  meno  che  con- 
venevole alla  fua  grandezza,ailora  quan- 
do nel  1676.  volle  quell*  edificio  termi- 
nare, che  di  pre/ente  fi  vede . Aggiunge- 
vi nel  1678.  due  braccia  di  fabbrica , ter- 
minato cadauno  da  due  padiglioni  (fuila 
ftrada, che vien  da  Parigi)  per  albergo 
de’principaliminiftri  della  corona:  Pic- 
chè lo  fpazio,  che  fi  vede  traamenduej, 
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ferve  di  prima  corte  al  Reai  palagio:  e 
dal  filo  eicmplo  modi  i primi  Signori : 
del  Reame,  moltiffimi  leggiadri,  e infie- 
me  magnifici  oftelli  ,•  per  turra  quefia.» 
contrada  , fabbricarono  . Padiglione^ 
lignifica  appo  gli  architetti  Franzefi  un-» 
corpo  di  fabbrica  quadrato , il  quale  non 
giaccia  a dirittura  del  refto  dell’edificio, 
e fiali  alquanto  più  eminente  altresi  ;cq- 
me  fra  di  noi  farebbe  quello , ch*è  fullfL_> 
porta  del  CafteJlo|di  Capuana  . Accan- 
to alla  firada  fuddetra  fono  eziandio  dite 
famofe  ftalle  , in  cui  non  fi  veggon  me- 
no di  500.  cavalli,  di  va r;  generi;  c fopra 
v’ha  le  abitazioni  per  gli  ufficiali  di  effe-?. 
X.o  fpazio  fra  l’una , e l’altra  vien  chiufo 
d’inferriate , e quivi  s’cfercitano  i Cava- 
lieri, come  loro  più  torna  in  grado. 

jEccomi  già  allecofe  particolari , c pu. 
re  egli  fi  è d'altri  omeri  [orna  , che  da'  miei 
dirne  un  nonnulla . Jeri  in  arrivando  fui 
a trovare  un  Romano, appellato  il  Signor 
Turol>  Guarda  mobile  di  S.  M.,  a fine  di 
poter  meglio  col  fuo  mezzo  ir  veggendo 
, gli  appartamenti  ; e da  lui  fui  raccontane 
dato  a un’aiutante  di  camera  del  Re,  il 
quale  molto  cortcfemente  menommi  da 
per  tutto . Mentre  io  faliva  per  la  fcala_* 
della  feconda  corte,  ifeentrai  il  Signor 

Duca 


240  Viaggi  per  Europa 
Duca  du  Maine  , fratello  di  Monfignor  lo 
Delfino,  prcflb  alla  fontana,  ov’è  una 
ftatua  di  marmo  > rapprcfentante  il  Re.?. 
Egli  è in  età  di  dodici  anni , e ben  fatto 
della  perfona,  fe  non  che  zoppica  del  piè 
fìnìftro . Pallata  quindi  la  vaga  loggia,in 
cui  termina  quella  parte  di  fcala-,  per  la 
quale  falli  ; mi  venne  nella  Galleria  Ideale 
veduta  Madamoifelle  de  Bourbonfuz  lordi  a; 
la  più  beila  creatura , che  per  gran  pezza 
aglfocchi  miei  fiali  apprelentata;  e poco 
dopo  il  vaiorofo  Marcfeiallo  de  laFevil- 
lade , ch'è  molto  in  grazia  di  Monfeigneur • 
Per  quel  Che  s’attiene  alle  Camere,  fareb- 
be una  grande  dappocaggine  la  mia  gir- 
ne déferivendo  il  vago , c ricco  arnefo, 
non  che  fi  bclliflimo  ordine,  e gli  orna- 
menti di  marmo,  e di  lìnceo , e legno  do- 
rati; poiché  fe  non  è quivi  tuttofi  bello 
del  mondo  , dove  domine  avrà  da  elfer 
giammai?  Quella fala  , in  cui  fi  fanno i 
balli  (dico  ciò  per  elfer  cofa  più  fpeziale, 
e che  per  avventura  la  non  vi  potete  im- 
maginare) ha  palchetti  all’intorno  per  gli 
ululici,  c il  pavimento  di  legno,  detto  in 
Franzefe  ebepe  , come  quello  della  fa- 
ia  d’udienza  j Non  potemmo  appreflb 
la  Galleria  palfare  oltre,  dimorandovi 
il  Re  5 e perciò  , veduti  in  pillando  i 
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palchetti  della  Cappella  (la  quale  è pie- 
ciola)$ce  ne  tornammo  per  la  fteila  via, 
per  gire  agli  appartamenti  del  Delfino, 
che  fono  a delira  del  palagio.  Quivi  lo 
trovammo  a definar  eolia  moglie,ìn  pie- 
lenza  di  molta  gente,  che  di  ciò  vede- 
re avea  curiofità  . Egli  fi  è più  chej 
mezzanamente  pieno  di  corpo,  di  car- 
nagione bianca,  c ben  colorita  ; d’oc- 
chi cileftri , di  pelo  biondo;  allegro,  cor- 
tefc,e  coftumato, quale  a giovine  Prin- 
cipe fi  conviene , ed  inchinato  fopram- 
modo  alla  caccia.  la  Delfina  aggiugne 
alle  altre  lue  bellezze  quella  di  c fiere  ol- 
tre ogni  credere  bianca, e di  capello  bion- 
do; con  un  pregio  , che  ben  rade  voltcj 
• vi  fi  accoppia,  cioè  gli  occhi  neri . Dico- 
no, che  ami  il  darli  buon  tempo  (ma»* 
chi  è colui, che  ciò  non  ami?  ) e ch'ella 
fiali  pur  troppo  (convenevolmente  dar* 
fiera  , come  fe  tutte  le  femmine  non  Tuf- 
ferò cosi  fatte . Avea  indofio  affai  belle, 
nobili, e care  gioje.  Aulul*  . 

Non  fi  può  entrar  con  mantello.là  dove 
quelli  Principi  mangiano . Il  coppiere 
dee  prima  afiaggiare  il  vino  ,per  far  cre- 
denza , ficcomeufava  aJ>po  i Promani 
colui , che  diccafi  Traguflator  Cafans  ; e_> 
mentre  eglino  fono  a rnenla , il  lor  m -ic- 

e 


Digitized  by  Google 


242  Viaggi  per  Europa. 
ftro  di  cafa  è prefcntc , con  un  battono 
dfargcnto  nelle  mani . I bacini  grandi  fo^ 
glionoefler  di  quello  medesimo  metal* 
io, ma  i piatti  piccioli  d'oro. 

f Accompagnato  pofeia  da  uno  fiaffic- 
re  del  Re,  pattai  a vedere  i giardini.Tuc- 
ti  i favolo!!  raccónti  deU'antichità  , a ve- 
duta di  cflì,acquiftan  fede;  e fede  fi  niega 
a gli  occhi  fra  rante  mara  vigliofc  cofe,da 
cui  incredibile  fpazio  di  terra  è occupa- 
to. Ben  mille  uomini  s’adoprano  quivi 
cotidianamcnte , chi  a nettare  le  ampic,e 
diritte  firade;  chi  ad  appianar/?  parterre, c 
ad  igualar  le  altiffime,c  verdi  lpalliere;chi 
ad  innaffiare  i vaghi,  e foavi  fiori,  c l'aitrc 
diiicate  piante  ; chi  prende  cura  degli  a- 
quidotti;cl;i  de’bizzarri  giuochi  dello 
maeftofe  fontane;  chi  degli  ornati , e leg- 
giadri vafcclli,  gondole,  e galee, che  fono 
.in  tutto  il  g;  an  canale;  c chi  finalmente  a 
cibare  forte  cento  varietà  di  uccelli,  e di 
fiere, chiufe  nella  cafa  della  yenerie.Enttì- 
to  primieramente  in  una  loggia  di  24. 
bellifiime  colonne  di  marmo,  trovai  due 
fontane,  non  molto  magnifiche;  e duo 
altre  poco  migliori  negli  angoli  del  pia- 
no, cui  fa  fronte  la  loggia  fuddetta_,. 
Quefto  piano  fi  è circondato  da’  tre  lati 
del  palagio  > e nel  fuo  giro  contai  fino  a 
. 64.  fta- 
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64.  dame  di  marmo,dellemigiiori,ch’io 
abbia a’mici dì  vedute;  pofciachc  fono 
elleno  fatte  dagli  Scultori  più  famofi  del* 
l*Ac::adcmia  Regale,  ad  emulazione  de 
gli  Enrichi  (teflì.  Sulle  dodici  colonnei* 
della  facciata  di  mezzo,  fono  i dodk; 
mefi  dell'anno, co'  loro  pianeti , e gero 
gli  dei  ; e pari  numero  in  cadauna  dcl>e-> 
altre  due , con  altrettante  (fatue  ^appre- 
stanti varie  favole  degli  antichi . C)l- 
treacciò  v'h  ! tre  belliffìme  fontane  con 
maravigliofe  figure  di  marmo, e di  piom- 
bo colorito;varj  tedi  da  riporvi  qualche 
{ingoiar  plinti , c fimigliantiornamcnti 
aitai.  Il  muro  all'intorno  egli  lì  è inge- 
gnofanicnte  coperto  di  cipreìli,e  d’unaL* 
pianta,appyilata  da'Franzcfi  zffe. La  (tra- 
ci : di  mezzo  mena  primamente  alla  fon- 
tana,detra  d’apollo, poiché  v'ha  un’Apol- 
lo, che  regge  il  fuo  carro,tiratqda  quat- 
tro cavalli;  e quindi  al  canale,  di  cui  è 
detto,  adorno  eziandio  dì  (fatue  nel  Aio 
circuito,  conciofliecofa che  giri  intor- 
no un  buon  miglio. 

Chiunque  dal  piimo  piano  nons’in* 
noltra  per  la  fuddetta  (fr-ada  dimezzo, 
truovaa  delfra  ( fotro  il  deliro  braccio 
del  palagio,  che  tuttavia  fi  fabbrica  ) un- 
mezzano  giardino  di  fiori,  tutto  piene 
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di  ftatuc  di  bronzo,  c di  marmq,edi  bel- 
Mìmitefti  altresi.  In  tutte  c tre  le  fon- 
tane fon  certi  Tritoni , e Sirene  di  nobile 
intaglio.  Da  quella,  ch’è  fituata  fulla^ 
ftrada  di  mezzo,  fi  va  a una  fpezic  di  ca- 
lcata d'acque;  e più  oltre  alia  fontana.» 
del  Dragone , bene  adorna  di  ftatue  ; c fi- 
nalmente a un  laghetto. 

Dalla  parte  finiftra  non  fi  è porta  l’ul- 
tima mano  ; Vi  ha  nondimeno  una  log- 
gia, con  balauftri  di  marmo,  e (tatuo, 
donde, per  due  fpaziofe  fcalèe,fi  va  a cer- 
tcvolte,  non  ancor  compiute,  Torto  di 
cui  denno  riporfi'di  verno  i tefti  di  cedri, 
aranci , c cofe  limili:  oltre  acciò  una  (ta- 
tua del  R.c  a cavallo,  fatta  dal  noftro  Ca-  .. 
valier  Bernini;un  luogo,  bene  appianato, 
pcrgiocarvifi  al  maglio;  c un’altro  U- 
ghctto,con  due  piccioli  vafcclli . Del  ri- 
manente non  occorre  far  parola, pi  rche 
in  atto  vi  fi  fatica  a fpianarc  il  terreno 
alto,  cd  empiere  le  parti  più  balte  ; e a_> 
drizzare  un’anfiteatro , comporto  di  64. 
colonne  di  marmo  colorito,  le  quali  fa- 
ranno quadrate, ovvero  attiche, al  di  fuo- 
ri, e al  di  dentro  rotonde  ; ficchè  fra  po-  • 
co  tempo  farà  ugualmente  bella,  anzi 
migliore  quella,  che  la  patte  delira,  di 
cui  è detto. 

Apcrfc 
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Apcrfc  quindi  lo  (lattiere  fuddetto 
una  inferriata,  che  chiude  il  bofchetto,e 
menommi  alle  fontane  del  Laberinto, 
ovvero  delle  favole  d'Efopo  , che  fon 
48.  con  tutti  gli  animali,  di  cui  in  ette  fa- 
vole fi  favella}  e di  là  a un'altra , detta  la 
battaglia  degli  uccelli , la  qual  confitte  in»* 
alquanti  uccelli  di  piombo , l'un  contro 
l'altro  verfanti  acqua  d'in  su  la  cima  di 
certi  alberi, piantati  pretto  a due  fontane. 
Poco  difcotto  moftrommi  la  Sala  de'f'Jli* 
»i,ch'è  un  luogo , fatto  a guifa  di  teatro, 
con  gradi  di  marmo  all'intorno,  coperti 
del  zitto  fopram mentovato , c,  in  conve- 
nevoli (paz ;,  di  vaghiffimi  lavori  di  mi- 
nuta,e verde  mortella,  picciole  fontane, 
c tetti  di  bronzo,attai  diiicatamentc  inta- 
giiati.L 'Ifola  d'amore  è quella  abbondan- 
tifilma  fontana,  polla  in  mezzo  a due  la- 
ghetti  , anch'eglino  intorniati  di  belle.» 
ita  tue,  c di  vaghi  zampilli . Nel  Mar  delU 
Sbercia  vedefi  una  quercia  di  ttagno,con 
fiondi  di  rame  ben  colorire , che  gittano 
acqua  da  per  tutto,  non  mcn  che  i cana- 
letti , nafeofi  entro  l'erbe  del  fuolo  . Il 
bagno  d'Apoilo  fi  è anch’egli  belli  fiimo 
a vedere,  imperocché  entro  una  baia-u- 
ltra radi  ferro  dorato, truovafene  un'altra 
di  marmo , c in  mezzo  di  ella  la  fontana, 
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conefqOifitc  fiatile,  rapprefentanti  fci 
Ninfò,  cd  Adamante  di  Galatca.  Allato 
v’ha  due  picciole  ftanze,  per  dimorarvi  fi 
al  frefeo»  le  quali  fono  eziandio  tutte  in- 
erii frate  di  fino  marmo , con  imprefe  , e 
morti  affai  capricciofi.  Egli  è da  porli 
mente  ancora  a Un  teatro  di  mortella.», 
fatto  fecondo  tutte  le  regole  dell’arte,  in 
cui  la  fronte  della  feena  fi  è abbellita  di 
gufei,  e feorze  di  frutta  di  mare;  e dalla 
fommità  di  certi  baffi  abeti , e ciprcffi 
graziofamente,  c in  gran  copia  l’acquo 
zampillano. 

Ma  io  certamente  ho  mandato  il  cer- 
vello a rimpegolarc , volendo  fi!  filo  ra- 
gionarvi di  tutte  le  fontane  di  sì  ampio 
giardino:  e perciò  fie  meglio  affai  dirvi 
il  nome  delie  principali , e paffaroltro. 
Elleno  fono  addunque ila  Grotte,  le  Buffiti 
de  la  Couronne  ,le  Baffìn  de  la  Sirene , la  Fon - 
tainc  de  la  Tyramide , la  Tfappc , laCafcad^j 
de  l'allèe  d'eau  , l'otre  de  Triomphc , la  Fon - 
taine  du  Dr agonia  Fontane  du  Tavilton,t *Alm 
lèe  du  Btrceau  d’cau,le  Bsffìn  de  Fiorerà  Salle 
des  Feftiìis , le  Baffìn  d'uipollon , fisti  , cu  l<u 
grande  piece,  le  Baffìn  de  Saturne , le  Bofquet % 
le  Baffìn  de  Baccbus  , la  Font  ai  tu  de  la  I{enom - 
mee,  le  Baffìn  de  Latoneje  Labcryntbe , & le 

partem  «enti , In  tornandomene  final- 
mente 
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mente  oflervai  la  fa mo fa  galleria  di  fU- 
tue , fra  le  quali  ne  ha  pretto  a 40.  vera- 
niente  antiche,  e delie  più  belle,  cho 
fienlt  giammai  vedute. * ' thoiatoiEx- 

Quella  mattina  poi , effendomi  ben_» 
per  tempo  accompagnato  con  altri  fore-  dece°qa**ii 
flieri , fon’ito  a vedere  un’altra  cafa  di  **  *["* 
delizia  del  Re , detta  la  Menagerie , circa 
due  miglia  difeofta  da  Varfaglia  jnoiu 
fenza  grandi filmo  diletto  camminando  fa;nete.  cc# 
Tempre  all'ombra  di  verdcggianti,e  bene 
ordinati  alberi , fopra  di  cui  domenica- 
mente  ftavafi  una  maravigliofa  quantità 
di  ftarne,pernici,  fagiani,  e qual’aitrouc- 
cello  è più  pregiato  nelle  menfe  de’ Prin- 
cipi . L'edifìcio  fi  è certamente  bello,  Se 
adorno  di  tutto  ciò,  ch'a  regie  came- 
re fi  appartiene  5 ma  i fbreftieri  vi  van- 
no foia  mente  a vedere  le  tante  varie- 
tà d’animali,  che  in  varie  fuc corti  fo- 
no rinchiufi . Scorgon  11  quivi  cervi , o 
daini  bianchi,  volpi  nere  di  Mofcovitu», 
pantere,  porci  fpini,caprc  felvatiche,ap- 
peliate  da'Franzefi  ebamois  ; e fra  gli  uc- 
celli più  ftrani  (per  tacer  delle  varie  foc- 
ti  d’oche,  cigni,anitre,  galline,colombe, 
c cicogne  di  maravigliofa  bellezza;  cin- 
que grifoni  di  color  cenerognolo , chej 
rifomiglianoaJi’aquila 5 uno,  detto  ca- 
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fuelle  del  colòr  della  caftagna,c  in  alcuna 
parte  ijcro,  e quelli  ha  le  penne  cornea 
peli , eun'ofib  lungo  fui  capo . Oltreac- 
ciò  fette  uccelli,  grandi  quanto  un  mon- 
tone, cinque  dc’quali  hanno  leali  nere_> 
coll’cftrcnvfà  bianca  , al  pari  della  coda; 
e gli  altri  due  di  color  cenerognolo;  tutti 
però  fon  della  flefla  figura , ed  han  coilo 
iunghiffimo»  e pafeonfi  d’erba.  Certi 
altri  uccelli  fon  grandi  quanto  una  grue, 
hanno  il  becco  lungo , e un  come  Tacco 
fotto  la  gola  ; onde  in  alcuni  luoghi  d’I- 
talia fi  chiaman  Cofani ; e di  eflf  alcuni 
eran  bianchi,  altri  cenerognoli . Di  que- 
llo ideilo  colore  ho  veduti  due  animali 
manfuetamcntc  pafccre  preflò  al  lago,  le 
gambe  de* quali,  c'1  collo  fi  erano  di 
(Iraordinaria  lunghezza,  e fui  capo  avea- 
no  come  un  bel  fiocco  di  penne. 

- Innoltrarici  pofeia  lungo  il  canale  me- 
defimo  (che  pereflèr  d’acque  vive,  cj> 
correnti  alcun  reo  odore  giammai  non 
rende  ) e veduto  un  bel  vafccllo  ; fianu» 
giunti  in  bfieve  d’ora  all’altra  cafa  di  de-  . 
lizia,  che  vicn  detta  Trianoo , ed  è tutta  ai 
di.fuori  dipinta  , come  fufle  di  porcella- 
na. Ella  vico  divifa  come  in  cinque  pa- 
ggetti, de’quali  il  di  mezzo,  e più  gran- 
de, (ùorcflcrc  danza  del  He . Allato 

que- 
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.quefto  veggonfi  due  grandi  ucceliierc: 
dalla  delira  fi  palfa  a un  giardino, di  fio- 
ri, ove  fon  quattro  bellc,e  copiofd  fonta- 
ne ; quindi  a quel  giardinetto  più  baffo, 
preffo  al  quale  hanno  le  loro  abitazioni  i 
giardinieri;  c finalmente  a un’altro  palar 
getto . Dalla  finiftra  fi  feende,  per  un’a- 
giata fcalèa,a  due  altri  giardini  di  fiori, 
fcparati  folamentc  da  una  deliziofa,c  va- 
ga loggia, donde  per  due  altre  ben*ampic 
/cale  valli  giù  al  lago,  parimente  adorno 
di  giuochi  d'acqua,  e di  vali  di  bronzòse 
tutto  qucilofpaziofièchìufod’infcrria- 
jtc  dorate  • Da  quelli  fcala  poi , tfti’è  su 
fronre  dello  appartamento  del  Re  , fi 
feende  a un’airro  bel  giardino  di  fiori,  in 
cui, oltre  I’arrificiofa  pofiura  delle  piante, 
puolli  vedere  nel  mezzo  una  non  difprè- 
gevol  fontana#  deftra  del  maggior  viale 
due  ordini  di  gradila  colordi  porcellana) 
come  fc  fulfcr  teatri , con  certi  bei  vafi 
dorati,  che  verfano  acqua  ; e ncll’cflrc- 
mità quattro  altre cafettc , dipinte  aldi 
fuori  in  fimil  modo,con  tutti  loro  orna- 
menti . In  fine  aH'ufcir  del  bofchettoho 
feortoquatrro  fontane,  punro inferiori 
alle  mentovate;  c in  una  di  effe  una  bar- 
chetta*, mezzana  mente  ben  fatta. 

Veduto  ciò,  fontornato  due  ore  pri- 
ma di  mezzo  di  al  Regai  palagio,  il  qua- 
le 
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levcrfo  i giardini  fi  è d’una  fabbrica-, 
perfettamente  magnifica , e regolare-?; 
c,feqz*dlcuno  indugio  intcrporre,irfi  fon 
fatto  nella  fala  di  guardia  di  Madama  la 
Delfina,  per  veder  l'apprefta memo  della 
lavanda,  e della  cena . lo  non  so,  fe  ogni 
Giovedì-Santo  fi  faccia  nella  fretta  ma- 
niera; ma$obcne,che,dopo  lungo  afpet- 
tarc, ho  veduti  dodici  poveri  fanciulli, 
“Veftiti  di  rotto , c Monfignor  io  Delfino, 
con  fimigliante  abito,  lavare  i piedi  a 
ciafcuno  di  etti; c quindi,  dopo  la  menfa, 
(ove  fono  frati  credici  ferviti,  o fpecie  dì 
vivandc)dar  loro  fei  Luìggi  per  cadauno  . 
Circa  le  altre  cerimonie , lolite  far  fi  in_* 
quello  di  nella  Cappella  Regale,  non  mi 
fon  parute  gran  cofa . Sua  Maeftà  fe  n*è 
(lata  nel  fuo  palchetto;  in  un'altro  il  Du- 
ca du  Maine , con  alcune  dame  ; e più 
fotto  i gentiluomini  di  Corte . Per  quel, 
clic  s'attiene  alla  mufica  , che  volete, 
ch'io  dica  i Le  voci  non  fono  già  frate  la 
miglior  cofa  del  mondo  ; e la  compofi- 
idone , non  folo  di  differente  gufro  dall’I- 
taliana , ma  con  sì  poco  artificio  difpo* 
fra,  e così  fcarfà  d'invenzione, c di  quelle 
* Eccellente  durezze,  e ligature , richiefte  alle  parole 
«melimi-  di  quelli  giorni,  che  il  noftro  giudiciofo, 
u>  e dotto  Tommafo  * Carapella  arebbe  di 
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che  ridere  per  più  d’un  giorno.II  Signore 
s'è  ripofto  in  un  bclliflìmo  fepolcro  dora* 
to  nella  cappelletta  pretto  al  pergamoje  in 
tanto  la  porta  c fiata  cuttodita  da  guar- 
die Svizzere, con  mochetti  in  ifpall&j, 
♦mentre  nel  piano  di  fuori  erano  le  Tcde- 
fchc . Nello  girmene  io^a  definarc,  fono 
entrati  di  guardia  mille  faldati  , parte 
Svizzeri  gettiti  di  rotto , parte  Franzefi 
di  turchino;  quelli  a finiftra,  queftia^ 
deftra  del  cortile  loro  armi  pofando. 

Egli  farà  circa  tre  ore , emettendo  a 
diporto  nel  giardino,  ho  veduto  qui- 
vi venire  il  Re,  accompagnato  da  pcK 
chi  gentiluomini  di  fua  Corte,  c dal  Ma- 
refcialloDuras,  Capitano  delle  Guardie 
del  corpo;  cui,  in  fegno  della  fua  carica, 
è conceduto  avere  Tempre  in  tetta  una», 
berretta  coirorJatura  di  pelle . Nel  men* 
tre  S.M*  è ito  patteggiando^  riguardan- 
do,ora  i lavori,  che  fi  fanno  nella  Grange* 
rie,  or  le  fontane  innanzi  al  palagio , e fa- 
cendo complimenti  con  Madama  la  Del- 
fina, eh.e  fiava  in  su  una  loggia  ; ho  avu- 
to tutto  l’agio , che  defìdera  va , di  confe- 
derar le  lue  fattezze,  Egli  addunque  fi  è 
grande , e robutto  della  perfona  ; d’occhi 
fplendenti , e vivaci,e  nafo  aquilino  5 o 
concioflìccofa  che  il  volto  legnatoti*-» 
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daVtjuoIì , non  lafcia  perciò  d’cffere  in- 
ficile amabile  ,c  màeftofamente  terribi- 
le . * Potrcbbemi  alcun  dire , clic  tale  ap- 
pare il  fcmbiame  di  qualfivoglia  Princi- 
pe  agli  animi,  già  occupati  da  una  forte.» 
idea  della  di  lui  potenzaima  fc  avvien,che 
non  conolcendolo  lo  riguardino,  niente 
Maggiore  lor  fembrcrà , che  gli  altri  uo- 
siini;ficconic  per  Io  contrario  certe  per- 
fone»ckeii>una  mezzana  fortuna  effen- 
do,  pajon  manfuctP,  c dimeflì  ; montati 
pofeia  in  alto  grado,  avvegnaché  niente 
s’infuperbifcano,pur  a una  tal  venerazio- 
ne muovono  i riguardanti:  e cosi  anche 
le  immagini  dc'trapaffati , apprefentan- 
dofi  in  fogno,  pajon  più  maeftofc,c  gran- 
di a certi  animi  debo!i,chc  han  paura  de* 
morti.  Ma  io rifpondo,  che, quantun- 
que il  piu  delle  volte  ciò  vero  fia  , v’ha_» 
nondimeno  di  certi  animi  più  forti  , i 
quali  giammai  perprefenza  dipotentif- 
fìmi  uomini  non  s'awilifcono,  o perdo- 
no lor  fermezza  ;e  oltrcacció  veggiamo 
dall'altro  canto  alcuni , perfegtiitati  da»» 
nemica  fortuna , c in  baffo  (lato  ridotti, 
pur  confervare  ne'lor  fembianti  un  certo 
carattere,  che  non  fi  può  con  parole-» 
cfplicare,  c quafi  sforza  la  più  gente  ad 
avergli  in  ijftima , e pregio  5 c perciò  fi 
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Tuoi  dire,  ch'eglino  hanno  un  genio  fu- 
pcriore.  Io  non  ho  tempo  dafilofofar 
fopra  a'genii  affittenti, c Somiglianti  opc- 
nioni  della  fcuola  Platonica , e Stoica» 
ma  brievemente  dico, che,  per  mio  avvi* 
fo>  quella  maefti  trae  origine  da  un'ar- 
monia di  parti,  comporta  di  numeri(per 
dir  cosi  pittagoricamente)  meno  veloci; 
perche  i veloci  muovono  ad  allegrezza, 
c i velocifTìmi  ad  ira:  o pure  da  una  ordi-l 
nanza  di  erte  parti,fimilea  quella.chc  fuo- 
le  aver  nel  vifo  un  perfonaggio  autorevo-  * 
je,allor  che  gaftiga,  e premia;  o un  padre 
di  famiglia , che  ammonisce , ed  amoro*  • 
famcntc  riprende:  onde  fi  detta  in  noi  un 
fimil  movimento  di  riverenza , la  qual 
confina  col  timore . Or , come  fui  prin- 
cipio dicca,  quefto carattere  fi  è impref- 
io  in  tal  guifa  nel  volto  di  Lodovi- 
co XIV.  ch'anzi  che  mortai  cofa, verreb- 
be dagli  antichi  Gentili  riputato-un  Dio. 
.Egli  fi  è inchinato  alia  guerra,come  l'Eu- 
ropa mal  fuo  grado  fperimenta;  alla  cac- 
cia convenevolmente,  fenza  mancare  al- 
le gravi  cure  del  governo;  amatore  del 
giurto,  largo  premio  donando  a'buoni,  e 
grave  pena  a gli  Scellerati  ; ed  infieme  ac- 
corto indagatore  de’fecrcti  degli  altri 
Principi,  e nafeonditore  de’fuoi.  Degli 
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amori  non  fo  parola , perocché  egli  fi  è 
uomo  di  carne»  come  tutti  gli  altrijc  poi 
fc  i difetti  d'un  Re  potettero  cosi  celati 
rimanere,  come  d*un  privato , fon  ficu- 
ro,  ch'egli  farebbe  in  ittima  del  più  mo- 
derato uomo,  che  intorno  alle  cotali  co- 
fe  fieli  nelfuo  Reame.  Perora  non  ho 
altro  di  che  farvi  confa pevole  ; c corno 
chelofcrivcrvi  di  complimenti  alla  mo- 
da, ratificandole  la  mia  oì fferran%a,e  rajfegnan - ■ 
domi  alla  fua  yolontà>  mi  pare  una  vanità, 
anzi  che  no  j mi  retto , lenza  molte  pa- 
role, raccomandandomi  alla  vottra  bua- 
grazia,  e degli  amici. 


Dm  Piriti  *•  1 y. 
dì  cifrile  i6Ì6i 


CHi  è curiofo , ha  bifogno  cert a- 
mentedi  gran  foffèrenza;  io  dal  ' 
canto  mio  ne  ho  quanto  batta.*  . 
per  gir  vedendo  varie  cofe  ; non 
so  fe  voi  ne  averetc  altrettanta  in  legger 
le  mie  fpefle,ediflìpite  lettere.  Vi  fcrif- 
fi  egli  è quattro  giorni  da  Var faglia , o ‘ 
come  che  ttava  a guifa  di  trafognato  per 
la  maravigliai  alcuna  cofa  tralafciai , che  * 
meritava  d'effer  mentovata;  cioè , cho 
nel  caftello  non  folo  v'ha  tante  abitazio- 
ni. 
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ni,  quante  fan  d’uopo  per  tutta  la  Corte, 
e per  gii  unciali  della  Corona  altresì; 
ma  eziandio  per  quanti  Signori  princi* 
pali  vi  vanno.  Oltreacciò,  che  la  più 
parte  dc’merli , ed  altri  ornamenti,  in-* 
cui  terminan  gli  edifìci  , fon  dorati , 
nientemeno,  che i baiauttri  di  ferro  in- 
torno a’cortilì.  Aggiungo  ora  quello, 
che  vidi  Venerdì, cioè  le  macchine,  col- 
le quali  vien l’acqua  dal  fiume  Senna.,, 
tre  leghe  dittante , fino  al  cartello . Fora 
ben  d’  uopo  mandarvene  un  difegno, 
poiché  tali  cofe  difficilmente  ponno  e- 
fplicarfi  con  parole;  ma  prefentemen- 
te  non  faprei  come  averlo  ; e perciò 
contentatevi, di  grazia, fapere , cornei* 
niedefima  rapidità  del  fiume  dà  movi- 
mento a 14.  grandi  ruote  di  legno,  dallo 
quali  fi  partecipa  a un’ittrumento,ben' 
ampio,  che  trae  l’acqua  su  , come  una-, 
tromba  . Quindi,  per  un’alrro  rtru men- 
to, che  agita  l'acqua,  faglie  ella  un  buon 
tratto  falla  montagna,  fino  alla  prima», 
pefcina,ove  fonduecafc;  e quivi  da», 
molte  perfone  fon  molli,  con  ruote,  12. 
ingegni  di  ferro , che  fanno  operare  lo 
(frumento  ftiddetto  : e a vedergli  ècofa 
maravigliofa , perocché  mentre  fei  van- 
no_>  fei  altri  vengono , e fanno  per  l'ap- 
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punto  il  moto  della  lega.  Alquanto  più  in 
$u  ha  un’altra  cafa,  donde  nella  ftefìa  ma- 
niera fi  trac  l’acqua  dalle  prime  . Quindi 
efee  per  tredici  cannoncclli , ed  entra  in 
fette più  grandi , i quali  fi  (caricano  in_» 
una  pefeina  di  piombo , foftenuta  da_» 
grotte  travi,  fopra  un’alta , e forte  cafa_>, 
difeofta  un  tiro  d’archibufo,  la  qual  fi  di- 
ce Torre  Legòs . Da  quefta  con  grandiffi* 
•*  mo  ftrepito  cala  giù  per  9.  canali , e d*L# 
effi  fi  comunica,  per  tre  bcn’ampj  con- 
dotti,a Un'altra  gran  pefeina  ; donde  co- 
mincia a fcorrcre  entro  un  bello  aquidot- 
to  di  fabbrica  fino  a un’altra  fomigliante, 
lontana  due  miglia  5 e cosi  fe  ne  va  a fca- 
ricarfi  nc'cinque  laghi  falla  montagna», 
fpianata  dirimpetto  r et  faille s . Dalla», 
montagna  entrano  l’aeque  in  9.  canali 
fotterranci  , e venute  nella  maifon  des 
eaux  ( fopra  cui  è un  gran  vafo  di  piom- 
bo, parimente  foftenuto  da  travi  ) feen- 
. dono  a duepefeine  adeftra  del  cartello, 
e quindi  poi  va  divifa  a tanta  varietà  di 
fontane . Dicefi,  che  inventore  di  tutto 
ciò  fli  rtato  un  tal  Paolo  Benkin  Liege- 
fe$  e che  il  Re  vi  ha  fpefo  finora  40.  mi- 
lioni di  lire. 

Poco  lungi  da  quefta  montagna  fpia- 
nata  vedefi  la  Cbenerie , luogo , ove  fi  nu- 
trì-. 


Digitized  by  Googl 


Del  Gemi  ili,  2J7 
trifcono  molte  forti  di  cani, per  ufo  della 
caccia  ; il  palagio  del  Principe  de  la 
cbe-fur-Ton , quel  lo  del  Principe  di  Con- 
» tì,  e una  (falla  molto  grande  per  ca- 
valli del  Re,  con  affai  abitazioni  al  di  fo- 
praifra  la  quale  ffalla,e  quella, che  vi  dilli 
nell’altra  mia  , fi  è lo  fpazio,  in  cui  l’an- 
no paflato  Monfignor  lo  Delfino  fece  il 
giuoco  delcarofcllo , c di  brieve  dicefi, 
che  io  vi  farà  una  compagnia  di  Dame;, 
come  che  cotidianamente  invarj  modi 
vi  fi  efercitinoi  Cavalieri. 

Dopo  definare  fui  nella  Cappella  Re- 
gale, a udirvi  l'ufizio,che  in  vero  Acan- 
to afsai  meglio  , che  non  avrei  credu- 
to ìprcfuppofto  il  giudicio  , ch’io  fatto 
avea  del  Macftro  di  cappella  la  mattina-» 
antecedente . Il  Delfino, colla  moglie,  fe 
ne  (lava  in  un  palchetto  , adorno  di  da- 
mafeo  chermisi . La  fera  S.M.  palleggiò 
parimente  per  lo  giardino;  e allora  offer- 
vai , che  gli  uficiali,  per  diftinguerfi  da’ 
foldati , portano  come  un  mezzo  collare 
dorato. 

11  Sabato  Santo, due  ore  prima  di  mez- 
zo giorno  , vidi  primamente, nell’  ulti- 
ma corte  fquadronatc  le  guardie  Allc- 
manc,  e Svizzere,  aliai  ben  vcftitc  di  co- 
lor turchino,e  roflo,  con  gorgiere,  e ber- 
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rette  di  velluto  nero , adorne  di  piume_> 
bianche  giufta  loro  ufanza:  quindi  nella 
feconda  Corte  Tei  compagnie  di  Franzefi, 
e due  di  Svizzeri, ed  altra  foldarefca,  in_» 
buona  ordinanza  difpofta,  fino  alla  Chie- 
fa  parrocchiale;  e finalmente  ufeire  il 
Re  da’iuoi  appartamenti,  cò  una  foprav- 
ve'ftaneraa  fior  d’oro,  egirfenc  in  una 
fedia  di  velluto  chcrmisi,ricamara  anche 
d’oro,  fino  alla  fua  cappella  ; ma  il  Capi- 
tan della  guardia  fen'giva  in  una  fedia»» 
nera  di  lutto  . Afcolrata  ch’ebbe  divota- 
mente  una  Meda,  fi  comunicò.;  e po- 
feia, uditane  un’altra  » orò  per  un  quarto 
d’ora  . Vennero  intanto  alcune  mona- 
che di  S. Chiara , e certe  altre  donzelle  a 
chieder  limofina , ed  egli  lor  diede  quat- 
tro doppie . Ciò  fatto  fèn’  venne  nella 
feconda  corte  mcntovata,in  cui  dall'uno, 
e l’altro  lato  eran  fino  a 1600.  infermi  di 
fcrofole  , pereffer  da  lui  guariti,  fecon- 
do l’antica  cofiumanza  . Cominciò  e^Ii 
adunque  a toccargli  un  per  uno,  fognan- 
doli col  limbolo  di  noftra  falvezza,  t_j» 
-dicendo  : Le  I{oy  te  touche  , Dieu  te guericbe$ 
dopo  di  che  il  Vclcovo  di  S.  Omer , che 
venia  approdo,  davagli  jo.faldi  di  limo- 
fina, fe  forcfticre  fi  era , e quindici  fe_> 
Franzcfc . Ad  alcuni,  che  quivi eran_» 

forfè 
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forfè  venuti  fedamente  a cagion  de’fohhV 
i!  Re  forridendo  dicea;£  tu  fei  infermo  ? Io 
non  faprei  dire  fe  coloro  veramente  ri- 
maner fani,  e come  una  tal  virtù  fieli  an- 
nodata alla  Corona  di  Francia  ; ma  bensì 
mi  rammenta  aver  Ietto , che  fin  da’tem* 
pi  di S.  Luigi,  la  bifogna  andava  così  « Davky 
Se  ciò  è,  non  potrafiì  riputare  fa  volo  fa  i!  turope^ 
la  virtù  di  coloro, che  fi  dicon  della  razza  2l6.  > 
di  S.  Paolo  ,•  contro  le  morficature  degli 
animali  velenofi. 

Compiuta  quella  pietofa  opera  andof- 
fene  il  Re  ne’fuoi  appartamenti,cd  io, ben 
di  fretta,a  definare;  dopo  di  che,  in  cópa-, 
gnia  d’alquanti  gentiluomini  foreftieri, 
mi  feci  lino  a S.Germano  de  la  Haye , non 
guari  quindi  djfcollo.Fgli  fi  è uncafteilo, 
limato  fopra  una  vaga , e verdeggiante 
collina,  a delira  della  Senna  , già  per  lun- 
go fpazio  di  tempo^abitazion  Regia,  fic- 
co me  di  prefcntc  è Verfaglia  - In  quello 
luoso  Anna  d'Inghilterra,  moglie  del 
Re  Carlo  Vili,  nei  1496.  diede  un  beliif- 
finio  podere  a S.  Franccfco  di  Paola , al- 
lora venuto  d’Italia,  affinché  un  Con- 
vento lotto  la  fua  regola  vi  fonda  Ile  ; il 
quale,  benché  a’dì  nofiri  veggafiluor 
d’ogni  eftimazionc  adorno , ljpeziaimen- 
te  lui  fatto  della  pittura;  non  rimane  per- 
ii 2 ciò 
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ciò  di  fpirar  da  per  tutto  fatuità,  e divo- 
zione. 

Da  S.Gcrmano  pallai  a vedere  il  ca- 
mello, detto  di  Madrid , fabbricaro  nella_> 
fclva  Bologncfe  daFranccfco  I;  fui  dilé- 
guo di  quello , ove  era  fiato  prigioniere-» 
in  Ifpagna.  L’altra  abitazion  Regia  di 
S.Denis  du  Camp  fi  è anche  bella  , ma  non 
v’ha  la  fupelictile,  che  fora  di  bifogno  5 e 
foiamcntc il  giardino  è ben  tenuto,  fio- 
che merita  di  vederli.  Prende  nomo 
da  un’antichiflìma  Badia  , dove  poi  nel 
1260.  Elifabetta,  forella  di  S.  Lodovico, 
pofe  certe  monache  di  S.Franccfco. 

Jeri  mattina  ben  per  tempo  cavalcai  da 
S.  Germano,-  e udita  Mefla  nel  villaggio 
di  Boucle , prima  di  mezzo  di  fui  tornato 
a Varfaglrajdonde,  definato ch’ebbi,  fe- 
ci quelle  quattro  leghe  in  carrozza  aliai 
velocemente  . In  entrando  a Parigi  vidi 
dodici  famigli , feide’quali  portavano  in 
ifpalla  pari  numero  di  torchi  di  cera  , 
gli  altri  altrettanti  pani , in  cui  eran  con- 
fitte molte  banderuole  coll’arnii  del  Rej 
perocché  eglino  in  nome  di  lui  portava- 
no quei  prelente  a'  parrocchiani  del 
quartiere  di  S.Germano;  ficcome  d/on- 
’ fieur,  cioè  a dire  il  Duca  d’Orleans  , luol 
fare  alia  parrocchia  di  S.Eufiachio. 
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Verfo  la  fera  andai  per  diporto  a me- 
glio oflcrvare  il  Rcgal  Palagio,  detto  le 
Cbateau  du  Louvre  , e quello  desTuilleries  • 

11  primo  fu  cominciato  da  Filippo  Au- 
gufto,  circa  gli  anni  del  Signore  1 214.  c Antiquata* 
fecevi  egli  nel  mezzo  una  forte  Torro,  che*  pilU 
ovepofeia  tenne  rinchiufo  Ferdinando  « Rocoief 
Conte  di  Fiandra  , da  lui  ribellato^,  o l64°* 
vinto  nella  famofa  giornata  di  Bouvines „ 
infieme  coll*  Impcradore  Ottone  , e’I 
Re  d’Inghilterra . 11  vero  ufo  di  cotal 
Torre  fi  era  anticamente  di  riporvi  il  te- 
foro  Regio,  e di  ricevervi  omaggio  da* 
vartallijed  era  in  fomma  come  un  con-  ' 
traffegno  d’autorità  ; e perciò  tutti  i Si- 
gnori, i quali  avean qualche  feudo,  dal 
quale dipendeaalcun’altro  minore,  fab- 
bricavano ne’loro  cartelli  una  Torre  ben 
grande,  efopra  di elfa un’altra  più  pie-  . 
c iola, che  appella vafi  le  Donjon . Quella, 
dì  cui  ho  fatta  menzione , fu  mandata.» 
giù,  per  comandamento  di  FranccfcoL 
. perocché  toglica  il  lume,  c la  veduta  a* 
migliori  appartamenti*  e pure  ve  l’avcan 
forterta  molti  Re  fuoi  predeceffori  5 fpc- 
zialmentc  Carlo  V.  il  quale  nel  1 364.  dì 
molto  fece  il  cartello  migliorare  : dapoi 
che , dilatando  le  mura  della  Città , l’eb- 
be fatto  entro  la  medefima  rimanero . 

Ri  Or 
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OrFranccfco,  di  cui  è detto,  p/ima_* 
che  venifle  a morte  ( la  quale  avvenne 
nel  r 547.)  fece  cominciar  la  fala  demen- 
to Svizzeri,  e’I  padiglione,  riguardan- 
te MczzO'giorno  , ch’è  dirimpetto  Ja_, 
porta  : Arrigo  II.  fuo  figl'  10I0  recò  a fi- 
ne l’uno,  e l’altro , aggiugnendovi  idue 
appartamenti,aIlato  al  padiglione  mento- 
vato ; gli  ornamenti  d’ordine  corintioin 
quella  parte , che  riguarda  la  medefima 
corte  (fra*  quali  molto  fpeffo  fi  vede  la 
di  lui  imprefa , cioè  una  Luna  crefcenre, 
col  motto:  Donec  totum  impleat  órbem)  ,*  e fi- 
nal mente, nella  mentovata  fala, una  come 
tribuna  , (ottenuta  da  quattro  Cariatidi, 
che  vanno  in  ifiampa  , nella  rraduzion  di 
Vitruvio,  fatta  da  M'Terrault.  Caria- 
tidi chiaman  gii  architetti  certe  figure.» 
di  femmine,  che  fanno  uficiodi  colonne* 
vitruvìu*  e ciò  perche,  avendo  i Greci  difirutta  la 
piK.iib  <.  Città  di  Caria , la  quale  era  fiata  dal  can- 
ea^ 3 tode’Perfiani,  e menate  in  /chiaviti!  le^ 
matrone  ^già  tutti  gli  uomini  pofti  a fil 
di  fpada);  gli  architetti  di  quel  tempo, 
vedali  >1  affinché  eterna  rj  manette  la  memoria  di 
SrS-Sl tal  fotro,  ne’pubbiici  edifici  pofer  l’effigie 
giìti mo  ri-  di  quelle  matrone , cosi  pur  colla  fiola, 
‘J/1*  con  cui  fur  menate  fchiavc,a  foftener  va- 
vìtrario.  rj  peli , a guifa  di  colonne . Arf igo  IV, 
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fece  fabbricare  la  bella  loggia,che  vedefi* 
fopra  al  fiume , da  Levante  a Ponente  , c 
che  giugne  fino  a un  padiglione  del  pa- 
lagio des  Tuillcries  * Lodovico  XIII.  die* 
de  compimento  alla  facciata  occidenta- 
le, c fece  innalzare  quei  gran  padiglione, 
fopraftantc  all’antica  porta  , il  di  cui  fe- 
condo piano  fi  è appoggiato  ad  otto  ca- 
riatidi . La  volta  di  quella  porta  vedefi 
foflenuta  da  due  file  di  grandi  colonne 
Jonichc,  d’un  iol  pezzo,  difpofte  a due  a 
due*.  Il  Re  oggi  regnante  ha  fatto  edifi- 
care bcllifiimi  appartamenti  fopra  tre  la- 
ti della  fpaziofn,  e quadrata  corte , con_> 
tre  ordini  di  colonne  corintie , e compo- 
rto ; ed  ha  eziandio  abbellita  la  facciata, 
Orientale  , ov’è  la  porta  maggiore , di 
quaranta  colonne  d’ordine  corintio,ftac- 
cate  dal  vivo  della  muraglia , che  fan- 
no una  bella  vedtita.Quefto  portico  vieti 
riputato  maravigliofo , per  e (Ter  Coperto 
da  due  fole  pietre, lunga  ciafcuna  50. pie- 
di * e (ingoiare  il  battuto  dei  fcprafiantc 
appartamento,  perocché  indi  fi  feorge 
tutto  Parigi . .Entro  un  sì  fatto  luogo  fi 
affembrano  tre  volte  la  fettitmna  i Si- 
gnori Accademici  dell*  Accademia 
fe,  così  detti  dal  riporre  ogni  loro  (Indio 
in  pulirc,c  render  più  eloquente,  e genti-  * 

& 4 le 
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le  la  lor  favella,  giuda  il  defidcrio  del 
Re . Tra  le  altre  belle  codumanze , che 
vi  fi  oflcrvano,  ogni  due  anni  ,il  di  di 
S.  Luigi,  fi  danno  due  medaglie  d’oro; 
una  a colui , che  /opra  gli  altri  porta  il 
vanto  dell’eloquenza,  e la  fimilc  a chi 
k più  eccellente  moftrafi  fui  fatto  deJla_» 
poefia:  ciò  che,  per  jiv/vifó  di  Tacito, fi  è 
un  grande  dimoio  alla  virtù,  già  per  fe-> 
* fteda  amatricc  di  gloria:  Oratorum , ac  Va - 

TYJr;yAn-  tum  vittoria*  incitamentum  ingenti s allaturasy 
na‘  c fapientidìmi  vogliono  edere  riputati  i 
Greci,  i quali  di  tal  coflume  fi  furono  i 
primi  autori . Eglino  ufavan  di  dare  un 
• bue  a’poeti,  i quali  meglio  riufeivano  in 
far  ditirambi  nell’agone  Delfico,  opurc 
un  treppiè,  con  inflizione  in  lor  laude; 
avvegnaché  gli  Spartani , come  più  (eve- 
rse ri/pai  miatori,non  gli  premiadcr  con 
altro  , che  con  una  femplicc  fchiaccia- 
tina  di  farina  , e mele  ; o , come  Efichio 
vuole,  di  gradò,  e mele , da  lui  detta  Syr* 
wea  . Vi  aggiugneano  eziandio  alcuna^* 
ghirlanda  , poiché  Svctonio  dice,  aver 
Nerone  cantata  la  fua  Tragedia  di  Nio- 
bc  per  dicci  ore  continue , e che  Coronar» 
svet.inN»**  eanij  0-  reliquam  ccrtaminis  partem  in  annnm 
fequentem  difìnlit  ; ed  egli  non  ha  dubbio 
alcuno»  che  Nerone  tutto  ciò  faceflo 
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•iurta  la  coflumanza  de’Greci , per  quel 
che  ne  afferma  lo  fteffo  Svetonio;  infìituit 
& quinquennale  ccrtamen  primus  omnium  Bfi-  Id'cap,,:j* 
rute,  more  Graco,  tripleximuficum,gymnicum-i, 
equefire:  e più  (otto  ; deinde  in  or  chefir  avu, 
Scncttumque  defeendit , & orationis  quidenu, 
carminisque  Latini  coronata  , de  qua  bonejiijjì- 
mus  quisque  contender at',  ipfornm  confenfu 
conceffatn  fili,  recepit  • Tacito  ancora  par 
che  voglia  moflrarc , effergli  fiata  data_» 
per  aperta  adulazione;  Eloquenti <e  primas 
parte  t ritmo  tulit , fed  viftorem  effe  Cxfarent* 
pronunciatum . A queflo  proposto  mi  par 
doverli  offervare  una  come  contradizio- 
ne in  queflo  Autore  j imperocché  egli 
nel  lib.xiv.  dice,  che  lòtto  il  Confolato 
di  Cornelio  Collo,  e di  Nerone  la  quarta 
volta,  furono  dal  medefimo  Nerone  ifli- 
tuiti  i giuochi  quinquennali  5 c che  egli 
v’ebòc  il  pregio;  c poi  nel  libro  fegucntc, 
parlando  del  confolato  di  C.  lecanio 
Badò,  c di  M.  Licinio  Craffo  , che  fu  ben 
quattro  anni  appreflo,  afferma , che  Ne- 
rone, non  avendo  avuto  ardire  di  cantare 
nel  pubblico  teatro  di  Roma  , T^eapolim 
quaft  Gratcam  urbem  dilegit . Inde  initium  jo- 
te, ut  tranjgreffui  in  icbajam , tnfìgnesque,  & 
antiquitùs  facras  coronai  adeptus  , majore  fa- 
ma [india  Ciyium  elicerei . Or  fe  quattro 

anni 
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anni  prima  avca  riportati  i premi  della.» 
vittoria  pur  nel  teatro,  come  farà  mai 
Vcrificnile,  che  di  comparire  in  pubbli- 
co pofeia  nella  medefima  Roma  fi  ver- 
gognali 

La  medefima  difficultà  potrebbe!]  per 
avventura  trovare  appreflo  Svetonio  , il 
qual  dicc,e^  prodiit  primùm  T^capoli,  quan- 
do alquanti  capitoli  addietro  avea  fatto 
ricordo  della  iftituzion  de’  mentovati 
giuochi;  ma  come  che  quello  Autore^ 
icrive  alla  rinfula,  fenza  ferbar  molto 
l'ordine  de’tcmpi,  me  nc  do  pace  volen- 
tieri. 

S’aggiugnc  un'altro  grave  dubbio, che 
nafce  dal  le  parole  del  medefimo  Taciro 
nel  libro  xvi.  *$enatus , propinquo  jamlu- 
firali  certamine , ut  dedecus  averteret , offert 
Imperatori  viiìoriam  cantus  , adjicit  faenndia 
coronam  , qua  ludicra  deformità s velaretur. 
Or’ io  non  capifco,  perche  fi  ftimafle-» 
ignominia,  quello, che  diceafi  certamen  fa- 
z-ii,.xiv;  crum  ; poiché  lo  Storico  altrove  dic.e  par- 
lando dell' iftituzion  fuddetta  de'  giuo- 
chi: Ac  ne  modica  quidem  fludia  plebis  exar - 
fere, quia  redditi  quamquam  fcxtue  Vantonnmiy 
certammibus  sacris  probibebantur.  Quai 
parole  par  che  voglia»!  lignificare  la  dif- 
ferenza, che  ci  avea  tra’i  recitare  degl'I- 

ftrio- 
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trioni  , i cjnali  ludicram  exercebant  , eu 
quello,  che  Nerone  facea,  per  ottener  la 
ghirlanda, e gli  altri  premi  ne’giuochi,  da 
lui  i {limiti  ad  imitazion  de’Grcci  Napo- 
letani, apprettò  i quali  parimente  diceanfi 
/acri;  ficcomc  coll'au  tonta  di  Strabone, 
c di  Giulio  Polluce  afferma  ildottiflìmo 
Lipfio,  /ponendo  quello  luogo  di  Taci- 
to ; e perciò  la  plebe  Romana,  vedendo  , 
che’I  Principe  non  fi  accomunava  co* 
buffoni,  fefferfe  fenza  /degno , ch’egli  vc- 
riffe  in  teatro.  Donde  na/ccva  adunque^ 
quella  si  grande  infamia , atta  a muover 
la  mente  del  Senato  ? Se  dal  fard  i «iuo- 
chi  /ulla  leena;  non  altrove , che  nella-» 
/cena  s'eran  fatti  la  prima  volta  ; poicho 
nel  luogo  /opra  ami  c ntó  va  to  di  Tacito 
Ieggcfi;  deinde  in  ore be/tnim (eh* c una  parte 
del  teatro  dirimpcttp  fa  /cena)  & Senatun 
defeend!:  : e in  tal  cafo,  chi  non  vede,  che 
il  Teatro  fervi  in  difetto  delGinnafio? 
Poi  torno  a dire,  che  Nerone  ambiva  di 
vincere,  per  aver  le  corone  /acre, le  quali 
giammai  non  fidavano  a’buflbni , gio- 
colatole fimil  genere  di  per/one, /olite 
venire  in  /cena;  ma  facnsi  a'grandi , c for- 
ti Eroi  ne'giuochi  ginnici,  & avvalenti 
poeti,  ne'mufici  reveggiamo  le  canzoni 
di  Pindaro  nò  contener  perciò, che  laudi 

di 
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di  Re,  e Signori;  e ne’giuochi , di  cui  fa 
n.i  xxiii.  menzione  Omero  nell'cflequie  diPatro- 
adì*  ihaae.  cjc>c  in  quelli,  che  fèronfi  dal  Re  Alci- 

Neii’8.  deli»  000  * acc’°  UlilTc  del  valor  de*  Feaci  po- 
uiiuil. e tefie  render  tefti monianza;  non  efierc  in- 
tervenuti , che  i Principi , e*  migliori  del 
campo;  Potrebbe  forfè  dirli , efierfi  ri- 
putato ignominia  il  fonar  di  cetera  cosi 
in  pubblico,  non  già  il  recitar  verfi , per 
ottenere  il  premio  di  poefia;  c come  che 
Nerone  volea  far  più  moftra  di  buon.» 
fonatore,  c cantore,  che  di  Poeta;  perciò 
avergli  il  Sanato  fatta  qucli*offerta,di  cui 
£ detto  di  fopra  : ma  chi  può  accertarne, 
che  giammai  i Poeti  non  recitavano  i lor 
verfi  captando  ? anzi  il  contrario  par  che 
fi  feorga  da  infiniti  luoghi  d'antichi  Au- 
tori, che  ora  non  ho  per  le  mani  ; addun- 
que  tutto  il  male  fiera  la  leena. 

, *•  Che  che  fia  di  ciò , prefuppolto  un  tal 
modo  di  acquiftar  ghirlande;  divien  an- 
che manifefto  l'intendimento  di  Petro- 
nio Arbitro,  allor  ch'ei  fa  dire  a un  certo 
vecchio  : Ego  poeta  fum  , &,utfpero  ymtL> 
bumillmi  fptritus , fi  modo  coronis  aliquid  ere - 
dendum  efi , quas  etiavi  ad  imperitos  deferrc-j 
gratta  folet  ; cioè,  che  Nerone  le  ricevute 
•Gemini;;,,  corone  non  avea  meritate:  e in  tal  guila 
i7.cap.4.  * leggiamo  ; eflère  fiato  vinto  * Menandro 

da 
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da  un’altro  CQmico,detto  Filcmonej&Eu. 
ripide  aver  avuto  quali  la  ftefla  fortuna. 

Domiziano  ancora  iftituì  certi  giuochi 
quinquennali  in  onor  di  Giove  Capito- 
lino, ad  cmulazion  de’giuochi  Olimpici 
de'Grecbfe  non  che  ne’Capitolini  fi  con- 
tcndea  di  più  intorno  allo  ftil  diprofa_*, 
cosi  Latina  , come  Greca  : onde  leggefi  jj5 
un’antica,  ed  elegante  ifcrizione  appo  il  cap.iv.xr- 
Grutero,  la  qual  dice  ; Z.  Valerio  . Tudent.  phll'mis* 
Hic  cùm  ejfet  annorum  XIII.  certamine 

lovis  Capitolini  luflro  fexto  (latitate  ingenii 
coronatiti  e[l  inter  Toetas  Latino s > omnibus  fen - 
tentiis  ittdicum , ficcome  han  notato  dot- 
tiflìmi  uomini  fui  luogo  mentovato  di 
Petronio . Oltrcacciò  celebrava  ogni  an* 
no  i Quinquatri  in  onor  di  Minerva  nel 
monte  Albano,  ne’quali  intervenivano  a / 
far  moftra  di  loro  cloquenzia  Poeti , ed 
Oratori  altrcsije  fra  gli  altri  il  noftro  Sta- 
zio vi  fu  tre  volte  coronato  (a),  c di  più  (*) 
ricevuto daU’Imperadore  in  un  convito  tiJ.Dhi. 4" 
di  Senatoria  Cavalieri  Romani  j ciò  che  Petr.Cfinìt.' 
( b ) egli  medefimo  ne  lafciò  fcritto  iru 
quei  verfi,  che  poi  fece  in  rendimento  di  (4)  in  eu- 

-azie  chariftlc.ad 

SraZ1C*  Donile.  Syl- 

*Ajl  ego,  cui  facra  C tifar  nova  gaudia  cesti  ce  v.i.iib.4* 
7{unc  privi  ùm  , dominaque  dedit  confurgere 
me  tifa, 

Qua 
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. ' oua  ceUbretn  meu  vota  lyra  , quas  polvere. _> 
gratus 

Succiami  ■■  — — • 

e nella  fine  facendo  menzione  de'doni, 
che  ne'giuochi,a  Minerva  dedicati , rice- 
vuti avea,  diffe: 

Cim  modo  Germana*  acies , modo  Daca  fo- 
> nantem 

Traila,  Talladio  tua  me  manus  itiduit  auro , 
Queft’oro, detto  qui  Palladio, fu  da  Mar- 
MartiaUiu  ziale  appellato  Albano , per  la  ftefla  ca- 
5,£p."  gione,  e Ccfareo  altrove  dal  medefimo 
# , ' Stazio. 

■ — mea  carmina 


Regina  bellorum  virago 
Cafarco  peraravit  auro. 

Da  tutto  ciò,  che  forlc  inutilmente  fin* 
ora  è detto,  divieti  palefe  , edere  fiato 
antichiflìmo  ufo  e de'Grcci,  e de’Ro* 
m^ni,  dare  onorevoli  premi  a*  migliori 
Poeti,  ed  Oratori , che  facean  pruova  di 
. ior  favere. 


JiivenaLJar. 
X.  - 


J Quis  enim  virtutew  amplettitur  ipsa 
Tramia  fi  tollas  — 

e fra  le  altre  cofc  aver  dato  loro  alcuna., 
corona.  Aggiungali,  che rai  corone  fi 
eran  di  varie  forti,  cioè  di  quercia,di  uli- 
vo, di  palma,  di  lauro , di  cJlera , di  mor- 
tella , e di  appio . Ne'giuochi  da  Domi- 
ziano 
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ziano  Situiti , leggiamo  eflerfi  ufata  di , 
quercia, e di  lauro,  amendue  proprie  de’ 
poeti  Eroici , perocché  Marziale  dice  de*  Marttai.jij,, 
Quinquatri- 

Hic  colat  Albano  Tritonida  cultus  in  auro, 

Terque  marni  tantas  plurima  quercus  eat, 
ed  altrovcde’Capitolini;  , 

0 cui  T arpe)  ss  lìcuit  contingere  quercus. 

Et  meritas  prima  cingere  fronde  comas . 

Della  corona  di  lauro  parlò  Stazio  nel 
principio  deH’AchiHeida: 

*At  tu>quem  longè  primi*  fiupet  Itala  virtus,  .. 
Grajaquei  cui  gemina  florent  vatumque,  du* 
cumque 

Certatim  laurus  ■ ■ 

Penfavaioun  tempo,che  i Signori  Com- 
mentatori qui  s’abbagli  a fièro,  chiodando 
tai  vedi , quafi  Domiziano  , nc’giuochi 
fuddetti  mofiraro  fi  lufie  anche  buon-»' 
poeta,  e perciò  avuta  avefie  lacorona_> 
di  lauro;  imperciocché  vedea,che  Svcro- 
nio  apertamente  dice,quefto  Principe  nè  Svet.in  Vo  . 
poco,  nè  molto  offerii  dilettato  di  coni-  mIt,caP-10 
porre.  Ora  fon  di  contrario  parere,  per-  . 
che  Sveronio  ftefiò  confetta , che  egli  era  c"p 
fanciullo  in  tempo  di  Domiziano  5 e fe- 
guentemente  fie  meglio  ftarne  a giudi- 
zio di  Stazio,  e di  Marziale,  i quali  erano 
uomini  intendenti,  e già  maturi,  che  itL, 

quei 
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quel  tempo  praticavano  in  Corte , e non 
fi  farebbon  meflì  a dire  cofa  dirittamen- 
te contraria  al  vero . Ecco  come  parla.» 
Marziale: 

Toffc  Deum  rebus  pariter  , mufuque  vacare 
Samus*&  Irte  etiam  / erta  piacere  ti bi. 
ter  vates  o4ugu(le  tuos^nos  gloria  dulcis, 
7^os  tua  cura  prior ,delici£qne  / imus . 
I^on  qjj  e R c u s te  fola  dccct>  nec  l a u- 
ria  Theebi  > 

fiat  & ex  edera  civica  nojìra  tibi » 

Qui  fi  fa  menzione  della  corona  d’ellera, 
oltre  la  laurea,  e qucrcea,e  l’inrendimen- 
to  del  Poeta  fi  è (che  che  dicano  certi 
autori)di  far  conoscere  all’Impcradort-j, 
non  edere  a lui  dildìcevole,dopo  il  canto 
fublimedeToctiEroici(  lignificati  perla 
quercia,  e lauro,  alberi  di  Giove,  e di  A- 
polline)  udir  talora , e dilettarli  de’fefte- 
voli epigrammi,  c lirici componinjenti, 
a*  di  cui  autori  la  corona  d’ellera  folea_» 
• darli*  avvegnaché  Plinio  generalmento 
dica  appartenerli  a' poeti , fenza  farvi  al 
tra  diftinzione  :c  perciò  Vcrgilio  nella^ 
Farmaceutria,ove  introduce  a cantar  pa- 
llori, dilTe,  invocando  Augulto, 

— —-recipe  j ujfis 
Carmina  ctepta  tuis , atque  batic  fine  tempo* 
racircùm 

Inter 
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Inter  vittrices  ederam  tibi [et- pere  lauros « 

E nell'Egloga  antecedente; 

Tajlores  edera  crefcentetn  ornate  poètam 
*Arcades , invidia  rumpantur  ut  ilh  Codro . 

Quefia  medefima  differenza  par,  che_> 
voJeffe  lignificar  Properzio  in  que’vcrfi: 

Ennius  bit  futa  cingat  fua  ditta  corona. 

Mi  folia  ex  edera  porrige  Bacche  tua . 

Dove  per  corona  hirfuta  dee  intenderli 
di  lauro, o di  quercia , perche  Ennio  il 
fu  Poeta  Epico . La  ghirlanda  poi  di 
mortella  davafi  agli  amoroli  poeti,fcrit- 
tori  di  elegie , poiché  tal  pianta  era  de- 
dicata a Venere  ; di  che  infinite  pruove, 
cd  cfempli  potrei  qui  recare , fc  non  co- 
nofceflì  d'avervi  già  ftracco.  Delie  altre 
fpezie  non  è quefio  il  luogo  di  far  paro- 
lamia  egli  non  fi  vuol  palpare  in  filenzio, 
comequella  di  paline  ducali  altramen- 
te lemnifcata , perche  s'adorna va  di  lemni- 
fci,c ioè  di  fiocchi, e nafiri  di  vari  colori; 
e dieffa  parmi , che  fàccia  alcuna  men- 
zione Aufonio,  e Cicerone  {a)  ma  non  t?)  in  ori- 
mi rammenta  bene  il  come,  e'1  quando.  Tàccio. 

Quefia  digxcflìone, fatta, Dio  sa  quan- 
to a propofiro,  dell' Accademia  Franze- 
fc , non  m'ha  tolto  già  la  ricordanza  di 
dover  parlare  del  palagio  des  Tuilleries : 
ma  come  che  fio  fulla  fine  dei  foglio, 

S con- 
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Convien,  che»  malgrado  il  mio  genio 
chiacchierone, brievemente  mi  tragga 
d’impaccio*  Egli  fu  cominciato  da  Ca- 
terinade’Medici,  c da  Arrigo  IV.econ- 
dotto  allo  flato  prefente  da  Lodovico 
XiV.  regnante , il  quale  quivi  pernotta, 
quando  avvien  , che  fi  rimane  a Parigi. 

Il  corpo  dell’edificio  è terminato  da__, 
due  grandi  padiglioni , e nel  mezzo  ve.* 
n’halin’altro,  a modo  di  cupola . Entro 
tion  vi  vidi  di  maravigliofo  altro,  che  la 
fala  delle  commedie,  di  mezzana  am- 
piezza si,  ma  fregiata  d’oro;  e gli  appar- 
tamenti di  Monfignor  lo  Delfino , a ca- 
mion de’belli,  e ricchi  arnefi,e  dcll’efqui- 
fitc  dipinture.  In  quella  parte , che  gia- 
ce fui  fiume, fono  al  di  fotto  la  flal!a,e  al  , 
di  fopra  la  G<j//em;l*una,e  l’altra  sfornita 
di  ciò,  che  loro  appartiene.  Vi  fi  fabbri- 
ca attualmente  un  ponte , per  agevolare 
il  patteggio  al  quartiere  di  S.  Germano. 
Tutto  lo  fpazio,ch’è  fra  quefto  palagio, 
e*l io«*re(fituato  fulla  flette  linea)  fervi- 
ti col  tempo  di  giardino  al  medefimo 
Xo«vre;ficchè  anderanno  giù  gli  oftelli  di 
longuevillc , e Crequy  , e due  Chiefette  di 
5.  Niccolò  , e S.  Tommafo.  Quanto  al 
giardino  des  Tuillenes  egli  è come  il  Po- 
filipo  di  Parigi , ove  tutta  la  Nobiltà 
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Concorre  a parteggiare  fera , e mainila. 
V’ha  belliflìmi  quadri  di  vaghi , & odo-* 
jrofi  fiori } tre  copiofe  fontane;  ampie, 
c diritte  ftrade,  dall'uno  , e l’altro  laro 
adorne  di  abeti , tigli,  e fimiglianti  albe- 
ri» con  ottimo  ordine  difpofti  ; fpallierc 
di  mortella, cosi  minuta  , e verde , che_> 
per  poco  non  fernbra  nera;  una  fccna,ar- 
tificiofamcnre  comporta  d’  arbufcelli , 
con  dirimpetto  lèdili  di  pietra,  coperti 
della  rterta  mortella  , che  troppo  dilette- 
rò! cofa  è a riguardare  . Preflo  la  porta, 
appellata  de  la  Conference , ortervai  mae- 
flrevolmenre  fcolpitc  in  marmo  quattro 
figure, cioè  il  Tempo, l’Invidia,la  Verità, 
c un  Satiro,  che  porrebbe  lignificarla», 
sfacciatezza  ; tutte  e quattro  bellirtimo 
foggetto  per  larvi  una  lezion  moralc.Po- 
codifcorto  mirali  una  gran  fontana, da 
cui  per  due  fpaziofe  flradc  vaili  su  alla 
muraglia  della  Cirtà:equindi  può  veder- 
li il  corfo, eh’ è parimente  una  grande  rtra- 
da,  fuori  le  mura, con  diritte  file  di  fpelfi 
alberi, per  godervi!!  l’ombra  di  Hate . 

Finifco  ora  più  torto  per  necefiità, 
che  per  elezione,  tanta  fi  è la  jeribendi  ca - 
coétbes  , che  mi  rtimola  . Voi,  che  fiete_> 
veramente  di  quegli  amici  prifae  bonita- 
tts , fon  ficuro,  che  non  ve  ne  ftomache- 
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rete:  degli  altri , i quali  niente  approva* 

no,pococuro;e  cosi  meno  m'inq  uieta  la 
conofcenza  d*un  tal  difetto.SoIo  vi  prie- 
go  a volermi  più  fpe(To  ricreare  con  le_> 
dolciume  voftre  lettere;  e mi  rcflo,&c. 


Parigi  a'io.dì 
Aprile  11 igf. 

XVIII*  TT  'Altro  ieri, per  mia  ventura , m'ac- 
contai con  un  gentiluomo  Da- 
1 j nefe,  il  qual  tornava  d’Italia:  o, 
quando  meno  Jo  avrei  creduto, 
ebbi  novella  di  voi  ; perocché  egli  reca- 
va fcco  una  lifta  dc'ietterati  Napoletani, 
e non  fenza  gran  ragione, v’avea  tra'più 
degni  allogato  il  voftro  nome  : da  cho 
mi  venne  (Iraordinario  piacerei  letizia. 
Entrati  pofeia  d’uno  in  altro  ragiona- 
mento , venimmo  a parlar  della  gran.» 
trafturatezza  de’noftri  Cittadini  intor- 
no alle  antichità  della  patria  ; non  effen- 
dovi  Un’ora  (lato  alcuno , il  quale  con-, 
buon  giudizio  abbia  (crirto  le  no(lrc_» 
ftorie,  in  quella  guifa , che  fora  d’uopo, 
cioè  da  tutti  gli  antichi, e moderni  auto- 
ri certe  notizie  raccogliendone , e coil, 
ordinato,  e degno  ìb le  ponendole  in>- 
Scrittura.  Dicca  egli,  che  quantunque 
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delie  cofc  di  Napoli  non  abbiati  gli  anti- 
chifcrittori  fatta  menzione  alcuna  , fo 
non  cafualmente,pcrquantoii  loro  fog- 
getto  richiedea  ; ond'è  che  tante > e si 
varie  opinioni  fon  venute  in  campo 
circa  1'originc , e fondazion  di  lei  : do- 
vrebbefi  non  per  tanto  moftrare  alme- 
no la  buona  volontà  di  adoperarvi!!  in- 
torno>quanto  umanamente  fi  può.  Ri- 
fpondea  io,  per  ìfeufare  in  alcun  modo 
la  noftra  dappocaggine»  che  molti  ciò 
fatto  avrebbono  per  avventurale, per  le 
tante  mutazioni  di  dominio , non  fufle 
tratto  tratto  divenuto  pericolofo»  anzi 
che  no,  lo  fcrivcre  veritieramente  de' 
nofiti  m i (ere voi i ca fi;  e, quanto  alle  più 
antiche  cofc,  non  eflcr  verifimile , che  i 
Napoletani , clamati  già  cosi  dotti  iiu» 
lettere  Grcchc,c  Latine,per teftimonìan- 
za  d'Aulo  Gellio , poi  aveller  pollo  in-, 
non  cale  la  patria  • Eller  perciò  mio  pa- 
rere, che  ben  v’avca  nelle  librarie  d'Ita- 
lia alcuno  antico  manuferitto,  che  am- 
piamente ne  Trattava  ; ma  pofeia  dovet- 
te rimaner  bruciato  da'Barbari , allora^» 
quando  tutte  le  nofirc  contrade  crude!» 
mente  diiolarono;nella  lidia  guifa  ,chc 
nè  anche  è a noi  pervenuta  li ftoria  dà 
Ipcroco  Cuoiano  > di  cui  fa  menzione 
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-*  Paufmia,  c tante  altre,  che  lungo  fora_» 
rammentarle.  Oltrcacciò,  che  quando 
pure  alcun  buono  man  ufc  ritto  vi  fu  fife 
rimalo  di  quei  tempi,  o di  alquanti  fe- 
coli  prima  di  noi  ; ci  farebbe  con  tanta 
diligenza  cuftodito , .e  a gli  occhi  degli 
eruditj mafeofto  ; che'alcun  lume  trar 
non  fe  ne  potrebbe  giammai  : c a quello 
propolito  narraigli , come  nella  libraria 
di  S.  Domenico  truovali  quàlche  opera 
di  S.  Remigio,  non  più  ftampata , della 
quale  que‘ Frati  non  vogliono  a patto 
alcuno  conceder  copia , per  temenza, 
che'ftampatafi,non  divenga  men  raro , c 
pregiatoli  loro  originale.  Cosi  anche 
que'  di  S.Gio;  a Carbonara  tengon,con 
incredibile  gelofia,un  antico  fpoficor 
Greco  della  commedia  d’ Ariftofane-?, 
intitolata  i*  Fraùftrato  ; tal  che  giam-  ‘ 
mai  per  grandilfime  preghiere,  non.*  , 
s’è  potuto  ottenerne  una  copia  : c nel- 
la ftclfa  guifa  penfo,  che  fùlfer  con- 
fervatc  quelle  commedie  di  Menan- 
dro-,  di  cui  fi  menzione  il  Padre  Mara- 
fioti  nella  Ina  ftoria  di  Calabria  5 e che 
di  prefente  non  può  laperlì,  come  liano 
andate  in  buon'ora  5 fe  pure  il  Marafioti 
non  voile  allora  imposturar  la  Repub- 
blica letteraria . Or  prefuppofla  Tmccr-  ** 
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tezza  dell’antica  origine,  e l'ignoranza-» 
di  ciò,  che  avvenne  intorno  aquc’ten*-? 
pi; come  mai  potrebbe  chi  che  fi  fufie  ve- 
nire a capo  d’una  perfetta  Moria  Napo- 
letana ? fé  pure  egli  non  volefle  da  Parte- 
nope,  ò Falero , e da’Cumani  faltarc  alla 
diftruzion  di  Palcpoli , e alle  tazze  man- 
dare al  Senato  Romano  5 pofeia  alI’dTer 
fatta  colonia  5 c quindi , tacendo  di  molti 
fecoli,  venire  al  difcaccia mento  de’Goti 
per  opera  di  Beli  fario;  e finalmente,  con 
un  volo,  al  Regno  ftabilito  da  Ruggieri  , 
Normanno,  dal  qual  tempo  in  poi  abbia- 
mo  qualche  ordinata  certezza  dc’fatti 
noftri.  • ••  V.  •-*  * 

Cosi  dicea  io, per  ricoprire  la  balordag- 
ginedc'bifarcavoli,  quando  colui , non_> 
potendo  ftar  più  forte, rutto  fdegnofetro 
mi  prefe  a direiE”  poflibjle,che  incolpiate 
cosi  sfacciatamente  gli  antichi , quando 
voi  fteflì  liete  di  gran  lunga  più  ncglK 
genti?  In  qual  Città  s’è  mai  veduto  te- 
nerli in  tanto  poco  pregio  gli  antichi 
marmi,  come  nella  voltra?Hoio  veduto 
con  quelli  occhi, negli  angoli  delle  cafo, 
molte  iscrizioni  già  guaite  dalie  caroz- 
ze,  e dalia  ingiuriofa  plebe  ; e peggio  av- 
verrà di  molte  altre , fe  non  fe  ne  torrau 
via.Gitepoi  e chiamatene  Barbari^  uan- 
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do  folo  mercè  ditìoi  Oltramontani, che 
ic  abbiam  pubblicate,  ne  rimarrà  memo- 
ria alla  potterità . Chi  dc’voftri  Baroni 
prende  più  cura  di  adornarla  corte  del 
iuo  palagio  con  si  belli  marmi,  come  già 
fece  Berardìno  Rota?  Anzi  voi > che  tan- 
to delle  altre  nazioni  vi  fate  beffe,  perche 
non  fare  intagliare  in  rame  cosi  le  men- 
tovate,come  tutte  le  altre  antiche  ftatuc, 
di  cui,  quantunque  non  lo  meritiate, pur 
vi  rimane  ancora  qualche  dovizia?  Dove 
fi  vide  mai  un  si  bel  Mercurio  (per  tacer 
di  nm'alrrojeome  quello , ch’è  nel  corti*, 
ie  di  Diomede  Caraffa,  volgarméte  detto 
del  Cavallo  di  bronco  ? c quella  medefìma 
maravigliofa  tetta  dicavallo,cheglidà  il 
nome, non  è ella  già  tu  tta  àperta  per  l'an- 
tichità , c per  le  ingiurie  de’tempi,allej 
quali  fià  efpofta  ? E poi  incolperete  i vo- 
ttri  bifa  voli  di  negligenza,  i quali  pur'eb- 
bero  buon  conofcimento , e giudicio  di 
ciò  raccorrei 

Avrei  volutolo  rifpondcrc,per  far  che 
Ja  miaandafle  avanti , o a torto , o a ra- 
gione * ma  la  inoperabile  forza  della  ve- 
rità, me  la  fece  pattar leggiermente, 
chiufemi  affatto  la  bocca  ; ficchè  mi  par- 
ve bene  mutar  di/corfo , il  più  ©netta- 
mente, clic  potei, e lafcidr  di  contendere, 
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Dei  Gemeil il 
ove  non  potea  riti feir  con  onore. 

Per  quel, che  s'attiene  a Parigi, c a quei, 
che  in  quella  fettimana  vi  ho  veduto  di 
ragguardevole  ; fi  dee  aver  certamente 
in  iftima  il  Regai  giardino  de’femplici, nel 
quartiere,  appellato  l’Isle  T^oftre-Dame^, 
Qui  vi,  in  certi  mefi  dell'anno,  s’infcgnala 
Botanica  graziofamente  ; e, in  certe  ftan-% 
ze  a finiftra  del  cortile, fi  fanno  varie  ope- 
razioni di  Chimica, eziandio  in  pubblico, 
per  infegnamento  particolare  de' Medi- 
ci; affinché  per  ifpericnza  comprendano, 
che  è ciò,  che  ramo  negligentemente  fo- 
glimi cacciare  in  corpo  a*  miferi  infer- 
mi. In  mezzo  al  giardino  vedefi  cornea 
una  collinetta,  fulla  quale  fi  faglie  per 
„ una  viottola,  che  gira  intorno  ; e quindi 
fi  feorge  un  grande  fpazio , lungo  il  fiu- 
me , c quali  tutto  il  Borgo  di  S.  An- 
tonio. In  quello  Borgo  poi  dccfi  por 
mente  al  Cafiellodi  Vincerne , al  quale.? 
conduce  la  beJliffima  ftrada  d'alberi,  che 
comincia  dall'Arco  Trionfale.  L'edificio 
fi  c quadrato , con  bcn'alte  Torri  all'in- 
torno, e profondo  fofio  : c come  che, non 
è egli  gran  tempo  pa flato , la  Corte  folea 
farvi  dimora;  il  Cardinal  M azzanni  fece 
farvi  due  nuove  ale  di  comodi  apparta- 
menti • La  Torre  di  mezzo,  già  detta  /o 
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Don)on,Cx  è forte,  e vaga;ma  non  vi  fi  può 
agevolmente  entrare  , eflcndo  luogo  di 
carcere . La  cappella  dicono , che  la  fon- 
darti: Carlo  V.equefti  Signori  Franzefi 
han  per  cofa  Angolare  le  figure,elpreflfo 
nelle  invetriate.  Nel  giardino , e nel  bo- 
fchetto,  che  gli  fta  contiguo , andar  fo- 
gliono  molte  dame  in  carozza  la  ftate,  a 
goder  dell'ombra,  c del  frefco  ; e a parti- 
re il  rempo  in  riguardando  le  varie  fie- 
re, che  fon  rinchiufe  nel  Parco. 

Rientrando  nella  Città  può  vederli  la 
famofa  piazza  della  Greve, ove  fi  fa  la  più 
parte  degli  fpettacoli  pubbliche  in  un  de’ 
Tuoi  lati  la  mxifon  de  ville , edificata  già  da 
Francefco  I.  Tulle  fondamenta  delfantico 
Spedale  di  S.Spirito  :e  in  erta  s’artembra- 
no  i Cittadini , allor  che  dennoc!iggere_> 
les  Ecbevins,  c’I  Vrevofl  des  Marcbands.  La_j  ** 
ftatua  equeftre  di  bronzo, che  è Alila  por- 
ta, rapprefenta  Arrigo  il  grande;  e’I  ca- 
vallo fù  copiato  da  quello  di  Marco  Au- 
relio nel  Campidoglio  . Chiunque  poi 
nelle  Ifiorie  di  quello  fecolo  avrà  feorto, 
farli  ben  rovente  menzion  della  Bajlille , 
crederà  fenza  alcun  dubbio,  che  fiali  una 
qualche  gran  Fortezza;  quando  ella  non 
è altro  ,ch’una  antica  Cittadella , fabbri- 
cata da  Cario  VI.  nel  1 560.  e circondata 
; " ~ di 
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di  otto  ben  alte  Torri , nelle  quali  ven- 
«;on  ritenuti  gl'inquifiti , e Colpevoli  di 
fellonia,  - • « •. 

V Hotel  de  Vendane,  nei  quartiere  di 
S.Honoyèe,  appena  merita  d’elser  riguat- 
dato.  Il  Tempio  degli  Ugonotti  è una_> 
fabbrica  regolare,  ma  non  magnifica,  co- 
me io  mi  promette!  dal  vederlo  fituato 
fulla  fcmofa  Piazza  di  Buliar  : ben  deej 
però# hi  fi  truova  in  quella  parte  della^ 
Citta,  farfi  nel  vicino  quartiere  de  la  Bu • 
te-sàint>A°ch , c vedere  il  palagio  del  Sig. 
Duca  di  Orleans  ; e quivi  dapprefso  le-> 
palais  Brio»  ( ove  fon  le  Regali  Accade- 
mie di  pittura , c fcoltura  ) nella  cortei 
del  quale  fi  è pofto  quell’incomparabilc 
cavallo  di  bronzo , cheS.  M.  fece  venir 
da  Nancy  ; e certamente  egli  folo  vai  me. 
glio,  che  tutte  lèfpoglie  riportate  dalla-* 
Lorena. 

Pafsandofi  pofeia  alla  I{ué  Viyien  fi  può 
andare  alla  Biblioteca  Regia , entro  la_> 
cafa  detta  le  Cabinet dit  l\oy . Egli  v'ha  più 
di  cinquanta  mila  volumi  de’più  feelti,  e 
pellegrini  libri , che  defiderar  fi  pofsano, 
con  una  maravigliofa  copia  d'ottimi 
manuferitti  in  diverfe  lingue;  e quindi  è, 
che  apprefso  i Critici  Franzefi  altro  non 
fi  legge,  c hstitain  vet.Cod.  Bibhot.  l\egi<e , c 
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codex  Ffgius  habet,  &c . onde  il  Signor  Ba- 
luzio  ben'avrà  come  far  crefeere  il  nove- 
ro dc’volumi  delle  fuc  mcfcolanzc,  o di- 
ciam  latinamente  Mifctllanca.  Tutti  i ma- 
nuferitti  eziandio  della  libraria  Colber- 
tina  fono  di  prefente  nella  Rcgia.c  perciò 
chiunque  gii  truova  citati  appo  gli  eru- 
diti, c voglia  rifcontrargli  con  altri  tedi 
fa  d'uopo,  che  quivi , e.non  alrrove  ven- 
ga a ccrcargli.Oltrcacciò  v'ha  una  quan- 
tità incredibile  d'antiche  medaglie,  cj 
delle  migliori  , che  ficn  ricercate  dagli 
antiquari . Il  Paillant  lece  molti , e fpeflì 
viaggi  in  Grecia,  per  farne  incetta } e si 
, felice  fugli  in  ciò  la  lòrrc,  che  n'ebbe  rac- 
colto numero  baftevole,  per  comporre.» 
accuratamente  la  fua  ftoria  de’Re  Seleu- 
cidi  ; c per  dar  modo  al  du  Frefne  di  pub- 
blicar cosi  adorne  le  famiglie  Bizan- 
tine. Moltiffime  altre  camere  veggon- 
li  piene  di  libri  iciolri  ; perocché  tutti 
coloro,  i quali  nel  dominio  di  Francia.» 
danno  in  luce  alcun  libro,  denno  man- 
dacene una  copia. 

In  quello  medc(ìmopalagio,non  fenza 
gran  ragione,s’aflcnibra  l*  Accademia^» 
Regai  delle  fcienze:ma  contuttociò  v’ha . 
Un'altro  magnifico  edificio,  detto  l’Ob - 
ferratone  ^py  al , nella  ftrada  de'Librari, 
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ovvero  dì  Saint  jacques,  ove  dimorano  gli 
- Accademici  Matematici,  e tengono  lo 
loro  particolari  conferenze  $ e dallo 
continue  offervazionl  cclefti,  ch'eflì  qui* 
vi  fanno  d'in  fui  battuto , il  quale  è a fi- 
miglìanza  dicotcfti  noftri  aprichi ? credo*  5 
che  l'edificio  abbia  prefo  nome . Dello 
due  Torri  ottangolari,  che  lo  terminano, 
quella  dalia  parte  d’Orienre  è fenza  tet% 
to, affinché  dal  fondo  pollano  agiatamen- 
te oflervarfi  certe  cole , fenza  montar  su 
in  alto . Quando  io  vi  fui,  ebbi  grandiflì- 
mo  diletto  in  vedere  tanta  varietà  di  , 
Mappa  mondi,Sfere,Aftrolabj,Telefcopi, 
ed  altri  ffrunienti  matematici  fenza  no- 
vero? per  tacer  d'uno  fpecchio  d'acciaio 
il  più  bcllo,e  grande»  eh*  aVniei  occhi  fia- 
fi  giammai  apprefentato . Non  guari  di- 
icoffo  è una  Torre  di  legno,fulla  lòmmi- 
tà  della  quale  mena  una  fcaia  di  ben  dii- 
gemo  gradire  dicefi,  ch'ella  fulfe  fatta-» 
(non  so  per  quaTufo)  allora  quando  ven- 
nero Tacque  la  prima  volta  a Varfaglia, 
con  non  minore  fpeia  di  diecimila  feudije  • 
pofeia  quivi  trafportata,  mediante  tre  al- 
tre migliaia,  per  ufo  dc’medcfimi  Allro- 
nomi  Regi. 

Merita  ancora  di  efler  veduto  un  luo- 
go, detto  Coblens  $ poiché  ivi  moUifiìmi 
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artefici, in  varie  guife,s'adoprano  in  fervi- 
gio  del  Re  : altri  intorno  agli  arazzi , che 
molto  ricchi  d'oro  fi  teflbno  ; altri  a fare 
Un  come  forzierc,tutto  di  vaghiffime  , e 
ìncftimabili  gemme  , comporto;  e chi  a 
dipingere,  echi  a fcolpire  in  marmo,  e in 
legno;  ciafcuno  al  fuo  luogo, con  incredi- 
bile ordine,  e convenevolezza. 

Il  paflato  martedì  fui  a s.  Denis , Città 
diftante  da  Parigi  due  leghe,  c nel  più 
bello , e fertile  piano  fituata,che  fiafi  in_» 
tutta  la  Francia. La  piazza  maggiore, ove 
fi  fa  la  ficra,vien  detta  Landis,c  quivi  van- 
no a terminare  le  due  ftradc  più  princi- 
pali.La  famofa  Badia,  ch'è  nella  parte  O- 
rientalc  della  Crttà(prcflfo  al  palagio,  ove 
alcuni  dì  folenni  andar  fuole  il  Re,conj 
tutta  la  fua  Corte)fu  ne’tempi  partati  una 
femplice  cappella  fui  ìèpùlcro  di S-  Dio- 
nigi ; ma  il  Re  Dagoberto  , circa  gli  an- 
ni del  Signore  641.  fondovvi  la  magnifi- 
ca Chiefa,che  di  prefente  fi  vede,  9 volle 
pofeia  eflcrvi  fepellito  altresì;  donde  nac- 
que la  coftumanza  di  porvifi  i corpi  di 
quafi  tutti  i Re  fucceflori , e delle  Regi* 
ne  ; ficchè  dentro  il  Coro  fe  ne  veggono 
fino  a diciartette  tombe^  in  una  cappella 
fcrfoSettcntrionc  tutte  quefltsdella  fpéta 
va  miglia  di  Valois,  eccetto  di  Franccfco  I. 
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e di  Luigi  XII.  che  fon  fuori  del  Coro 
fuddetto  : ed  altrove  in  dcpofito  fon  lo  ■ 
offa  di  Arrigo  IV.  e Lodovico  XlII.non 
per  anche  condotti  a fine  i loro  preziofi 
fcpolcri . Tra*  corpi  de*  privati  Signori, 
per  ifpczial  grazia,  in  quella  Chiefa  ripo- 
ni, fon  da  mentovarli  quel  di  Bertrando 
de  Guefelin , ConteffabiJe  di  Francia , il 
qual  mori  nel  1580.  e di.  Arrigo  della.» 
Il  or  re, Marecbal  Viconte  de  Turr enne, motto 
nel  1675.Il  medefimoDagobertodotò  la 
Chiefa  dimoiti  belli,  ed  ampi  poderi, 
con  le  quali  rendite-agiatamentefoften- 
gonfi  i Monaci  Cafinefi,  in  poter  di  cui 
ella  è.Nel  Teforo  moflranfi  otto  armari, 
di  varie  belle , e nobili  gemme  fregiati , i 
quali  rinchiudono  molte  Regali  coro- 
ne, cosi  d’oro,  come  d’argento,  quivi  la* 
feiate  ; e,  quel  che  monta  affai  più,  certe 
infigni  reliquie  de’SS.  Apofloli , e un  de* 
chiodi, con  cui  fù  confitto  in  Croce  il  Si- 
gnore . In  tornandomene  a Parigi,  fono 
entrato, per  iftrada, nella  divora  Chicfctta 
di  T^otre-dame  de  Vettus . 

Signor  mio  da  qui  avanti  non  v'ofti- 
nate  in  contraddire  ad  alcuno, il  quale  af- 
fermi, effer  Napoli  meno  popolata  di  Pa- 
rigi . Egli  fi  è tanta  la  gran  moltitudine^ 
di  portone , che, aggiuntavi  la  furia , con 

cui 


Dìgitized  by  Google 


aSS  Viaggi  pbr  Europa 
cui  vanno  le  infinite  carozzc,non  par,chc 
fi  pois*  camminar  quattro  palli, lenza  ur- 
tarcin  più  d'uno;  nella  medefima  guifa, 
c'ho  udito  raccontare,  elTere  fiato  cofii 
prima  della  orribile  pcftilenza  del  1647, 

, £’  vero,  che  qui  van  girando  non  mea* 
Je  fetnminc,  che  gli  uomini  ; ma  daU'af- 
Htrocamo  il  circuito  delle  mura,  fenza 
tararne , può  dirfi  il  doppio.  Perifchifar 
quello difagio,foglio pormi  in  qualche 
fedia  a mano,  all'ufo  di  cofii , o pure  in_» 
carozza,  che  colla  20.  o a $.  foldi  l'ora-,. 
Per  la  medefima  ampiezza  della  Città  è 
venuto  in  coftumc  di  mandare  fiampati 
attorno  i cartelli  d'invito  nelle  cfequie_a 
d 'alcun a pedona  ragguardevole. 

Di  novelle  letterarie  non  faprei  darve- 
nc  alcuna , che  valcfic  , perocché  tutti  i 
miei  dilegni  fono  andati  a vuoto  ; c col 
gir  vedendo  or  quella , or  quella  cola , il 
meno,  che  m e riufcko  di  fare  fi  è fiato 
di  prender  di meftichezza  con  pctfonc  di 
iettere,  ficcome  fora  fiato  mio  intendi- 
mento . Quelli  giorni  m’é  capitata  nelle 
mani  una  picciolaopcra  poftumadiGio: 
ìM  e urlìo,  intitolata  Tbemis  ittica  ,fìve  de 
legibus  ^itticis  t c pubblicata  in  Utrecht 
l’anno  pairato  dal  dottiffimo  Signor  Gio: 
Gcorgio  Grcvio . L’argomento  era  de- 
gno 
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gnofoggctto  della  Comma  erudizion  del-. 
l'Autore  : ma , fe  pure  e ni  mi  lecito  farne 
giudizioso  fon  d’avvilo,  che  egli  o non 
v’applicò  tutto  il  filo  animo?  o che,  allo- 
ra quando  ei  venne  a morte  , eran  foia- 
mente  tirate  le  prime  linee  del  fuo  dile- 
gno: e in  fatti  di  molte,  c molte  cole  de-  . - 
gii  Attcnicfi  vi  fi  fcernc  un  profondo  fi- 
lenzio  ; e quelle , che  v’ha, fon  tre  volte.* 
replicate , in  forma  cioè  di  fomimrio 
con  parole  dcH'autorej  poi  nc’luoghi  de- 
gli fcrittori  Greci, da  lui  riportatile  final- 
mente nella  traduzion  di  elfi, la  quale  cer- 
mente  fi  è fedelilfima,  c pura  quanto  n 

giammai  far  fi  poflfa  . Io  penfo,  che  il 
Meurfio,  volendo  trattar  delle  lesei  Ar- 
tcniefi,  grandilfimc  notizie  di  cui  gli  vc- 
nian  per  le  mani,  in  leggendo  i Greci 
Scrittori  ; s’avea  fitto  come  un  reperto- 
rio,nel  quale, lòtto  certi  capi,o  luoghi  co- 
muni, come  fi  fuoldirc, nota  va  tutto  ciò, 
ch’alia  giornata  nc  leggea;  facendovi  po- 
co, o niun  raziocinio, e niente  adoperan-  • • 

dovi  di  quel  fiale  critico , che  rende  fapo- 
rofe  le  corali  opere  : e ch'efsendo  quello 
si  fatto  *avoro  alquanto  crcfcinto  , ci 
venne  a morire,  prima,  che  ne  facelfc  pa- 
rta , come  avea  deliberato , con  gravej 
danno  della  Repubblica  letteraria,  a prò 
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rarfi,  che  da  fperarfi  j sì  lontani  fon  gli 
uomini  oggidì  dalle  ftrade  del  giiifto,  e-> 
dell’onefto.  Quanto  gentilmente  mi  fate 
avveder  degli  errori  ! quanto  modella- 
mente  mi  riprendete!  con  quanta  favi  c 2- 
za  il  vero  mi  fate  comprendere  ! Ho  ri- 
cev il to<juefta  fettimana  una  voftra  fti- 
ma  ti  filma  lettera  de*28.di  Marzo,  nella.» 
quale  fra  gli  altri  favori, mi  a vvertitc  con 
dolcifiìme  , dotte  , e foavi  parole,  ch’io 
prefi  un  granciporro, dicendo, efser  T.  Li- 
vio morto  nel  ìv.anno  di  Cefarejc  verifi- 
milmente  più  toflo  in  Roma  , che  in  Pa- 
dova; poiché  fprefsamcrìte  Eufebio  nar-  InChr0Bi 
ra,  che  ciò  accadde  in  Padova , e nel  iv. 
anno  di  Tiberio . Se  pur  merito  qucfta_* 
fede,  vi  aflìcuro , che  mio  intendimento 
fi  fù,  in  quella  lettera,  diferivere,  il  iv. 
anno  di  Tiberio  Cefare  5 ma  la  parola  77- 
berio  mi  fuggi  dalle  dita , come  f uole  ac- 
cadere a tutti  coloro  , il  di  cui  penfiero, 
fcrivendo,  velocemente  precede  la  pen- 
na; é’1  non  eflermenc  pofeia  avvifato  na- 
fee  dal  mio  antico  > avvegnaché  biafi-  - 
mevol  coftumc , di  non  legger  giammai 
le  lettere  , una  volta  fcritte . Quanto  ali* 
efler  morto  egli  in  Padova,  confetto  la_. 
mia  fmemoratezza  ; e fe  volete,  chiama- 
tela ftupidità , c balordaggine;  perche  io 

T 2 ' non 


Digitized  by  Google 


>02  Viaggi  psr  Europa’ 
non  so  come  ifcufarla  : c mi  contenterei, 
che  quello  fi  fuflc  il  più  grave  errorc,chc 
avrò  da  commettere  a’miei  dì;  avvegna- 
ché dall’altro  canto,  non  farebbe  gii 
quefta  per  avventura  la  prima  menfogna 
di  Eulebio  ; il  quale  non  potea  affermar 
per  indubitato , ciò  ch’era  avvenuto  al- 
quanti fecoli  prima  di  lui. 

per  quel,  che  tocca  alle  cofe  mie,  ere- 
dea  d’avermi  a rimanere  almeno  qualche 
altro  mefe  in  quefta  Città  5 quando  all* 
improvvido  m*è  ftato  d’uopo  mutar  con- 
iglio , per  molte , e giufte  cagioni . Di- 
mani adunque,coli'ajuto  di  Dio, mi  par- 
tirò in  compagnia  di  alcuni  gentiluomi- 
ni Franzefi,  e farò  la  ftrada  di  Calais , per 
pattare  in  Inghilterra  ; e fe  fono  flato  tra- 
feurato  in  veder  tutte  le  belle  cofe  di  Pa- 
rlai,ed  ora  in  van  mi  dolgo  del  mio  pro- 
craftinare,  ben  mi  fta.  Contuttociò,  af- 
finché non  abbiate  voi  allo’ncontro  a la- 
gnarvi di  me,  nonvolafciar  di  farvi  fa- 
pere  alcun*  altra  particolarità  . Prima- 
mente il  Teatro  dell’Opera  fi  è picciolo 
con  3 3 .palchetti  foli;  ma  dall’altro  canto 
le  leene  fogliono  aver  del  prodigiofo  ; c 
così  anche  i balli,c  i concerti  di  frumen- 
ti. Ne  ha  tutta  la  cura  il  medefimo  Mac- 
ff ro  di  Cappella , che  compon  la  muto, 
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Cioè  Gioì  Battili  a Lullì  Fiorentino:  e co- 
me che  il  teatro  Tempre  è pieno,  e li  pa- 
ga mezzo  feudo  l'entrata , ne  viene  a lui 
un  guadagno  incredibile  ; tal  che  lo  ripu- 
tano uomo  di  mezzo  milione.  Quelli 
giorni  s’è  rapprefentata  V Armida  1 e_> 
quando  io  vi  fui,  vidi,  oltre  a molte  da- 
me di  Corte, venirvi  anche  Monlignor 
lo  Delfino , c itfo«/kKr,prcceduti  da  una_» 
compagnia  delle  Guardie  del  Corpo;  ef- 
fendone  un'altra  rimafa  in  ordinanza^, 
avanti  il  Palagio.  Il  Ducad'Orlcans  por- 
tava al  Anidro  lato  appefo  l'Abito  del- 
lo Spirito  Santo , con  un  naftro  di  co- 
lor cilcftro.  Egli  fi  è di  mezzana  datu- 
ra, di  faccia  alquanto  lunghetta,  e regna- 
ta davajuoli.  Monfeìgneur  , prima  d'en- 
trare all’Opera, andò  a vifitarc  il  Mareebai 
de  la  Feutllade . Oltreacciò  v'ha  in  Parigi 
due  altri  teatri , uno  per  la  commedia^* 
Franzefe,  l'altro  per  l'Italiana . In  qued' 
ultimo  Tono  andato  alcuna  volta  fenza_» 
pagare,  merce  di  Giufeppe  Barioletti 
Àlcflìnefc , rapprefen tante  da  Tafcaricllo, 
col  quale  avea  fitto  conofcenza.Egli  fu, 
anni  fono,  in  Inghilterra,  cd  ebbe  dal  Re 
Carlo  II.  una  medaglia  d'oro  di  cencin- 
quanta  feudi  di  vallenrc.  Il  primo  vanto 
in  quedo  teatro  fi  è di  Domenico  Bolo- 
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gne/e.che  fa  daArlccchinoied  è in  talgraJ 
zia  delia  Corte,  a cagion  di  fua  accortez- 
za,che  non  ha  meno  di  feimila  feudi  l’an- 
no di  fiipendio.Confidcrafe,che  fi  fa  con- 
ferva de’iuoi  detti  graziofi , per  darfi  alle 
Rampe,  col  titolo  di  ^rlequiniana,  a guifa 
delle  Sc-alìgcriana ,Mcnagiana,  e fimiglianti. 
La  fortuna  non  ha  cosi  favorito  il  noftro 
Fricanzano,  avvegnaché  tanto  rinoma- 
to in  Napoli;credo  perche  i Franzefi  non 
intendono  , e non  ponno  aver  piacere  di 
quelle  goffe  parole  da  "Pulcinella . , 

Retta  ora  darvi  qualche  contezza  del 
Governo*  Ma  che:  ho  io  forli  a far  qual* 
che  libro  della  Francia,  quando  vi  ha  tan- 
ti autori , che  ne  fan  parola  ? Batteram- 
mi  addunque  dir  brievemente  di  Parigi, 
che, nello  Ipirituale, con  molto  zelo,  e 
diritta  difciplina , comanda  P Arcivesco- 
vo; nel  temporale,  con  ampia  potetti, il 
Re:  e veramente  quando  lo  flato  Mo- 
narchico,viene  altrimente  amminittrato, 
nulla  fi  fa  di  buono  ; ed  egli  è aliai  facile, 
che  patti  in  Ariftocrazia:oltrechè  i mife-. 
ri  Ridditi,  in  veced'un  Signore,  ne  haru 
tanti,  quanti  (orto  i principali  del  Rea- 
me,o coloro, c'hanno  in  balia  il  Principe. 
I quattro  Schiavini  coi  Trcvoji  des  May 
ebands  fi  fanno  ogni  due  anni, e s'adoprano 

intor- 
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intorno  agli  edifici  pubblici, alle  pi, ìzze,c 
a tutto  ciò,  che  riguarda  lo  fplcndore,  c 
bellezza  della  Città  5 ficcome  fra  di  noi  I 
Diputati,  che  diconfi  della  Fortificazione, c 
mattonata  » Elfi  ne  confcrvan  di  più  le 
chiaviffiabillfeono  II  prezzo , e le  mifure 
delle  cofe  neceflarie  alla  vitajappruovano 
gli  artefici , e in  fine  comandano  i Capi- 
tani du  Cttet , cioè  adire  dc'birri,che  van- 
no attornopcr  la  Città  di  notte  tempo: 
il  che  forfè  vicn  fatto  a fimiglianza  del 
Trtefeùus  vigilami  iftituitoda  Augufto  in 
Romd,  il  qual  comandava  a l’ette  fquas lTir.nNc,t. 
dre  di  foJdati , ed  era  giudice  di  vari  de- 
fitti  ; e quello  volle  dire  Pedone  Albino-  ,,n' 
vano,  parlando  di  Mecenate: 

— —Romandi  tv.  vìgil  Vvbìs  eras*  A1I^‘ 

Prima  d'Attgufto  furonvi  anche  i Triniti  óbicu  Mjs- 
Viri  incendiis  a'rcendist  che  aveano  pari  giu-  Cen‘ 
rifdizionedi  gaftigare  i ladri,rapitori,in- 
cendiarj,  e limili;  ond’ebbe  a dir  Plauto  : 
qui  hoc  noClisfolus  ambulerai ; 

J Quid  f acidi»  tutte t fi  tre s.  viri  me  incarce- 
rerà compegerint 

avvegnaché  mi  pa/a  non  bene  ofifervarfi 
il  coftume  dal  Comico  , ponendo  linifi- 
cio Romano  nella  favola  Greca.  Da  lui 
medclimo  abbiamo,  che  impacciavano 
i triumviri  eziandio  delle  meretrici 
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glori  certamente  de’ladri)  per  quelle  pa- 
■ iole,  da  me  oflcr  vate  nell*  A finaria: 

, vyà. . .fc.Vìc» \a™  ex  hoc  loco 

- ilo  ego  ad  tres-viros , vofìraque  ibi  no- 
mina-. 

Faxo  crunt  capitis,  te  perdam  ego  fi* 

Ham,&c . 

Liv.i!b»3?.  Livio  fa  menzione  oltreacciò  de*quinque* 
viri.  U tqttc  ab  incendiis  c aver  e tur , adiutore s 
trium-viris  quinque-viri,  uti  cisTyberim  ,fn* 
quifqNC  regionis  xdificiis  praeffent . Ma  per 
non  falcar  piu  da  palo  in  frafea , come  fi 
fuol  dire,quefti  Schiavini  di  Parigi  finito 
l'uficio,djvcngon  nobili,ed  han  titolo,  c 
trattamento  diebevatier.  La  loro  origine 
in  vero  fi  è più,  che  dubbiofa  ,*  c ben- 
ché nc’Capifolari  di  Carlo  Magno  v’ab- 
bia menzioncdcgli  s cubimi  3 quelli  non- 
dimeno non  faccano,  che  un’altra  fpe- 
zie  di  Giudici  Criminali  i efe  vogliamo 
ftarne  a quel  che  ne raccontaMarquardo, 
Frehero  nel  fuo  libretto,  de  occultis  Wejl - 
pbah.ejudiciis , l’autorità  di  efiì  in  alcuni 
luoghi  di  Germania,  fi  era  orribile,e  più 
Che  fpavcntevole.  In  certe  Città  picciole 
non  fi  chiamano  Efchevins  , ma  Maires,cd 
altrove  Confolija  fimiglianza  forfè  delle 
antiche  colonie  Romane,  i di  cui  1 1 -Viri 
fi  truovano  eziandio.ncllc  antiche  ileri- 

zioni. 
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zioni,  appellati  Confoli  : ficcomc  dotta- 
mente van  divifando  il  Reinefio  nelle  fue 
piftole,c'l  gètiliflìmo,c  dotto  Sig.  D.Car- 
lo,  voftro  nipote  nelle  fue  Antichi  tedi  Gru • v 
mentine, Id  quali  è pur  troppo  gran  pecca- 
to, che  non  efeano  ormai  alla  luce. 

Per  le  controverfie  de'Mcrcatanti , v’ 
ha  le  ]«ge  des  Marchands, con  quattro  Con- 
foli, die  denno  efier  tempre  Cittadini  di 
Parigi. 

Quanto  alla  Giuftizia,  s'amminiftraj» 
ordinariamente  dal  Prcvofto  di  Parigi# 
ch’è  uomo  di  cappa  corta , come  fra  di 
noi  il  Reggente  della  Vicaria’,  ed  ha  fottodi 
fe  tre  Luogotenenti , cioè  Civile,  Crimina- 
le, e "Particolare,  con  alquanti  Contiglierf# . 
cd  Avvocato,c  Proccuratof  Fifcalc.Alla 
carica  di  Luogotenente  del  Civile  va  an- 
nodata quella  di  Confervatorc  dc’privi- 
Jcgi  dei  Re.  Da  queflo  Tribunale  s’ap- 
pella ai  Pari  amen  to,ch'è  comporto  della 
Grande  Chambre ,e  di  cinque  altre;e  benchc 
per  lo  Reame  v'abbia  altri  Parlamenti  d' 
uguale  autorità;  pure,aeagion  della  pre-, 
fenza  del  Re,figiudican  quivi , in  grado 
d'appellazione, le  caufe  altresi  delle  Pro- 
vincie.Ncl  Gran  ConfigliojCÓpoftod'un 
primo  Pre(idcnte,e  24. Configlicri, fi  trat- 
ta degli  affari  più  importanti  della  Coro- 
na; 
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na;  per  quel  che  tocca  alla  fà  miglia  del 
Re  , ha  ella  il  fuo  Giudice  competente  , 
cioè  il  Luogotenente  del  Grand  Trevofl 
della  Cafa  Regaleie  tutti  quelli  Miniftri, 
* fln’ora  mentovati  ,s’afTembrano  in  un_» 
luogo,  non  guari difeofto  dal  Palagio, 
dirimpetto  alla  Parrocchia  di  S.  Germa- 
no. Del  rimanente,  mal  mio  grado,  bifo- 
u«£ya3«j  gna>che  mi  taccìa,per  non  divenir  oltre 
i*£urope  to.  mi  fura  nojofo,e  perche  so,chcda’libri  nc 
fa» Ti8o°‘  ^lctc  abbastanza,  e forfi  meglio  di  me  in- 
formatoionde  non  occorre,  che  io  m’af- 
fatichi , per  darvi  ad  intendere, che  fla  la 
Chambre  des  Compts  , la  tour  des  *Aydes, 
tanti  altri  differenti  Tribunali. 

Circa  la  Monarchia  potrò  anche  paf- 
farmela  leggiermente,  non  eflendo  l'anti- 
chità di  lei  cofa  gran  fatto  nafcofta;e  co- 
me i Franchi,  venuti  da  Lamagna , fcac- 
ciaffero  tratto  tratto  dalle  Gallic  i Ro- 
mani , e’i  loro  Regno  vi  ftabililfero, im- 
perando Galerioife  non  che  potrebbe  ve- 
nire in  quiftione,fc  Faramondo  nel  420. 
flato  ne  fufTe  il  primo  Re,  o pure,  qual- 
che tempo  prima, Marcomiro  fuo  padre, 
o Mellobaude,  di  cui  fa  menzione  Am- 
j.bAJa]"ian‘  miano  Marcellino  ; eique  Mellobaudem  j/m- 
xit  pari  potevate  coUegam  , domefticornm  Co- 
mitem,  tyegemque  francorum , virum  bellico-- 

[m. 
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~ fum  ì & fortem  : avvegnaché  non  aveffero 
allora  i Franchi  {labilità  Ior  fede  nelle 
Gallie . Si  dubbita  anche,  fe  Faramondo 
flato  fuffe  il  vero  autore  della  legge  Sa- 
lica, la  qual  comandava:  in  terroni  Salicam 
mulieres  non  fuccedanti  anzi  gl'Inglcfi(ehe  a 
cagion  di  tal  legge  molte,  ed  afpre  guer-  _ 

re  hanno  già  avute  co'Franzefi)  afferma-  0rb!s‘  un- 
no, hon  eiferc  mai  fiata  al  mondo , e do*  *"„.***!* 
verfi  riputare  un  bel  ritrovato  di  Filippo  fuSu» 
di  Valois.  Che  che  ila  di  ciò,  egli  fi  è an? in  Aii>nu«t- 
che  pale/è,  come  dalla  prima  fondazione  ve,r‘ 
della  Monarchia  fino  al  dì  d'oggi , noa* 
altro,  che  tre  differenti  fchiatte  hando* 
minato  . La  prima  de'  fuccelfori  di  Fara- 
mondo, odi  Meroveo,  detta  de'Mero- 
vingi , la  qual  finì  in  Childcrico  IV.  per 
la  fua  codardia  confinato  in  un  Moniflc» 
ro,  negli  anni  del  Signore  7 5 1 . La  fecon- 
da cominciò  in  Pipino,  figliuolo  di  Car- 
lo Martello,  e vdfrie  detta  de’ Carolingi  da 
Carlo  Magno  filo  fucceflbre . Fila  finì 
con  Luigi  V.  nel  987.  perocché  Ugonej 
Caperò  Conte  di  Parigi  ( difendente  da 
quel  Wittelundo  Duca  di  Saffonia , fpo- 
gliato  di  fua  Signoria  da  Carlo  Magno) 
avendo  ottenuta  uguale,  anzi  maggior 
poteflà  di  quella,  che  aveano  già  avuta  i 
Maeftri  del  Palagio , fiotto  la . priimu* 

fchiat- 
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/chiatta;  morto  Luigi,  fi  fece  Re  di  Fran- 
cia : in  picciolo  fpazio  di  tempo  domato 
il  Duca  di  Loréna,che  diccafi  della  flirpe 
de'Carolingi , e pretcndea  fucceder  nel 
Reame . Della  ftirpe  de'Capctingi  era* 
no  i Valois , terminati  in  Francefcol. 
fonoi  Borbon,  che  di  prefente  gloriofa- 
mente  regnano. 

Buona  ragion  vorrebbe , che  faccflì  Io 
qui  un  panegirico  di  Luigi  XIV.  mij 
quando  anche  avelli  valore  da  poter  ciò 
degnamente  adempiere  ; forfè  che  non_* 
da  tutti  farebbe  ricevuto  in  buona  parte: 
mafiìnne  da  coloro, i quali  fonjpregiudica- 
ti  dalla  antipatia  delle  nazioni  dominanti: 
bafterammi  nondimeno  fare  un  come-» 
fommario  della  fua  vita , c non  farà  pie- 
dola  lode.  Egli  nacque  da  Luigi  XIII.  c 
d'Anna  d* Auftria,  forella del  noftro  GIo- 
rlofilfimo  ReFilippo  IV.  a'5.  di  Settem- 
bre l’anno  di  grazia  id£s.  e fù  detto  ai 
facro  fonte  Luigi  Augufto  Diodato.In»* 
età  di  quattro  anni, e otto  meli  fuccedet- 
te  alla  Corona , morto  elfendo  fuo  padre 
a’ia.  di  Maggio  1645.  dal  qual  tempo 
fino  alla  fua  confecrazionc,  celebrata  a 
Rcims  il  di  7.  di  Luglio  1654.  fur  tenute 
Jc  redini  del  governo  da  fua  madre,Prin- 
c ipelTa  di  fornaio  ; c incoipparabii  vaio- 
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re.  Nel  l659.fi  fece  tra  lui,  e la  Spagna»» 
la  famofa  pace  de’Pircnei  :e'l  feguentej 
anno  tolfe  per  moglie  Ja  Sereniffima  In- 
finta Maria  Tercfa  d’ A ufiria,  dal  qual 
matrimonio  nacque  Monfignor  lo  Del-, 
fino  ili.  di  Novembre  1661.  Nel  1664. 
mandò  in  Ungheria  un  potente  foccorfo 
all’Imperadore,  e tale , che  Teppe  vincer 
la  ricordevole  battaglia  di  Raab  contro  i 
Turchi.  Tre  anni  appena  pattati,  fcefe  in 
perfona  nella  Fiandra } e,  toltoli  Tournay , 
ed  altre  piazze  di  gran  confegucnza  , ri- 
volle l’animo  alla  Franca  Contea  di  Bor- 
gogna: e fulla  fine  di  Febbraio  1668.  ne_* 
fu  divenuto  Signore , non  ottante  la  po- 
tenza Spagnuola,e’rigori  del  Verno;con- 
cioflìecofache  poi  la  rendette  per  un  trat- 
tato di  pace  , conchiufo  ad  ^fix  la  Ckap - 
pelle.  Taccio  dell’ambafceria , mandata- 
gli dal  G.  Signore  nel  1668.  e dirò  fola- 
mente  della  magnanima  imprefa , con- 
dotta a fine  contro  l’Ollanda  nel  i672.al- 
lora  quando,  alla  tetta  di  fioritiflìmo  e- 
ferciro,feppe  in  men  di  tre  meli  imporre 
il  giogo  a ben  50.  Cittadi  nemiche.Egli 
è vero,che  un  corpo  dì  OlIandeficinTcdi 
forte  attedio  Vroerden , c*l  Principe  di  O- 
ranges  Charles-fyy  : ma  che  prò  ì Te  i 
primi  incontanente  fuggirono  dal  vaio- 
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re  del  Mareebai  de  Luxembourg  j e*I  fe- 
condo ogni  fperanza ebbe  perdura  foc- 
corfa  la  piazza  dal  Conte  di  Montali  A 
Nel  167?,  fi  fece  Signor  di  Maflruht , e’1 
feguenteanno  di  bel  nuovo  della  Pratica 
Contea;  mentre  i Tuoi  Capitani  altre  pal- 
me mietean  nella  Lamagna  , e nc’Paeli 
Baffi;  dove  a io.  d’Agofio  accadde  la  ri- 
nomata battaglia  di  Sentff.  Il  75.  non  fu 
meno  propizio  alla  Francia>a  cagion  del- 
la prefa  di  Linibourgìùtta  dal  Duca  d'^4n. 
guieii  ; ma  niuno  le  farà  mai  più  gloriofo 
del  76.  elTendo  dal  Re  in  perfòna  fiatai 
prefa  la  Città  di  Condè  , dal  Duca  d*Or- 
leans  Boucbain  , dai  Marechal  d i Scbombcrg 
liberata  Maflricbt, già  fei  meli  aflediata  dal 
Principe  d’Oranges;  dal  Marechal  d'Hu- 
tniercs  prefa  la  Città  di  *4rras  in  Mlrtois, 
c'1  Forte  di  Linck  in  Fiandra  : e final- 
mente dal  Marechal  Duca  di  rivonne  bru- 
ciata l'Armata  di  Spagna, e d’Ollanda  en- 
tro il  porto  di  Palermo . Sulla  fin  del  ve- 
gnente Aprile  il  Re  ebbe  prefe  le  piazze 
di  C ambray,  & V alencìennes\<z'\  Duca  d’Or- 
leans  quella  di  S.  Qmtr , e guadagnata  la_» 
battaglia  di  Mont-caffcl  contro  1'  Oran- 
ges.  Volle  quelli  ricompenfare  in  alcun-» 
modo  la  fua  perdita  afiediando  cbarle 
I{oy  ; e forfi , ch’egli  di  fuo  intendimen- 
to 
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to  fora  venuto  a capo  ( ficcome  ^Colle- 
gati riufei  di  ricuperar  Filisburgo>e  Tre- 
veri  )Jc  non  fuffela  feconda  volta  venu- 
to a di  (turbarlo  il  Luxcmbouvg.Fribourg  an- 
ch'ella venne  in  mano  del  Re  fulla  fino 
dell’anno;  e nel  feguenre  1678.  Gand ; nc 
altrimente  arebbe  potuto  fermarli  il  cor- 
fo  di  fue  vitrorie,fe  non  fcguiala  pace  tra 
lui,  egli  Spagnuoii,  e Ollandefi;  e pofeia, 
tra  lui,  e rimpcradorej  altre  piazze  egli 
rendendo,  e di  altre  ritenute  facendo  for- 
tiffimo  riparo  a’  fuoi  Reami  - In  fine  nel 
1680.  e 8 1.  occupò  il  Contado  di  Cbiny 
nel  Luxembottrg , la  Città  d’^Aremberg  , o 
quella  di  Strabourg, da  noi  detta  ^Argentina, 
come  gli  Storici  affai  ampiamente  van 
divi  fan  do. 

Le  Armi  del  Re  di  Francia  fon  tre  gi- 
gli d’orojn  campo  azzurro , ridotti  a tal 
novero  da  Carlo  VI.  poiché  prima  ve 
n’avea  fenza  conto.  Alcuni  ne  fanno 
autore  Clodoveo , primo  Re  Criftiano; 
altri  affermano,  non  efservene  (lata  or- 
ma, nè  veftigio  prima  di  Luigi  Vll.eche 
tutti  i gigli  lulic antiche  tombe,fcernefi, 
efservi  flati  aggiunti  appreflò  : ma  dall* 
altro  canto  alcuni  co’nrendonojeflèr  cofa 
antichiffìma,perch’elsendo  ftata  trovata 
in  quello  fecolo  la  tomba  del  1.  Chiide- 
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rico  a Twmay  ( fc  mal  non  mi  rammen- 
ta) tra  le  altre  infegnc,v'avca  dentro  cer- 
ti gigli  d'oro , che  ora  fi  confcrvano,con 
tutto  il  rimanente  del  Sepolcro,  nella  li- 
braria Regia  : avvegnaché  la  più  parte 
degli  intendenti  le  abbia  giudicate  api , e 
non  altamente  gigli . Lo  feudo , a diffe- 
renza degli  altri , tiene  al  di  fopra  una.» 
Corona  Imperiale  chiufa , la  qual  termi- 
na in  due  gigli  d'oro  : e all’intorno  fono 
i collari  dc’duc  ordini  di  cavalleria,S.Spi- 
rito,  cS.  Michele, 

Il  primo  di  quelli  fù  iflituito  da  Arri- 
go  III.  nel  i $79*  c finora  non  è punto 
feemato  di  pregio , come  a molti  altri  è 
avvenuto: anzi  egli  fi  è nella  più  alta  fil- 
ma, che  immaginar  fi  pofTajimpcrocchè 
il  Rè  medefimo  n'è  Gran  Aiaeflro , c'1  no- 
vero giammai  non  dee  trapafsar  il  cen- 
to, fc  bene  gli  uficiali  tifino  eziandio 
l’abito, e’1  collare.I  Cavalieri  han  da  pro- 
var nobiltà  di  quattro  difcendcnzeje  por- 
tano a un  naflro  dicolorcilcftrofigata 
1 a Croce  dell’Ordine,  la  quale  è d’oro,  e 
rifomiglia  nella  figura  a quella  di  Malta: 
nel  mezo  però  ha  fmaitata  da  una  parte 
una  Colomba  bianca,  c dall’altra S.Mi- 
chcic . L’abito  fi  è di  velluto  chermisi , 
con  fodera  gialla , c tutto  temperato  di 
fiamme  d’oro.  £c- 
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'Eccomi al  fin  della  predica . Ego  totus 
Jum  in  vafif  colligendis  > perche  domani  al- 
ia più  lunga  mi  partirò,  e ho  già  data  la 
metà  di  25.  Franchi, eh* è il  prezzo  d’un_» 
luogo  di  carozza  fino  a Calais . Mi  rac- 
comando alla  voftra  buona  grazia, e vi 
fò  profondiflìma  riverenza. 


Di  Londra  a * if. 
di  Maggio  1686 

* % 

NElIa  maniera  appunto , che  Tape*  XX. 
Ite  dall’altra  mia , feci  moda  da 
Parigi  a*2.del  corrente,  circa.» 
ora  di  mezzodi;  e mia  ventura^ 
volle , che  fino  a fera  avelli  parte  in  ben 
cinque  merende,  apprettate  a una  dama 
lnglefe  ( delle  tre , che  veniano  in  noftra 
compagnia  ) da  un  cavaliere  fuo  aman- 
te , c paefano , il  qual  fi  tolfe  la  fatica  di 
corteggiarla  per  6.  leghe , fino  al  picciol 
villaggio  di  Lu^rnbe , dove  ne  rimanem- 
mo a pernottare.  La  mattina  vegnente.» 
podici  in  cammino  allo  fpuntar  del  So- 
le, pattammo  per  la  Città  di  Creglia  j 
quindi  per  Chantilly  , ov*è  il  tanto  rino- 
mato Cartello , e giardino  del  Sig.  Prin- 
cipe di  Conti . La  copia  della  cacciagio- 
ne in  quelle  contrade  è così  grande,  che 
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il  prowcrbio:  lAmiens  fut  prije  en  Henard^ 
reprife  en  Lyon',  cioè  a dire;  *Amie»s  fu  prefa 
con  modi  di  volpe , e riavuta  con  maniere  di 
Lione  . Vi  fi  fabbricò  pofeia  uria  for- 
ti fiìma  Cittadella  nel  fito  più  rilevato, cd 
altre  nuove  fortificazioni  nel  fuo  cir- 
cuito non  difpregevoli . La  Cattedrale  fi 
è una  del  più  belle  del  Reame,  tanto  fc_> 
fi  riguarda  la  fabbrica,  quanto  le  dipintu- 
re, che  l'adornano. 

La  Domenica, compiute  fette  legho, 
prendemmo  alquanto  di  cibo , e di  ripo- 
lo nella  picciola  Città  di  Dourlemx  quin- 
di ne  facemmo  cinque  altre , di  firada  in 
vero  affai  deliziofa,tino  a S.  Vani . Nella-, 
fteffa  guilà  il  di  vegnente  dopo  fette  le- 
ghe ne  rimanemmo  a definarc  in  *4rras. 
Città  divenuta  famofa  a cagion  dell*  ar- 
mi vincitrici  del  Re  , che  fe  ne  impadro- 
ni gli  anni  paffati . Ella  è fituata  nel  Pac- 
fe  di  oirtoh  in  Fiandra,  fopra  un  fiumc_s 
le  di  cui  acque  entrano  tra  le  fuc  ottime 
fortificazioni  citeriori , c forfè  anche  nel 
follo  del  vicino  Forte . Allato  alla  Chic- 
fa  di  S.  Pietro  offervai  una  bella  Torre..*, 
fatta  di  una  fpezie  di  pietra,facile  à lavo- 
rarli , come  quella  di  Lecce  in  Regno. 
Andammo  pofeia  a pernottare  in  s.Omtr 
bella,  e forte  piazza , tre  leghe  diftanto, 

V 2 ' il 
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il  di  cui  Vcfcovo  è fuffraganco  di  quei 
di  Cambray.  Popolo  ve  n’ha  convenevol- 
mente , ma  però  gli  edific;  fon  troppo 
balli. 

Il  martedi  mattina,  fatte  treleghc,de- 
linammo  in  una  mattana,  detta  zoafidi- 
feofta  circa  una  lega  dalla  Città  d'*Ardres, 
la  quale,benche  picciola,mi  parve  nondi- 
meno, che  non  ccdelTc  ad  alcun’altra  del- 
le fue  pari  nella  bontà  delle  fortificazio- 
ni , c nella  copia  d’acque , che  la  circon- 
dano. Finalmente  da  A rdres,  fatte  quat- 
tro altre  leghe,  ce  n’andammo  a Calaìs  *,  e 
quivijtivedute  le  mie  ragioni, trovai  d'a- 
vere in  tutto  fpefo,  da  Parigi , 28.  lire , e 
4.  foldi. 

Calati  fi  è una  Città  di  forma  triango- 
lare^ 5 1 . gr.di  altezza  ; c fortiflìma  a ca- 
gion  di  fue  mura, e di  due  Cittadelle,po- 
co  da  lei  lontane  ; oltre  alla  Torre  fui  li- 
do, che  s’appella  il  Bei-banco  ; ficchè  vien 
riputata  una  delle  chiavi  del  Reame.  Ella 
rimale  in  poter  degl’lnglefi  nel  trattato 
di  pace,  che  terminò  le  afprc , c crudeli 
contefc  tra  il  Re  Giovanni',  & Odoardo 
Re  d’Inghilterra,  nel  1560.  Ma  ne’tem- 
pidi  Carlo  VII. ne  furono  etti  fcacciati, 
e da  tutte  le  terre, che  in  quelle  contrade 
poflc  deano  j in  maniera  tale,  che  Ano  ai  „ 

di 
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di  d'oggi  portano  il  nomedi  paefe  riac - 
quiftato.  Egli  fi  è anche  il  vero,  che  ne’té- 
pi  apprcflò  fc  ne  impadroni  l’ Arciduca 
Albertojma  dalla  fublime  virtù  di  Arri- 
go il  Grande  in  bricve  tempo  venne  ri- 
cuperata. Vi  ha  fino  a mille  foldati  di- 
guarnigione , e di  poveri  abitanti  poco 
più  di  tre  mila  j ond'è  che  pochi  edifici 
meritan  d'eflerc  riguardati,  dalla  princi- 
pal  Chiefa  in  fuori.  Vedcfi  quivi  un'ori* 
uolo  di  maravigliofa  (bruttura  5 poiché 
nel  tempo,  che  rocca  le  ore , combatto- 
no infieme  due  figurine  a cavallo , cKo 
ftxana,  e dilettevol  cofa  è a mirarla.  Lo 
femmine  del  paefe  portano  una  fpezio 
di  mantello , con  certe  pelli  cucite  al  di 
jfopra,mercè  di  cui  affai  più  fparute  fem- 
branoagli  (lranieri,di  quello,chc  in  fatti 
non  fono.Pcr  ricovero  delle  navi  ha  Ca - 
his  due  porti,  chiufi  amcndue  a guifa_* 
della  noftra  Darfena , dove,a  cagion  del,. 
fiuffo,c  rifluflb,reftano  i vafcelli  ogni  (ei 
ore  Alila  nuda  arena  : e in  ciò  vedere, o 
guifa  di  fanciullo,eonfumai  io  affai  tem- 
po que'pochi  di,  che  vi  dimorai } peroc- 
ché provava grandiffìmo  diletto  in  mi- 
rando a poco  a poco  dilungarli  le  acque 
dal  porto  piùd’un  tirodi/coppietto.Mi 
farebbe  qui  all'animo  gir  filofofando  fu 
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/io  gran  fccrcto  della  naturai  ma  troppo 
arei  thè  fare  ajgir  (blamente  ribatten- 
do le  fciocchc  openioni  dalla  maggior 
parte  di  colóro,  i quali  fin’ora  ne  hanno 
Icritto;  e (opra  tutto  di  quei , che  la  Lu- 
va  accagionandone,  non  fo  che  Tali  vo- 
glion  ch'ella  fotto  tacque  fermentar  fac- 
c ia  i quali  da  una  tal  fermentazione  cer- 
to^ regolato  movimento»  fenz'altro  aiu- 
to, proceder  polla  : per  tacer  della  non_> 
mcn  difiipira  fentenza  della  preflionej  , 
da  lei  mede  fi  ma  fatta  full'aria , e da  que- 
lla Itiii'acque.Nè  del  parere  del  fottiliflì- 
mo  Cartello  deefi,  per  mio  avvifo,  tener 
gran contojpoichè  bifogna  primamente 
aver  per  cofa  certa  i Tuoi  vortici  5 poi  li-* 
mobilità  della  terra;  e in  fine  certe  altre 
ipoteli  incertifiinrKvch'ei  prefuppon  co- 
me vere,  in  ifpicgando  quefto  particola- 
rc.lo,quàdo  avelli  a rintracciarne  l'origi- 
ne,non  terrei  altra  fi  rada, che  quella  della 
figura,c  fluidità  di  effe  acquc;dcl  riperco- 
timento dc’folidi , che  le  circondano  ; e_> 
di  un  movimento,  impreffe  loro  fui  prin- 
cipio del  mòdo  dall’infinita  provvidenza 
dei  Crcatore:chc  degli  altri  moti  irrego- 
lari non  dubbito, poterli  va rie,e  differen- 
ti ragioni  recare  in  mezzo. 

Domenica  m'imbarcai  fulPaqucs-bot 

Inglc- 
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Inglefe(picciol  naviglio,  che  trafporta... 
lettere,  e viandanti  a Dover)  pagando 
cinque  shilling,  che  fan  50.  foldi  di  Fran- 
cia : ma  pcrche,ceflato  il  vento,  demmo 
la  notte  fuirancore;  non  giugnemmo^ 
che  il  di  feguenre  a Dover,dopo  aver  va- 
licate fetje  leghe  di  firctto. 

Gode  quella  Cittàd'un  comodo,  e li- 
curo  porro,  in  mezzo  a due  ben’alte  col- 
line $ dilla  delira  delle  quali,cinta  d'ogni 
parie  di  llraripcvoli  balze,  feernelì  un* 
antico,  eben  grande  caflello,  a fluì  più 
dalla  natura,  che  dall*  arte  fortificato  • 
Bali  v’ha  certi  autori , che  diconlo  co- 
minciato daGiuIioCcfarc,ma,che  che  lìa 
di  ciò,vicn  di  prefente  riputato  una  delle 
chiavi  della  Gran-Brettagna , c vi  li  con- 
tano Tempre  fino  a 40.0  jo.pezzi  di  grof- 
fa  artiglieria  di  bronzo . In  tanta  opinio- 
ne era  per  lo  paflato  quella  Fortezza, che 
Filippo  Augullo  Redi  Francia,  il  qual 
fermamente  crcdea,d’averli  ad  infigno- 
rirc  dell*  Inghilterra,  favellando  di  luo 
figlio  Lodovico,  fece  ufcirli  di  bocca_» 
quelle  parole;  T^on  abbia  mio  figliuolo  ovt-> 
■por  ne  anche  un  piede  in  Inghilterra , fe  prima-» 
dì  Dover  non  fia  impadronito • 

Nell’altra  collina  ponno  vederli  le  ve- 
Bigia  d’un’antico  fanale  • botto  di  clTa^ 
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.volle  il  Re  Arrigo  VlII.formarc  un  por- 
to ; con  incredibile  fpefa,  facendo  ficcar 
nell’arena  groflìflìme  travi  incatenate; 
e quindi  pietre  foprapporvi  fuor  d’o- 
gni  eftimazionc  grandi , ed  arena , ed  al- 
bore tuttociò  ch’a  tal  uopo  fu  giudica- 
to bi  fogne  vole:  ma  l’orgogliofo  Oceano 
in  brievefpazio  l'ebbe  disfatto:  c fu  ri- 
putata gran  felicità  della  Reina  Elifa- 
betta  poterlo  pofeia  rillorarc;  in  ri- 
compenfa  di  che  ella  fi  prefe  per  Io  Spa- 
zio di  fette  anni , una  certa  fortuna  da.» 
ogni  naviglio  mercantile , che  vi  appro  - 
dava. 

Da  Dover  mi  partii  in  ambiadura,  pa- 
gando cinque  shillings  fino  a Cantorbery  , 
dittante  i ó.migliax  quando  n'ebbi  fatte 
circa  dicci  per  bé  coltivale  vlftofo  pae- 
fc;  mi  vidi  fopra  un  colle , fui  quale  ac- 
cendevi fuoco  in  cafoche  venir  fi  vedef- 
fe  alcuna  Armata  nemica  : e di  là  giran- 
do Io  fguardo  a delira  Tulle  fottopofto 
campagne,  oflervai  molte  lagune , for- 
mate dalle  marittime  acque,  che  coll' 
ordinario  fiuflo  vi  entrano. 

Circa  ora  di  definare  mi  trovai  in-* 
Cantorbery, Città d i mezzana  gradezza, 
a 5 u gr.  c 25.  min.  detta  già  da'  Romani 
Cantanti*,  ovvero  Cantimi  Duroverniurru 
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nell’Itinerario  d’Antonino . Ella  in  tcm* 
po  dell’  Heptarchia  Sajfona  fu  capo  del 
Reame,  detto  di  Kent,c  fede  de’Re,fino  a 
tato,  che  Ethelberto  ne  fece  dono  all* Ar- 
civcfcovo Agoftino,il  quale,giufta  lo  che 
dicono  i Protettami, fu  il  primo , che  per 
mezzo  della  violenza  fottopofe,  circa  il  ' 
598.1a  Chicfa  Anglicana  al  RomanoPon- 
tcfice.  l’Arcivcfcovo  addunque  di  Con- 
torbery  fù  detto  perciò  Metropolitano, 
c Primate  di  tutta  l’Inghilterra , c vi  di- 
morò Tempre,  come  Legato  della  Santa 
Sede  ; ma  nel  Conciliabolo  della  Nazio- 
ne , tenuto  nel  1 5 *4.  delibcroflì,  che  rite- 
nuto il  titolo  di  Arcivefcovo,  cdiPri- 
mate,mai  più  non  fi  nominaflfe quello  di 
Legato  Appoftolico,come  contrario  alla 
pretefa  libertà  di  loro  Chiefa. 

Nella  venuta  de’Normanni , Gugliel- 
mo Rufo,al  tri  mente  detto  il  Conejuifìatore , 
confermò  la  donazione  di  Ethelberto  a* 
Vefcovi,da’quali  la  Città  ebbe  pofeia  ri- 
ttorare, cd  amplificate  le  mura, e véne  di 
belliflì mi  edifìe;  adorna,  appetto  ad  ogni 
altra  dcll’Ifola.  Ne  rende  baftcvole  refti- 
monianza  il  foio  Tempio  di  Crifto,gid 
con/umato  da  un’incendio , c poi  rifitto 
da  Lanfranco,  e Guglielmo  Corbovl,  o 

lóro 
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loro  difccndcnti:  avvegnaché  Arrigo 
Vllk  oltre  allo  fcacciamento  de’Sacer- 
doti,  d’ogni  ricco  arnefe  fagrilegamentc 
lo  fpogliafle;  fpezialmentc  di  quelli,  che 
dalla  pietà  dc'fedeli  eran  flati  recati  alla 
tomba  del  Santo  Martire  Arcivcfcovo, 
detto  Tommafo  di  Becket , altrimente 
Cantuarienfe . Vi  avea  tempo  fa  nella.» 
parte  Orientale  un’altra  famofa  Chiefa, 
dedicata  a S.  Agoftino,  e fondata  dal  Re 
Ethelbcrto,  e dai  foprammentovato  Ar- 
civefcovo  Agoftino  , e di  abbondevoii 
rendite  arricchita  aitresi  : ma  ella  di  pre- 
fentein  buona  parte  vedefl  andata  in  ro- 
vina, oridotta  in  abitazion  Regale.  Sul 
* portico  leggefl  ancora  l'ifcrizion  fa- 
gliente : 

Hlc  requiefeit  Dominus  xAugujìinus  Doro- 
>ernenfis  * drehiepifeopus  prima s , qui  olim  bue 
i B. Gregorio ,I{oman.t  Prbis  Tontifice,direttut, 
& à Deo  o per  attorie  miraculorum  fuffultus  j & N 
Btbelber  tutti  I{egem  , & gentem  illius  ab  Ido - 
forum  cultu  ad  fidem  Cbrijii  perduxit  l & corti’ 
pletis  in  pace  diebus  officii,  defunttus  efi  fepti - 
tuo  Kalendas  J unii , eodem  I(ege  Regnante, 

Oggidì  quefta  Città  fi  è di  mezzana^ 
grandezza,  e di  buoni  edifici , e di  ricchi 
abitatori  fornita;  e'1  fuo  Arcivefcovo(di 
cui  è detto  di  fopra)ha  fino  a 18»  Vefco- 
vi  iuffraganei.  Or 
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Or,  per  tornare  a!  mio  primo  propo* 
nimento,  prefi  in  Cantorbery  un’altro 
cavallo  d’ambiadura  , mediarne  quattro 
Shilling s,  e mezzo } e con  eflo  feci  cinque 
leghe,  e un  terzo,  per  belliflìme  Campa-  ’ 
gne,  fino  a un  villaggio,appcllato  Sitting^ 
boom:  c quindi , mutato  cavallo  , due  le 
ghe,  c due  terzi,  che  fan  circa  1 2.  miglia 
Italiane,  fino  a Hpcbeflcr,f  icciolz  Cittade, 
ma  celebre  per  lo  famofo  ponte  fui  Ta- 
migi,il  quale  partecipa  quivi  della  falfez- 
za  del  mare:  e in  vero,  ch'egli  fembròmi 
un  mare,a  cagion  di  tanti  vafeelii,  che  vi 
avea  , e fpezial mente 40.  da  guerra. 

In  Rocheftcr  rolli  cavallo  frefto,  e do- 
po altrettanto  di  firada  pervenni  ncllò 
picciola  Città  di  Grarefend , che  giaco 
filila  dcftra  ripa  del  fiume. Ella  è provve- 
duta di  due  Cartelli.  Quel,  ch’è  full’crto 
della  collina , e guarda  la  ftrada  ,chc  va 
a Londra , mi  parve  alquantosfornito; 
ma  l’altro,  ch’è  nella  oppofta  ripa , c che 
(fe  mal  non  mi  rammenta  ) scappello 
Tilbttry , oltre  alla  buona  artiglieria  , ha  fi- 
no a 400.  foldati  di  guarnigione  . Qui  mi 
pofi  in  barca  ; e , datefi  le  vele  al  vento . 
c’innoltrammo  verfo  Londra , a veduta 
d’infinito  novero  di  vafeelii.  Dopo  12. 
miglia  di  cammino  iafeiamoa  finifira  il 
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villaggio  di  Galifì((e  la  pronunzia  de’pae- 
fani  non  m’ingannò) , e quel  di  Blaccola  a 
delira,  tre  miglia  più  oltre  ; donde  l’una, 
e l’altra  ripa  del  fiume  feorgefi  di  fpeffe, 
e dilettevoli  abitazioni  adorna , fino  a_, 
Londra;  comeche  v*  abbia  delle  miglia 
ben  cinque  : ne  guari  quindi  difcoflo  è 
un  bel  Caflello  di  delizia  del  Re , detto 
Gmnvpick  » il  quale , non  già  di  matto- 
ni,come  tutte  le  fabbriche  d’Inghilterra, 
ma  di  fede , e ben’intagliare  pietre  è fab- 
bricato.Finalmente  jerifera  giugnemmo 
fui  tardi  in  Londra;dove, pagati  quattro 
fcalini  là  barca,  mi  trovai  aver  fatte  in  un 
giorno  7a.miglia  da  Dover,  colla  fpefa-» 
di  J4.shillings , che  fan  due  dobbre  Spa- 
gnuoie.  L'albergo,ove  dimorai,parvemi 
così  difagiato,che  quella  mattina  fon  mi 
ingegnato  acconciarmi  altrove,  coll'o- 
pera del  Sig.Franccfco  Brunetti  Italiano, 
al  quale  fon  qui  venuto  raccomandatole 
veramente  mi  ci  truovo  affai  bene , per 
la  vicinanza  di  c(To  Brunetti  ; tanto  più , 
chefiamo  nella  contrada  di  JoreBilden , 
non  guari  difcofla  dal  Palagio  Regale. 

Per  ora  non  poffo  dirvi  altro  di  que- 
lla Città,  fc  non  che  ella  è fituata(come_> 
fapetc)ful  Tamigi,  in  un  piano  arenofo, 
circa  óo, miglia  lungi  dal  mare,a  5 1 gr.  c 
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30,  m.  d'altezza  di  Polo.  Di  figura  fi  è af- 
fatto irregolare,pofciachè  eflendo  lunga 
quafichè  otto  miglia,  la  maggior  fua_,# 
larghezza  però  non  eccede  giammai  le 
due.La  più  parte  delle  caie  fallì  di  mat- 
tone, c fuil’iftcflò  modello  ; e perche  vi 
va  adoperato  molto  legno,  difficilmente 
ponno  difenderli  dagl’incendj:ond'è  che 
in  quello  del  i666.ne  rimafero  inceneri- 
te ben  1 5.mila,  cioè  a dire  la  quinta  par- 
te della  Città, comprelì  i Borghi.  Per  im- 
pedire sì  fatti  danni  fono  di.  prcfente  aj>« 
piicati  al  lavoro  d'una  macchina  portati- 
le, la  qual  dicono , che  polla  tanto  in  al- 
to gittar  l’acqua,  ficchè  ifmorzi  il  fuo* 
co  , attaccato  alla  fommità  delle  ca- 
fe  . Come  che  rade  Città  della  Gran- 
Brettagna  lìan  circondate  di  mura,  Lon- 
dra lì  è una  di  quclle,chè  non  le  ha  fe  non 
per  immaginazione  : perciocché  toltene 
quelle  dalla  parte  di  Tramontana,  l’altre 
fon  preflbche  tutte  andate  in  rovinaiVi  fi 
contano  nòdimeno  fette  principali  por- 
te, cioè  a dircLudgare,NeWgate,Aldef- 
gate,CrepIegatc,Moregate,Bishopfgate, 
òc  Aldegatc.  Quanto  agli  abitatori,dicefi 
che  fiano  unmilione;eche,perlo  conto 
che  ne  fanno  i Miniftri  a ciò  diputati,  fi 
battezzano  ogni  anno  i *.in  xè.mila  fan- 

ciul- 
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ciulli  i altri  nondimeno  affermano,ch«_* 
non  v’ha  più  di  goo.m.’animesma  eglino 
forte  s’ingannano.  Del  rimanente  le_> 
piazze  fon  Tempre  fangofe , e laftrieatc-* 
di  certe  pietruzze  agute  , che  danno 
gran  pena  agli  ftranieri  ; benché  a que- 
llo male  fian  pronta  medicina  infinite-* 
carozze,  e fedie  a mano , le  quali  soffit- 
tano a un  tanto  l’ora . Circa  il  nome  di 
London  (a  cagion  del  quale  i Romani 
chiamaronla  Londinium)  vien dalla  parola 
Longdin , che  in  linguaggio  Brettone, 
durante  ancora  nel  paelc  di  Galles,  li- 
gnifica Città  Navale;  nèfenzagran  ra- 
gione, fe  vorremo  por  mente  alla  ficu- 
rezza , con  cui  vi  danno  tanti  navigli  full* 
acque  del  Tamigi.Del  Tuo  primo  fonda- 
tore non  vò  far  motto,  perche  farei  ficu- 
ro  di  dar  di  mufoaclla  favolale  fola  men- 
te di  certo  polliamo  affermare,  ch’el- 
la fi  è antichiffima  >e  tanto  più  , quanto 
che  meno  ne  Tappiamo  l’origine. 

Concedetemi  ora , ch’io  fàccia  fine  , 
acciò  più  acconcia , e diligentemente 
pofia  un’altra  fiata  ragionarvi , e di  Lon- 
dra, e di  tutto  lo  che  mi  verrà  veduto  di 
buono;  mentre  tra  per  la  franchezza , e_* 
per  la  pignizia  mi  rimango  baciandovi 
divotamenteie  mani. 

Da 
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POichc  mi  fon  meflo  in  quelle  let- 
tere a far  lo  ftorico , ed  alquanto 
ancora  del  critico , e voi  in  vece»» 
di  farmene  un  ripiglio , o,comc  fi 
fuol dire , un  grattacapo,  fèmbra  , che.» 
ne  prendiate  piacere , anzi  che  nò  ; bifo- 
gna,  ch’abbiate  la  folita  fofferenza,o 
leggiate  ora  ciò»  che 'fon  per  dire  dell’In* 
ghiiterra  : che  quantunque  ei  fian  cofe  a 
voi  tutte  palefi;  forfè,  che  non  di  tutto 
avete  ugual  ricordanza  i e per  confo- 
guente  ben  potrà  la  fatica  efler  da  qual^ 
che  poco  di  diletto  contrappcfata  . Dirò 
adunque  brievemente , che  l’Inghilterra 
fù  da  Romani  appellata  Britatnia,  dal  no- 
me Vrydain,  il  qual  viene  dalla  voce  Tryd 
lignificante  nell’antica  favella,  bellezza.»: 
o pure  dalla  parola  Britbt  che  vuol  diro, 
dipinto  ; perocché  gli  antichi  Brettoni 
tutto  e quanto  il  lor  corpo  in  diverfe,  o 
Arane  guife  dipigneano,c  coloriano,  co- 
me quelli,  che  ua'cvan  loro  origine  dagli 
Sciti,di  tal  coftume  fuperftiziofi  olferva- 
toci:  che  quanto  ali’openionc  , che  uil^ 
tal  Bruton,figliuolo  d’Afcanio,  c nipote 
d'£nca,veni&  in  quelle  contrade  a fi- 

gno: 
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de*  più  potenti*  quale  fpezie  di  /occorre- 
re molto  fervi  ad  aggrandire  la  Signoria 
de'RomanijdalIecui  armi  domati  rima- 
fero infieme  gli  Scozzefi , e ftabiliti  i fét- 
te Reami,  che  pofeia  Heptarchia  Sajfona  Homìu*  n*M. 
vennero  appellati,  ad  crema  infamia  , in  Brit-inni» 
feorno  de’Britanni  ftefli.  Dicefi , che  ca-  can*7*&  8‘ 
dauno  di  quelli  fette  piccioli  Reami  ve- 
nia divifo  in  alquante  contrade*  edogni 
contrada,  in  più  Hides  * e che  cadauna  di 
quelle  comprendea  tanto  fpazio  di  ter- 
reno, quanto  puote  in  un'anno  lavorarli 
con  un  paio  di  buoi. 

Di  prefente  perGran-  Brettagna  inten*  » 

donfi  dire  Ifole  grandi , cioè  ringhilter- 
' ra,  colla  Scozia,  e i’irlanda,  e fino  a qua- 
ranta più  picciolc,  fituate  nell’Oceano 
Settentrionaie,a  veduta  quali  della  Nor- 
vegia, Danimarca,  Fiandra , e Francia-». 

Produce  clla,quanto  a’metaiii,  rame, (la- 
gno, piombo,e  ferro, tutti  e quattro  per- 
fettilfimi  nel  loro  genere  , come  an- 
che argento,  ed  oro*  e oltreacciò  car- 
bon  minerale  in  gràcopia.Quanto  al  bi- 
fognevole  alla  vita, manca  di  vino*avvc- 
gnache  ben  fi  fupplifca  a cotal  mancan- 
za coll’ottima  cervogia  , e di  più  for- 
ti , c col  vino  altresì  de*  paefi  llranieri. 
Abbonda  la  più  parte  d’ ogni  forte  di 
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biade,  fpczialmcnte  di  formento;  nuL» 
fopra  tutto  fon  da  commendarli  i ftioi 
pafcoli , mercè  la  cui  qualità  le  pecore-» 
portano  una  lana  più  che  altrove  lunga, 
e bianca.  Dicefi  anche , che  in  tutta  l'In- 
ghilterra non  v’abbia  lupi, e che  portati- 
vi altronde,  tofio  vi  muoiano;  come  fe_» 
la  provvida  natura  avelie  folamente  all* 
uomo  conceduto  il  poter  vivere  dov’ci 
vuole;  e quello  difetto,  anzi  ventura-,, 
nò  fulTe  vcnuto,anzi  dal  grandifiimo  Itu- 
dio , che  in  annientire  cotal  forta  di  fiere 
han  fempremai  pollo  gl’Inglefi  ; tra  co* 
premj  propolli  agli  uccifori'di  eire,alTol« 
vendogli  anche  da*ioro  misfatti;e  talora, 
in  pena  di  cfiì,ad  ammazzarne  alcun  no- 
vero condannandogli  ; c tra  per  le  dili- 
genze ufate  in  non  farne  mai  più  entrar 
da'confini  della  Scozia,Ia  qual  tuttavia-» 
ne  ha  in  gran  copia  . I mallini  fono  oltre 
ogni  credere  feroci, e forti, come  ciafcun 
fa.  Per  quel  che  s'attiene  a’pcfci,e  di  fiu- 
me,c marittimi, fora  gran  dappocaggine 
la  mia  il  volerne  qui  far  parola  : ma  for- 
fè cli’ei  non  farebbe  per  avventura  cosi, 
foi  enne  , come  quella  di  alcuni,  i quali 
affermano,  che  il  ucci  di  quelli  paefi  , 
aperti  con  un  coltello  da’pefcivendoli,  a 
fine  di  far  vedere  a’  compratori  la  lor 
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gramezza*  ricucita  pofcia  la  piaga  , veg- 
gono ad  effer  riporti  in  qualche  pefchie* 
ra,  oye  fian  tinche;  eglino  fi  rifanano,o 
vivono,  in  virtù  folo  di  quell'umor  ga- 
gliofo,  o diciam  g!utinofo,di  cui  fon  co- 
verte le  tinche,  alle  quali  erti,  dalla  na- 
tura ammaeftrati , s’accoftano.  Non  è 
queftoun  farfallone  da  non  farlo  bere_> 
ne  anche  a Calandrino,  o a quel  medico, 
che  a vea  a giacer,  per  opera  di  Bruno  ,je 
Buffalmacco, colla  Conteffadi  Civillari? 
Come  domine  può  ftare , che  il  pefcc-* 
non  muoia  fuor  dell'acqua,  eficndo  fu  i 
banchi  della  pefcheria?e  quando  ciò  fuf- 
fc  per  qualche  fpazio,  ficcome  avvien_, 
delle  anguille;  come  fia  mai , che  riman- 
ga vivo , apertagli  la  ventrefea  ? corno 
può  egli  accadere,  che queU’umor del- 
ia tinca  , malgrado  di  tant'acque , chc_> 
tuttavia  fi  muovono,  rimanga  cosi  at- 
taccato alla  ferita? 

Ma  che  ho  io  mandato  il  cervello  a rim- 
pegolare , che  mi  fon  porto  a favellar  di- 
rtefamente  di  quefta  feccagginc  ì Paffìa- 
m*  oltre  adunque,c  diciamo , che  quefta 
grand'Ifola  ha  di  lunghezza  600.  miglia; 
ma  quella  parte  di  lei, che  dicefi  propria- 
mente Inghilterra,  ne  ha  5 20.  cioè  da_, 
Tortmout  fino  a per>"»ich  ne*  confini  di 
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Scozia;  di  larghezza  270.  da  Douvres 
land’Sendjcd  è talmente  fituata  trai  50* 
c 57.  gr.  di  latitudine , cheli  più  lungo 
giorno  dell'anno  nella  parte  Settentrio- 
nale è di  i7.ore,  e 30.  m.  e’i  più  brieve* 
nella  Meridionale  di  circa  S.ore. 

Venne  da’  Romani  divifa  in  tre  par* 
ti  , cioè  Britannici  prima  , Britannici j 
fecunda  ( Oggidì  Principato  di  Galles  ) 
c Maxima  C ce  farie  rifu  . Ma  quelli  no- 
mi durarono  400.  anni  folamente  , cioè 
dali'Imperador  Domiziano  » fino  ad  O- 
norio,  il  quale  richiamò  quindi  le  legio- 
nbper  mandarle  contro  i Goti  in  Italia. 
Egli  è il  vero, che  Giulio  Cefare  venne* 
in  quelle  parti  ; ma  giuda  lo  che  dice* 
Svetonio;  aggrejfus  & Britannos,  ignotos  an - 
tea,fuperatijque  pecuniast  & obfides  impera - 
viti  ficchè  più  todo  fù  uno  feoprimento, 
che  conquida  ; e ben  a ragione  lafciò 
fcritto  Tacito  nella  vita  di  Agricola, par- 
lando del  medefimo  Cefare  ; potefl  videri 
oflendijfe  pofteris,  non  tradidijfe.h  quanto  ad 
Augudo, e Tiberio  , eglinofe  n'adenne- 
rojperocchè  penfava  il  primo  di  por  cer- 
ti cófìni  airimperiojC  ceflare  ormai  d’in- 
quietare le  nazioni  draniere;  c’J  fecondo 
s’avea  propodo  per  unico  efcmplo , e* 
guida  la  vita  del  primo . Pelfimo  confi- 
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glio  in  vcro;pofciachè  egli  è già  per  lun- 
ga ifperienza  palefe,  che  ove  fi  cefla  d*L_> 
quel  movimento , ed  azione  d'ingran- 
dirfijduraimprefa  fi  è mantenerli  nello 
fteflo  grado, c qualche  cofa  non  perdere 
dall'acquiftatomon  eflcndo  punto  com* 
mendevol  maniera  di  confervarfi  lo 
afpettare  i nimici  in  cafa , ma  bensi  il  te- 
nergli occupati  nella  loro. Dall'altro  can- 
to, prefuppofta  quella  lor  maflìma  , per- 
che lafciarc  in  libertà  la  Brettagna,  abile 
a foftener  fempre  le  rivoluzioni  de'Ger- 
mani,  e de’Galli,pcr  fe  ftefii  impazienti 
di  giogo  ; e gir  poi  contro  i Parti , e gli 
Armeni , i quali,quando  pure  in  modo 
di  Provincia  fufifero  fiati  ridotti,non  fen-. 
za  infinita  fpefa,fatica,  ed  induftria  fi  po- 
rean  rìtenere.Sotto  Claudio,ficcomedif- 
fi,  fu  in  buona  parte  conquiftata  j c da^ 
Domiziano  infine  interamente  foggio- 
gata:machc  prò, fe  aiutati  i Brettoni  dal- 
la propria  ferocia,  e dalla  infingardaggi- 
ne de'komani,in  brieve  tempo  dalle  ina- 
ni di  coftoro  fi  fottraflero; In  tanta  ope* 
nione  venendo  di  virtute,che  lo'Mpera- 
dore  Adriano, al  dir  di  Sparziano>di  Dio- 
ne, c di  altri , avendo  alquanto  di  quel 
paefe  ricuperato,  fece  una  muraglia  lun. 
ga  Sj.migliafbenche  altri  dicano  di  35») 
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a fine  di  meglio  tener  ne’  loro  limiti  i 
Barbari. 

Che  che  fia  di  ciò  , cflendo  flati  fu- 
pcrati  nel  1028.Ì  Saflfoni  da’Danefi;  e-> 
quelli  pofeia  nel  1066.  da* Normanni, 
fotto  la  condotta  di  Guglielmo  il  Ba- 
ftardo,  di  cui  è detto  di  fopra  ; non  dee.» 
ora  crter  di  maraviglia , come  gl’Inglefi 
ferbino  ancora  certi  cortami  di  tutte-» 
quelle  nazioni,  del  cui  fangue  erti  parte- 
cipano.I  nobili  fon  cortese  generofico 
gli  ftranieri  ; e a dire  il  vero  gareggiano 
in  ciò  co’Franzcfi  : ma  non  hanno  già  il 
cuore  così  franco,  ne'l  fembiante  cosi 
difporto all’affabilità,  ed  amore inverfo 
altrui  5 e fembrano  orgogliofi,  ed  altieri , 
anziché  no.  Quel  che  mi  reca  gran  ma- 
raviglia fi  è , che  non  attribuifeonoa  ci- 
viltà, c buona  creanza, fe  alcuno  ufa  mo- 
della ed  umilmente  con  erto  loto,  ma_* 
a bafiezza  di  fpirito;e  perciò  l’hanno  a vi- 
le, benché  amino  nondi meno,che  fi  ceda 
loro  i Son  vaghi  di  titoli , ed  altri  fegni 
d’onore  ; fan  fi  molto  abbiettamente  /cr- 
vir  da’  Jpr  numerofi  famigli;  e rade  volte 
s’avvalgono  nelle  lettere  di  termini  , 
ch'abbiano  alquanto  del  /ommcflò.Dall* 
altro  canto  la  plebe  fi  è rozza,  c crudele; 
inchinata  a'furti,c  ladronecci  5 buggiar- 

da. 


Digitized  by  Googl 


Dit  Gemelli.  327 
da, ortinata, amatricc  di  contefe , e di  fé- 
dizioni;  golofà,c  fuperftiziofa  offervatri- 
ce  di  certi  augurj , e predizioni  de’fcioc- 
ch  i ftrolaghi;e  in  fine  d’un  genio  affatto 
lira  vagante,  in  dilettandoli  (quali  d’una 
dolce  armonia)  dello  ftrepirofo  rimbom- 
bo delle  cannonate,  e del  noiofo  fuono 
dc’tamburi,e  delle  campane.Ma,pcr  par- 
lar fenza  quella  diftinzione  di  nobili , 
plebei,  egli  non  è affatto  conforme  alla_> 
verità  il  giudicio  del  gran  Scaligero  ; 
efTere  cioè  gl*  Inglefi  : inflatos  , & con * 
temptores  , come  anche  immane s , & in - 
bofpitales  i ma  nondimeno  di  tai  vizj  ne_> 
vicn  loro  quel  quaranta  per  cento,  fenza 
mentire. Eglino  fon  coraggio!!  nelle  bat- 
taglie , più  torto  come  flolti  difpregia- 
tori  di  morte,  che  per  un  vero  valore,ac- 
compagnaro  da  prudenza  : o pure  ci 
bifogna  dire,ch*abbian  poco  buoni  fcnri- 
menti  intorno  all*  immortalità  deH’ani- 
ma,  dalla  cui  cognizione  par  ,che  venga 
ne’petti  anche  panforti  quella  sì  graio 
temenza  di  morte.  Appo  noi  è già  volto 
in  prov  verbio  il  cortume  di  quella  nazio- 
ne, di  bruciarli  più  torto  colle  loro  navi, 
c mercatanzie,  che  di  venire  in  man  de’ 
nimiciie  mi  rammenta  d’aver  letta  un’a* 
ziond'un  foldato  Inglefe^degna  d’eterna 
X 4 ricor- 
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* ricordanza,  per  la  fua  temerità;  cioè 
ch’eflendofi  le  Provincie  unite  di  Ollan- 
da  ribellate  del  legittimo  lor  Signore,ac- 
cadde,  che  24.  faldati  del  campo  Spa- 
gnuolo  vennero  in  poter  decimici  5 i 
quali,  duracofa  giudicando  il  recargli 
tutti  a morte , vollero,che,pofte  in  una.» 
celata  otto  cartelline  col  Pegno  di  mor- 
te, c’1  rimanente  bianche  ; ciafcuno  indi 
prendefle  la  fua  forte , o di  vivere,  o di 
morire  con  un  capeftro  in  gola.  Vn'In- 
glcfe'di  quella  dolente  brigata  accoda- 
toli intrepidamente  alle  cartelline,  una_> 
n'eftrafle  qual*  egli  defiderava  : quindi 
' Veduto  un  povero  Spagnuolo  tutto  tre- 
man  re  per  lo  fatai  rifehio , che  credete^ 
voi,  ch'ei  face!Te?gIi  s'offre  per  dieci  du- 
cati di  faccombere  al  fuo  pericolo  , e in- 
tanto priega  i Giudici  ad  aver  per  libero 
io  Spagnuolo.  Acconfentirono  quelli  , 
vedendo  un'uomo  cosi  poco  conto  te- 
ner di  fua  vita  5 ed  eccolo  di  nuovo  fal- 


.?o:  Barcfa-  voi  non  bac  gemina  modo  , fed  fìmplici  folate 
Animor.011*  iìldignm , adeò  fileni  habuerat . 

Vedrete  perciò,non  fenza  gran  ftupo- 
re, un  condannato  alle  forche  , girtene^ 
appunto,  come  fe  andafle  a nozzeje  i più 
ftrerti  parenti  tirargli  pofeia  i piedi  .col- 
la più  foave  indifferenza  del  Mondo:  (le- 
• . che 
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che  bifogna  infinitamente  maravigliarli, 
conVcffi  tanto  fi  guardino  poi  di  com- 
battere in  duello . Come  che  tutta  la  lor 
valentìa  nelle  guerre  confitte  nel  primo 
impeto  ( non  potendo  gran  fatto  durar 
le  fatiche  militari  ) eglino  fon  piu  atti  ad 
acquittare,  che  a ritener  l’acquittarc  co- 
fe  : ond’è  ch’avendo  per  lo  addietro  oc- 
cupata non  picciola  parte  del  Reame  di 
Francia  ; tanto  che  Arrigo  VI.  fu  nel 
1 348. coronato  Re  di  Parigi;  oggidì  non 
v’hanno  un  palmo  fol  di  terreno,  cho 
faccia  fede  alle  pottcrità  delle  cofe  uil» 
tempo  accadute.  Quanto  però  ficn  pro- 
di in  mare,  ben  chiaro  feernefi  da  quel-f 
la  si  grande  Armata  Spagnuola,  appella- 
ta l'invincibile,  ch’cfli con  picciol  nove- 
ro di  vafcelli  disfecero  nel  1588.  regnan- 
te Elifabetta  ; dalle  imprefedcl  Cavalier 
Drake,  del  Greenville,cdell’Oxenham;e 
da  tante  altre , che  lungo  fora  il  ridirle. 
JÉfiì  trafficano  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do , ma  di  maniera  tale , che  ben  fi  può 
dire  de’ lor  vafcelli  : meri  guetra  > e met- 
ta mercanzia  ; poiché  non  lafciano  di  ru- 
bacchiar tuiti,e  nelle  Canarie,e  nel  Brail- 
le, e verfo  Capo- Verde,  c nel  Mondo 
nuovo  ; e tanto  lor  piace  quello  infame 
guadagno,che  molti  vendono  i loro  ave- 
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ri,  per  fabbricarli  una  nave,  e gire  in  cor- 
to . 

Per  quel,  che  s’attiene  alia  crapulag- 
li l’amano  tanto  , che,quantunque  con- 
to flìno,cffere  un  gran  difetto  di  lor  na- 
zione; non  ponno  con  tutto  ciò  in  alcu- 
na guifa  aftenerfene  ; e fé  il  Poeta  Tofco 
affermò  di  fe  medefimo. 

T^ofira  T^atura  vinta  dal  cofiunte. 
gl'Inglefi,fcnza punto  mentire,  dir  pò- 
trebbono  dal  canto  loro. 

T^ofira  T^aturafè  sì  reo  cojlume, 

11  cibo  più  comune , e più  ricercato  fi  è 
la  carne  di  vacca  se  ne  mangiano  in  tal 
copia,  ch’c  una  maraviglia, o,per  dir  me- 
glio, una  compaffione;  e,  quel  ch'è  peg- 
gio , dicono , ch’oggidi  fon  divenuti  fo- 
brj,  perche  fi  contentano  di  un  fol  palio 
il  giorno , quando  per  lo  pafTato  ciba- 
vanfì  almeno  quattro  volte . E pure  fi 
macellano  ogni  ietti mana  fino  à 700. 
buoi,  c vacche , e io.  mila  tra  caflrati , ^ 
pecore  ? oltre  la  cacciagione,e  i polli,chc 
fi  confumano  alla  giornata.  Poi  s’empio- 
no indiferetamente  di  varie  .forti  di  li- 
quori, comefi/>w,  & Me , che  fon  due 
fpezie  di  cervogia , acquavite , però , Hy - 
dromel,  Sydre , Mum,  & Vfqucbach, bevanda 
molto  ardente;  e peggio  faicbbono , fe^ 
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l'ufo  del  Caffi , del  Tè , e del  tabacco , al- 
quanto non  li  ratteneflcr,In  fontina  man- 
giano più  che  all'Italiana , beonoalla.» 
Tedefca , e fanno  una  vera  vita  da  Mo- 
scoviti. Egli  è da  offervarfi  prima  di  pof- 
fare oltre,  come  allora  quando  fi  bec  alla 
fallite  d*alcuno,rifponde  quelli  ilo  vi  pleg - 
getò,  0 farò  vojlro  mallevadore  ; e l’origine^ 
di  tal  colta  man  za  fi  è , che  in  tempo  de* 
Danefi,  non  poteano  gl'Inglefi  bere  con 
ficurezza  ; perocché  mentre  cflì  à ciò 
fare  erano  intenti,  venian  inferamente 
fcannati:  onde  per  falvarfi  da  si  fatto  pe- 
ricolo ciafcuno pregava  il  fno  vicino,  o 
colui  alla  di  cui  falute  bevea  , di  volerlo 
frattanto  difendere,  e dalle  infidie  altrui 
tener  ficuro. 

Da  ciò,ch'è  detto  intorno  af  foverchio 
bere,  c mangiare,  ogni  uomo  di  fano  in- 
tendimento giudicherà  fenza  dubbio, 
che  gl’Inglefi  fieno  ftupidi , c di  cervello 
groflolano;ma  la  cola  va  altrjmétejpcroc- 
che, oltre  aH'efiér  finifiìmi  negozianti,  in 
ogni  qualunque  feienza,  che  fi  voglia,  e 
in  tutte  le  buone  arti, non  che  nelle  mec- 
caniche , riefeono  a maraviglia  : e ben-» 
chiara  pruova  ne  fanno  i lor  libri,  per 
tutta  Europa  efiimati  dottifiìmi  ;onde_> 
fembra , che  la  natura  abbia  voluto  con 

que- 
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quefto  pregio  tutti  e quanti  i Ior  vi z; 
contrappefare.  Si  dilettano  dello  ftil  la- 
conico, odiando  a morte  il  parlar  troppo 
figuratole  copiofo di  amplificazionijav- 
vegnache  la  lor  lingua  fia  abbondantif- 
fima,  ed  arricchita  delle  voci  piu  lignifi- 
canti, ch’abbian  l’altre  favelle  di  dentro* 
e fuori  Europa. Da  ciò  nafee  però  un  di- 
fetto , comune  a tutti  i grandi  ingegni , 
cioè  ,chc  penfando  eflì  d’aver  baftevol- 
mente  efplicati  i lor  concetti  ; il  più  del- 
le volte  fuccede , eh’ appena  con  molto 
ftudio  da’mezzani  intelletti  fi  capiscano. 

Quanto  alle  fattezze  del  corpo  fono 
gl’Inglefi  bellillimi , ed  aitanti  fopram- 
xnodo  della  perfonaj  di  carnagione  bian- 
ca,e di  pelo, e d’occhi  la  più  parte  neri.Lc 
femmine  fon  d’una  bellezza  affatto  com- 
piuta, e di  maniere  affai  gentili,  e corte- 
fi  } e vengono  eftimate  in  fomma  una 
delle  fei  cofe  pregevoli  d’Inghilrerra. 
striglia,  Mons,  Tons , Fons  f Ecclefìa , La- 
mina , Lana . 

S'aggiugne  per  lor  vanto , ch'elleno  fan- 
no a loro  arbitrio  ciò  che  vogliono; 
tanto  calzano  le  braghe  (come  fi  fuol  di- 
re ) che  han  dato  luogo  al  provverbio, 
cioè,  che  fia  il  lor  paefe  lo*  nferno  deca- 
i?alli>  e*l  Taradifo  delle  femminei  C cho 

fe 
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fe  da  terra  ferma  fino  all'lfola  v'avefio 
un  ponte,  tutte  le  femmine  d’£uropa_* 
colà  fe  ne  fuggirebbono  . Qui  fi  u fa  il 
bacio,  non  già  fulla  guancia , come  tra* 
Franzefi,  ma  in  bocca  .Lo  andar  da  per 
tutto  fenza  compagnia  d’uomini,  la- 
rdando i mariti  in  caia , non  è gran  fat- 
to, e fi  coftu  ma  anche  altrove  : ma  in.» 
qual  parte  del  Mondo  troverete  giam- 
mai, che  un  poveruomo  debba  ricono- 
fcer  per fuo  figliuol  legittimo  colui,  il 
quale  in  fua  afienza  fata  dalla  moglie  fia- 
to ingenerato  ? E pure  v’ha  legge  in  In- 
ghilterra, che  a ciò  obbliga  tutti  i mari- 
ti, che  non  fi  fon  dilungati  dal  mar  Brit- 
tanico,  per  qualfivoglia  fpazio  di  tem- 
po, ch’eglino  manchino  di  cafa  loro. 

Da  quella  libcrtà,e  non  folo  dal  tem- 
peramento dell*aria,  credo,  che  nafca  il 
vederli  cd'te  donzelle  appena  compiuti  i 
1 2.  ò ij.anni  avere  un  pajo  di  poppelli- 
ne  enfiate,  come  fe  avdfero  di  già  parto- 
rito trè,o  quattro  Volte  5 e fenza  dubbio 
egli  è la  virtù  del  V atentinifmo , che  le  fa_* 
divenir  cosi.  Avete  a fapere , che  nel  di 
S.  Valentino,  il  quale  accade  a*i4.  di 
Febbraio. 

( Quando  il  Vianeta  , che  dijìingtte  l’ore 
comincia  a mandare  in  terra  un., 

certo 
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certo  fecondo  calore, che  fa  pofeia  mol- 
tiplicar gli  animali),  s’aflfembrano  infic- 
ine in  egual  numero  giovani  uomini, e 
donne;  e ferirti  lor  nomi  fopra  pezzet- 
ti di  carta, cadaun'  uomo  fi  fceglie  a for- 
te una  donzella,  che  chiama  poi  fua  Va- 
lentina , eia  donzella  un'uomo  cui  dà 
nome  parimente  di  fuo  Valentino  : e_> 
quelle  cartelline  pofeia  gli  uni  portano 
avvolte  a i naftri  de'  loro  cappelle  le-> 
altre  acconcianle  fui  lor  feno:e  in  tal  gui- 
fanon  perelezlon,  ma  per  dettino  inna- 
moratali fan  di  bei  prefenti,  c dolci  ca- 
rezze; e fpeflToda  tal  principio  vengo- 
no a congiungerfi  in  foave,e  callo  nodo 
di  matrimonio.Ma  ciò  non  accade  Tem- 
pre. 

Del  rimanente  fi  vede  quafi  alle  Fra- 
zefc;fenon  chele  femmine  di  bada  lega 
portano  un  cappello  piramidale,  con  al- 
cuna piumetta  per  vezzo:  perèrifmale  fi 
è,cheniuna  vuol  cedere  a chi  chefia_» 
nella  magnificenza,  e nel  luflòje  a gran_» 
pena  puofli  difeernere  una  dama  di  qua- 
lità dalla  moglie  d'un  mercantuzzo  di 
feccia  d’afino, e da  quella  la  fua  fante. 

Circa  la  Religion  d'Inghilterra  egli  è 
da  fapcrfi,che  vi  fi  predicò  la  noftra  sata 
Fede  a tépo  degli  Appoftolùe  v’ha  alcu- 
no 
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no  fcrittore , il  quale  e/lima  fondator  di 
quella  Chicfa  S.  Paolo  iftefifojcontro  l’o- 
pinion  di  coloro,  che  ciò  attribuifeono, 
fenza  verun  fondamento,  a Giofeffo 
d’Arimatia.  Il  Criltianifmo  nondime- 
no cominciò  a fiorire  in  tempo  di  Lu- 
cio,primo  Re  Criftiano  covertiteli  l’an- 
no i8c.  aperfuafionc  diEluano,  &E- 
duino  : ed  è da  notarli  contro  i (ettari, 
che  quello  Re  non  prima  accettò  la  Fe- 
de, che  non  ebbe  laputo  da  Fleuterio, 
XII.  Ponteficc(fe  non  m’inganno)  dopo 
S.  Pietro,  cfler  concorde  quella  de’Cri- 
fliani  di  Brettagna , con  quella , che  li 
profefsava  in  Romaiaddunqueegli  avea 
per  vero,  efier  la  Romana  Chicfa  quel- 
la , che  dovea  dar  norma  a tutte  le  altre 
intorno  a quel , che  fi  dee  credere . Ve- 
nuti pofeia  i Safioni  Gentili , di  nuovo 
prefe  forza  il  Paganefimo,e  vi  durò  fino 
al  5 96. che  S.  Gregorio  mandovvi  l’Ar- 
civcfcovo  A gollino,  il  qual  converti 
tutti  e quanti  i Safioni  col  loro  Re. 

Se  poi  vogliam  parlare  della  Religion 
d'oggidi,voi  ben  fapete»come,e  per  quai 
cagioni  Arrigo  Vili.  fottraflcfe,etutto 
il  l uo  Reame  dall’ ubbidienza  dovuta  al 
Pontefice  ; e in  qual  modo  unifie  la  po- 
tetti Regale,  ed  Ecclcfiaftica , ponendo 
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il  Cielo, c la  Terra  foflbpra  a luo  capric- 
cio . Bifogna  confettar  nondimeno  , che 
tanto  egli  , quanto  il  Tuo  figliuolo  O- 
doardo , e poi  la  Reina  Elifabetta  ( che-» 
riftabilì  la  Riforma  dopo  la  morte  di 
Maria,  da  cui  era  ftata  tolta  via)ufarono 
in  ciò  altra  forte  di  moderazione , che  i 
Luterani,  e Calviniftùperocchè  con  tut- 
to l’odio  inverfo  la  Chiefa  Romana  , ri- 
tennero nulladimeno  certe  cerimonie 
citeriori , conformi  al  Vangelo,  e alla_» 
difciplina  de'primi  Criftiani.  Diqucfto 
fentimento  furono  fui  principio  alcuni 
altri  protettami  ancora  , meno  occecati 
dalla  paflìonc;  onde  in  una  lettera  di 
Gio:  Lafco  fi  legge  intorno  alle  vefti  Sa. 
cerdotali . B^nrfurn  , quod  ad.  vcjlcs  attinet  i 
cùm  nullum  Jìt  illarum  interdiclutn  , & publi- 
ca  hìc  authoritate  fiat  recepite  ; xquum  libi  vi- 
Epift.  dir.  jer.f  3 ut  jiHf  utarmtr  potiùs  , quàm  ut  illai  <fe- 
bèma  °co.:  treclemus : dalle  quali  parole  fi  fcorge,chc 
ica.  centur.  pamico  del  Lafcoera  d'opinione,  do- 
verfi  ritcnerel’antico  ufo  delle  vefti  facre. 

Or  benché  varic,e  differenti  Sette  fieno 
in  Inghilterra,  donde  germogliano  tutto 
di  le  turbolèzc  anche  dello  flato;  la  Prin- 
cipal nondimeno, che  fi  dice  della  Chiefa 
Anglicana  , fi  è quella  degli  Epijcopali , 
cioè  di  coloro,  che  ammettono  qualche 
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forte  di  Gerarchia  Ecclefiaftica , a diffe- 
renza de’Non-Conformifti,  detti  Dijjen- 
ters  . Cosi  gli  uni , come  gli  altri  con- 
vengono circa  i punti  fonda  mentali  con 
l’altre  Chiefe  Protettami  ( fuorché  nel 
culto,  ficcome  è detto  di  fopra  ) ma  i fe- 
condi non  vogliono  udir  parlare'de'  Ve- 
feovi,  dicendo  : che  la  primitiva  Chiefa 
fi  governava  non  già  per  mezzo  di  etti, 
ma  bensi  d’anziani , ovvero  preti  : e per- 
ciò vengono  appellati  la  più  parte  di  co- 
ftoro  Vresbitcriani . Straparlano  contro  ij 
lutto  de’Vefcovi,contro  le  foverchie  lor 
rendite,  e contro  l’autorità , che  s’hanno 
acquiftata;ma, per  quel  che  ne  ho  ioudi- 
to  dire,  ciò  fatino  anzi  per  aftiojveggcn- 
do  gli  Episcopali  ettere  fiati  mai  Tempre 
fedeli  a’ìoro  Re  ; quando  etti  per  lo  con- 
trario odiano  lo  ftatoMonarchjco.Oltre- 
acciò  nò  ferbano  i Tresbiteriani alcuna  Li- 
turgia,nè  formole  di  orarejc  finoall’ora- 
zion  Dominicale  hanno  per  indifferente  : 
anzi  eftimano  gran  peccato  farfi  il  fegno 
della  Crocejabbattare  il  capo  al  Tanto  no- 
me di  G 1 e s ù , ed  inginocchiarli  alla_> 
Comunione  : e in  fomma  dicefi  di  loro , 
che  fervono  Iddio  alla  cavallerefca,e  fen- 
za  cerimonie.Contuttociò  egli  c si  gran- 
de loto  Ipocrifia,che  fon’oltremodo  cre- 
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fciuti  in  numero,  ed  autorità. 

Siconfiderano  in  fecondo  luogo  tra* 
Dijfenters  gl'  Indi  pendenti,  o Congrega^ionifii, 
cosi  detti  dal  voler  ciafcuno  di  efiì  faro 
una  particolar  Congregazione,  non  Sog- 
getta ad  altre  leggi , che  alla  propria  vo- 
lontà; e que(ti,per  difpregio, chiamano  i 
Templi  Cafc  co’campanili , Seguono  gli 
Anabattifti,i  quali  non  fono  già  così  em- 
pì, e beftemmiatori , come  fi  fur  que*  di 
Munfier,  feguaci  di  Gio:  di  Leyden  in_> 
Gcrmania;mafoftengono  folamcntC,do- 
verfi  di  nuovo  battezzar  coloro, che  fi  ac- 
codano alla  lor  ietta;  e che  ben  puotc  an- 
che un  Laico  predicar  la  divina  parola. 

1 Millenari  s’appellano  altramente  perfo- 
tie  della  quinta  MonarcbiaìfCtocchè  eglino» 
fondandofi  fui  fenfo  letterale  di  molti 
luoghi  della  facra  Bibbia,  follemente  li 
perluadono , che  in  tra  lo  fpazio  di  mille 
anni  dovrà  apparire  nel  mondo  il  Re- 
gno temporale  di  Giesu  Grillo, 

I Shakeri,  o tremanti,  biafimano  ogni 
• forte  di  cerimonie  Ecclefiaftiche,ed  ogni 
minifterio  ; rifiutano  ogni  Sacramento: 
fi  burlano  delle  prediche  fiudiate;  e ne- 
anche la  facra  Scrittura  hanno  per  rego- 
la infallibile  delle  loro  operazioni;e  quel 
th’è peggio,  pretendono  con  tutto  ciò 
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di  menare  una  vita  affitto  fimile  a «fucila 
de’primi  Criftiani.  Vanranfidi  non  ave- 
re altra  guida  di  quella  dello  SpiritoSan- 
. to,  il  quale,  benché  fiafpiritodi  pace,  e 
di  quiete;  etti  nondimeno  in  affettando- 
ne le  ifpirazioni,  tutti  tremano;  onde  ne 
han  prefo  anche  il  nomc.Con'quctta  cre- 
denza uomini, e donne, fovraprefi  d’altro 
eftro,che  da  quello  delie  Sibille,!!  pongo- 
no nelle  adunanze  a predicare,  nella  più 
ftravagante  guifa  del  mondo  ; e dicono 
tutto  quel  che  loro  viene  in  bocca,  o be- 
ne, o male  che  fia  . Una  delle  loro  malli-  . 
me  fi  è,  che  gli  uomini  fon  tutti  uguali: 
e perciò  vedrete  un  plebeo  della  più  vii 
condizione  trattar  di  rwcon  qualfivoglia 
Principe,  e ttarfène  col  fuo  cappello  in_> 
tetta,  in  prefenza  anche  del  Rè  . Nell’e- 
tteriore  affettano  una  gran  fèmplicitàj 
ficchè  fra  di  loro  farebbe  un  gran  delitto 
ufarnaftri,  o cofa  fimigliance  : ottimo 
configlio  in  vero  fe  procedette  da  iiil> 
vero  difprcgio  delle  mondane  cofe , e da 
purtroppo  finta  umiltà  difpirito  non_j 
fufie  accompagnato. 

Fra  tante  diverfità  d’opinioni,  e liber- 
tà di  cofcienza  , comincia  nondimeno  a 
rinvigorire  il  Cattolicifmo;  mercè  Ja_» 
Comma  pietade,  e zelo  del  Re , il  qualc_> 
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aperta  mente  , e lenza  vifiera  fa  tutti 
gli  efercizj  di  buon  Cattolico.  Egli  fuole 
andare  a meda  nella  Chiefa  de’  PP.  Be- 
nedettini , riabilita  nel  Reg^l  parco  di 
Wbuebal , pretto  al  quale  abita  ancora^ 
.Monfignor  Dada;  il  primo  Inviato  di 
Roma,  che  da  gran  tempo  fieli  vedu- 
to in  Londra: e oltreaeciò  fa  con  molta 
diligenza  fabbricare  una  Cappella  entro 
la  cinta  del  medefimo  palagio.  Un  di- 
quefti  giorni  ho  incontrato  anche  un_> 
Prelato  in  carezza,  veftito d’un lungo 
abito  nero;  & hanuomi  detto,  chefia_» 
ihVefcovo  de’ Cattolici , venuto  egli  è 
poco  tempo . A dirvi  il  vero  mi  lon_> 
maravigliato  forte  di  certi  pattinati  cosi 
pretto  in  negozio  di  tanta  importanza.». 
Oltre  all’odio  univerlal  della  plebe, e fpc- 
zialmente  della  Scozzcle  , cosi  gli  Epi- 
ftopalt , come  i Tre  sbit. mani  s’uniranno 
in  quello  calo  a ditturbare  i dilegni  del 
Re;  come  quelù , che,  qualunque  fiafi  il 
privato  loro  intcrctte , hanno  ugual  ra- 
gione di  temere  amendue  de’Cattolici. 
Già  comincia  a vederfi  qualche  fegno  di 
turbolenza  ; ed  io  co’  mici  amici  J’ho 
chiamato  fummo  d’un  gran  fuoco}cbefi(ià  al- 
lumando . L’Inviato  di  luneburgo  s'htu» 
fatta  anch’egli  una  cappella  in  cafa  , e i 
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Protettami  non  voglion  foffrirla  a parto 
alcuno:  in  modo  tale  che,  per  tre  Dome- 
niche, unitili  circa  due  mila  giovani  di 
bottega,  fono  andati  con  eftrema  sfac» 
ciatezza  a tirarvi  fallì , e farvi  le  più  vi- 
tuperofe,  e villane cofe dei  mondo.  Il 
Re,  per  quel  che  m’ha  detto  il  Signor 
Riva,  Guardamobile  della  Reina,  fen'è 
crucciato  grandemente;ed  ha  importo  al 
Governador di  Londra,  che  prenda  gli 
cfpedicnti  convenevoli,  per  dar  qualche 
foddisfàzione  all'Inviato , e gaftigare  in- 
lìeme  l’infolenza  di  quella  canaglia  . Di- 
cefi, che  n’abbian  di  già  carcerati  cento  t 
ma  non  fisa  dove  la  eofa  debba  riufcirc. 
Ei  non  mi  pare , che  le  mutazioni  da  un' 
diremo  all’altro  portano  farli  ad  un  trat- 
to: e dovrebbe  il  Re  Giacomo  IL  aver 
conofciuto  lo  ftravaganre  genio  de’fuoi 
vartalli,  e le  funefte  tragedie,  lucccdutej 
egli  non  è gran  tempo  nel  fuo  Reamo. 
Giammai  i Rè  d’Inghilterra  non  hanno 
avuto  un  dominio  afloluto,  c degno  di 
Rè  ; ma  non  mai  tanto  minore,  quanto 
dopo  la  prerefa  Riforma  , a Cagion  della 
moltiplicità  delle  Sette , introdotta  colla 
libertà  di  cofcienza,  ch’io  foglio  chiama- 
re la  foriera  dell’^teifmo  . La  divertirà  di 
Religionchamoitopiù  forza  di  divider 
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gli  animi , anche  de’ più  congiunti,  di 
quello,  che  noi  non  crediamo:  ed  impof- 
fibil  parmùche  pollano,  giufla  il  lor  do- 
vere, concorrere  tutti  i membri  d’una_» 
Repubblica  ad  oprar  bene  (cioè  concor- 
demente, per  la  univerSal  Salute  dello 
flato  ) ove  fi  truova  una  cotal  discordan- 
za, che  difturba  là  parte  più  nobile , e di- 
vina dell'uomo . Voglio  dire,  che  giam- 
mai non  può  eftèr  vero  Monarca  colui,  i 
di  cui  Sudditi  uguale  opinione  delle  cofe 
divine  non  hanno  : e ben  chiara  teftimo- 
nianza  ne  fecero  Sotto  Carlo  I.  le  fazio- 
ni de’ Presbiteriani, e degli  altri  Non-con- 
forniifti  contro  de’  Vclcovi . Util  cofa_> 
adunque  Sarebbe  al  Rè  Giacomo  il  di- 
chiararli Cattolico , quando  avefie  Spe- 
ranza certa  di  trarre  tutti  i Suoi  vafTaJli 
nella  Sua  Sentenzajperocchè  potrebbe  Se- 
guentemente Sperare  di  avergli  un  gior- 
no a comandar  tutti  a Sua  polla  ; ma^ 
quandociò non  ha  alcuna  apparenza  di 
riuscire,  che  è altro  il  volerli  palcSar  di 
una  Religione  odiata  da'ludditi , le  non 
comperarli  a caro  prezzo  primamente-» 
un  rancore  di  ellì, poScia  un’aperto  odio, 
c finalmente  uno  sfacciato  dispregio, e 
dilubbidienza  ? Fe/lina  lenti,  dice  l'antico 
provverbioje  quando  fuflc  in  tutt* altro 
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falfo,ei  fi  vorrebbe  diligentemente  offer- 
vare  nelle  cotali  cole . Se  fi  ftafle  in  un_>  s 
paefe,  dove  il  voler  del  Principe  ftimafi 
legge  inviolabile;  in  buon’ora  ; il-zelo  fa- 
rebbe commendevole,  e potrebbe  per 
avventura  far  gran  frutto  : ma  qui  ancor 
fu  ma,  e grida  vendetta  il  Regio  fangue, 
vituperofamente,e  a perpetua  ignominia 
della  nazione  fieffa , fparfo  per  man  di 
boia . Udiranlo  i fecoli  avvenire , e forfè 
noi  crederanno, che  un  Parlamento,  af- 
fembrato  per  autorità  del  Rè,  fopra  lo 
fteflo  Rè  abbia  avuto  ardire  di  giudica- 
re . Facciamo  un  poco  il  Fidenzio.  $enec. 

O B^egnorum  magnis  fallax  Agamemno. 

Fortuna  bonis  ! in  precipiti  » 

Dubioque  nimis  excelfa  locas. 

T^unquam  placidam  jceptra  quietem , 

Certumve  fui  tennero  diem* 

Veramente , a volerlo  ben  confidcra- 
rc,è  affai  meglio  nel  fuo  genere  il  Go- 
verno Turchcfco , che  quello  d’Inghil- 
rerra;perocchè  quantunque  in  amendue 
molto  fi  pecchi;  nel  primo  cioè  di  fover- 
chia  autorità  del  Monarca  ; nel  fecondo 
di  troppo  nodi,  c ceppi,  con  cui  ella  è li- 
mitata; fempre  nondimeno  deefi  , per 
mio  avvifo,  anteporre  uno  fiato  men  fa- 
cile a degenerare  in  un’altro  peggiore,  e 
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ìijppoiit.  mcn  foggetto  alle  difcordie  civili  * . 
àcoi.ib.  in  L’jnahiltcrra  > per  quanto  lece  antivede- 
Vrinclpe-  . O mnrta\e  . ainfta  le  difpofi- 
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re  ad  occhio  mortale,  giuda  le  difpoli- 
zjoni  d'oggidi , egli  è d’uopo  , che  paflì 
da  Monarchia  in  una  drana  mefchianza 
di  Aridocrazia,  c Democrazia , o più  to- 
& Oclocra-  dodi  Oligarchia,  òx^p*™* ; fino  a_» 

*ia*  tanto,  che  coll’inrero  diftruggimento  di 
qucde  contrade,  l'una  delle  due  abbia  a 
prevalere  . Il  Turco,  come  didì  , fapm 
che  a Monarca  legittimo  non  s’appartie- 
ne ; ed  è propriamente  Tiranno,  fe  ri- 
guardiamo le  nodre  leggi , e codumr  : 
ma  forfè  a quei  popoli  Aliatici , per  luti- 
To  „fó  avvezzi  al  comando  d'un  fole, 
iembrerà  predo  che  dolce , e foave  un-, 
oio^o  cotanto  duro  . Ad  ogni  modo  mi 
parche  meglio  potrebbon  lanarfi  1 mor- 
bi di  quella  monarchia  , che  deH’Ingiefe. 
Cialcun  Governo  dee  elTcr  perfetto  nei 
fuo  cenere,  ma  il  monarchico  più  di  tut- 
ti;per  le  medefime  ragionile  quali  Pio- 
vano,tale  dato  edere  il  più  perfetto.  Egli 
li  fu  il  primo  , che  s’introducefle  ne  o 
<*>  TufUn.  Cittadi,  (a)  affin,  ch’iL  Regnante  quella-» 
«ptinc.  fol lecitu dine  , c dudioponeflea  prode 

Cittadini,  che  ufano  i padri  di  famiglia 
nelle  private  cale;:  je  ciò  con  più  verace 
libcrtade,che  in  ogni  altro  flato, che  fiali. 
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imperocché  nella  fletta  guifa,che  fomma 
Jibcrrade  fi  è il  non  ubbidire  ad  alcuno; 
cosi  minor  ferviti!  deefi  appellare  il'  di- 
pender da'cenni  d'un  folo,  che  di  |iiolti . 

Infinite  pruove,ed  efempli  potrei  qui  re- 
care e dalle  facre , e dalle  profane  carte: 
ma  per  non  darvi  più  i’eccaggine,  mi 
contento  , in  confermazion  di  quel  cho 
dicca  , ridurvi  a memoria  primamente  il 
detto  di  Tacito:  Eam  conditionem  effe  impe - *«it.i.Aon 
r aridi  > ut  non  aliter  ratio  conlìet , quatti  fi  uni 
rqddatur  ;quindi  le  parole  di  Marziale. 

! I{e  x efi  Pxegcm,  Maxime > non  ha  beat* 
e finalmente  quelle  di  Omero; 

O^k  -iyaCcòv  'iroWY.'npxv  fa.  ili  Mipavos  érar.  Homer  I 

Ek  fiuoiXu /V,  w ììana  Kpo't'u  vcùs  ocyKuKopuirta  Uad.  3 . v"erf. 
Xxhv'fo v t'hS'ì  dtpurus  t iva  cr<p  ifftr  (ZctaiKtóy.  204,  Dìo. 

Ei  non  è buono  il  dominar  di  molti . tat!*!dcR°I 

Vn  fol  Principe  fia  , un  l{è  > cui  l figlio  sno- 
Del  torto  cotfigher  Saturno  diede 
Lo  fcettro , e'I  dritto  di  regnar  tra  loro.  Conuchos. 
Or  le  quelle  condizioni  truovanfi  nel  Iifc****  J* 
fignoreggiar  de’Monarchi  Inglefi, aper- 
ta mente  da  voi  fletto ifcorgerete,efami- 
nando  le  lor  leggi,  e coftumi. 

Il  Parlamento  egli  fi  è compoflo  di 
due  Camere;  cioè  delYalta,  c della  bajfiu, 
ovvero  de’ Signori , c de  Comuni.  Il  Rè  fel- 
lamente può  farlo  attenebrare, difeiorre»  » 

epro- 
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e proroga re;o  pur  colui, il  quale,eflendo 
egli  fuori  del  Reame  , ovver  minore, 
governa  in  fua  vece.  Quando  addun- 
que  halli  a congregare  , mandanfi  qua- 
ranta giorni  prima,  lettere  circolari, 
che  diconfi  ^rits , a tutti  i Pari  Eccle- 
iìaftici,  c Secolari  ,che  forman  la  prima 
Camera  ; c a’  Vifconti  in  ciafcheduna__* 
Provincia  , o fia  Governadori  ; acciò 
d’ogni  contado  fi  feelgan  due  Cavalieri, 
e d’ogni  Cittadc,  o villaggio  uno , o due 
Diputati(giuftail  dritto  di  cadauno)pcr 
dover  comporre  la  Camera  bada  ; c de- 
terminar cosi  tutti  uniti  d’alcuno  im- 
portante affare,  che  riguardi  l’utilità, 
ficurezza  del  Re,  c del  Reame.  Dal  di  , 
che  ciafchcdun  di  cofloro  fi  pone  in-» 
cammino,pcr  venir  al  folito  luogo  dell' 
Aflemblca(chc  di  prefentc  è il  Regai  Pa- 
lagio di  Weflminfler  ) eglino,con  tutta  lor 
famiglia,  non  fono  in  alcuna  guifa  fog- 
getti  ad  ette  citati , o imprigionati,fuor- 
chè  per  delitto  di  lefa  Maefta , tradigio- 
ne,  o fcdizionc  ; anzi  quei  de'Comuni 
hanno  una  convenevol  fomma  di  dana- 
io per  le  fpefe  del  viaggio, e per  contrap- 
pelare in  alcuna  maniera  ciò,  che  per- 
dono in  anteponendo  a’ lor  privati  ne- 
gozi la  pubblica  utiiitadre. 
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La  Camera  alta  (I  compon  di  dieci 
Duchi(tre  de'quali  déno  crter  del  /angue 
Regale)tre  Marchefi,56. Conti, 9*Vi(có- 
ti,67.Baroni,2-Arcivefcovi,c  24.  Vefco- 
vi,  che  fanno  in  tutto  171.perfone.Ndla 
bufa  fono  92.  Cavalieri,  rapprefentanti 
tutte  le  Contee,  4.  Diputati  di  due  Uni- 
verfità,4.della  /ola  Città  di  Londra,  16. 
Baioni  per  gli  cinque  principali  porti 
del  Regno,  e in  fine  tutti  gli  altri  dipu- 
tati de’  Villaggi,  che  godono  di  tal  drit- 
to:e  tutti  coftoro  fanno  il  novero  di  506. 

Quando  ei  fi  vuol  dar  principio  al  Par*» 
lamento  , entra  il  Rè  nella  Camera  de' 
Signori  co’fuoi  abiti  (blenni , e colla  co- 
rona  fui  capo;c, portoli  a federe,fuol  fare 
un’oranzioncina,  manifeftando  lejcagio- 
ni,  per  le  quali  lo  ha  egli  fatto  aflcmbra- 
re  ; e pofeia  più  apertamente  fa  pale/è  la 
fua  iniezione  per  bocca  del  Cancelliere: 
e intanto  la  Camera  dc’Comuni  /e  ne  rta 
in  piedi,  e col  capo  nudo  avanti  la  sbar- 
ra. Dopo  di  ciò  fi  dice  a cortoro  da  par- 
te del  Re,ch'eleggano  l’Oratoreted  egli- 
no tornano  nella  1 oro  camera, e fannoloj 
per  recarlo  pofeia  ai  Re  uno,o  due  gior- 
ni appreflò.  Suole quert’Oratore,  accer- 
tata una  tal  dignità , chiedere  al  medefi- 
mo  Re  tre  co/ej  cioè,  che  portano  i Cq: 

munì 
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munì,  durante  il  Parlamento,  venir  li- 
beramente a dir  ciò,  che  occorre  a S.M. 
in  fecondo  luogo,  che  con  ugual  libertà 
fia  lecito  a cadaunodirla  fua  opcniono 
nella  aflemblea:  e finalmente  la  franchi- 
gia d’ogni  forte  di  citazione , bando , o 
cofe  fimili,  ficcome  è detto  di  fopra. 

Se  accade  averli  a porre  alcuna  ga- 
bella, l’affare  cominciaa  difaminarfinel- 
la  Camera  batta;  perocché  il  popolo  fi  è 
quel  Io,  che,  portando  la  maggior  parte 
del  pefo,vi  ha  maggiore  intereffe  d’ogni 
altro . Ella  ha  eziandio  privilegio  di  ac- 
cufare  i malfattori,  quando  anchefufle- 
rodc’primi  del  Reame  :onde  fi  veggo- 
no talora  i Comuni  alla  sbarra  dc’Signo- 
ri,  impiedi, efeoperti  produrre  fcrittu- 
re,c  teftimonianze  contro  qualche  Pari; 
menrre  quelli  fe  ne  Hanno  a giudicar  la 
caufa  di  alcuno  forfede’Jor  compa  gni. 

Ciafcun  membro  del  Parlamento  può 
a fuo  piacere  proporre  in  ifcritro,a  qual 
delle  due  camere  egli  vuole,  quell’efpe- 
dicntc,  che  giudica  più  convenevole  al 
pubblico.Or  quella  fcrittura  s’appella». 
Bill»  e’I  Grejfiere,  (che  noi  diremmo  feri- 
vano, o Secretano  della  Camerajha  cu- 
ra di  leggerlo  in  piena  adunanza  ; acciò 
quindi  fi  rifiuti  in  tutto , opure  fe  no 

coni’ 
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commetta  refaminamento  a un  cer- 
to novero  di  Commenar;  , che  dicefi 
Commitèe , Abburattato,  eh* egli  è da' 
Commeflar;  fuddetti , riferirò  alla  Ca- 
mera , ed  approvato  5 fi  legge  ben  du<L> 
fiate,  in  differenti  giorni , e fi  traferi- 
vein  pergamena:.lopo  di  che  fi  legge  la 
terza  volta  ; e’1  Cancelliere , o pur  l'O- 
ratore fententiam  rogat  s’ei  fi  vuole,  o no 
accettar  per  legge.Se  la  maggior  parto 
afferma , il  Grcftiere  fcrive  lotto  al  Bill 
in  antico  linguaggio  Franzefe  ifoit  baillè 
aitx  communes,  ovvero  aux  Seìgneurs , giu  - 
ila  la  differenza  delle  Camere. 

Egli  dee  faperfi  ancora, come  in  legno 
di  riverenza,i  Comuni  non  mandano  a_> 
proporre  alcun  Bill  a'Signori , che  per 
mezzo  di  30.0  40.  de’loro;  quali  entrati 
nella  Camera,  colui,  che  lo  reca  fa  rro 
inchini  al  Cancelliere  (il  quale  vien  fino 
alla  sbarra  ali’incontro)e  lo  gli  pon  nelle 
mani.Dall’altro  cantos'avvien,  che  i Si- 
gnori propongano  un  £///a*Comuni,fo- 
glion  mandarlo  per  un  qualche  Vficiale 
della  Cancellaria;il  qua  le, accollatoli  all* 
Oratore,deefar  parimente  tre  inchini,c 
confegnarli  lafcrittura. 

I voti  poi  non  fi  danno  già  per  via  di 
pallottole,  ma  gridandoli  alla  rinfufa  fa 

o nò: 
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o nò  : in  modo  tale  che  ( e non  può  ben_> 
diftinguerfi  il  maggior  numero  5 quel- 
li della  fcntenza  affermativa  efcon  fuori, 
egli  altri.rimangono  : c quindi  una  per- 
fona  a ciò  deftinata  gli  conta  . Nella  Ca- 
mera alta  la  bilògna  va  altramente;  per- 
ciocché TultimoBaronc  dice  primamen- 
te il  fuo  parere;  e pofcia  gli  altri  di  mano 
in  mano,  giufta  l’ordine  di  loro  anziani- 
tà, rifpondono:fOfffewro,o  non  contento » In 
calo  che  l’ima  Camera  accerti , e J'altrft_» 
rifiuti  un  Bill, fallì  una  Conferenza  di  egual 
novero  di  perfone  per  cadauna:c  (e  con- 
vengono fra  di  loro,  benejaltramente  di- 
vien  nullo.  L’anima  però  di  quelle  leggi 
fi  è il  confentimento  del  Principe. 

Infinite  particolarità  aurei  a fcrivcrvi 
fu  quello  affare , ma  Ja  lettera  comincia 
a divenir  libro  : c perciò  mi  par  bene  di 
finirla  una  volta,  dicendovi,  che  doven- 
doli prolungare,  o difeiorre  il  Parlamen- 
to, fi  manda  dal  Re  1 ’Vfckre  della  vergai 
nera  a’Comuni,  acciò  vadano  alla  sbarra 
de’Signori;dove giunti , il  Cancelliere 
gli  fa  confapevoli  della  di  lui  volontà. 
Dicefi  yfeiere  della  verga  nera  a caufa  che 
egli  porta  in  mano  una  verga  nera  di  cir- 
ca tre  palmi,  coll’eflremità  d’argento,  e 
con  ella  batte  la  porta  della  Camera.Dcl 

rima- 
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rimanente  io  fon  qui  adogni  voftro  co- 
mando, e falutando  un  per  uno  tutti  gli 
amici,  vi  bacio  divotamentc  le  mani. 


Di  Londra 
di  Maggio  i6i6, 

IO  fon  fui  punto  di  partirmi,e  pafla- 
re  il  Mare  j e ben  potrei  quella  let- 
tera inViarlavi  da  Terra  fermajma-, 
come  che  agli  amanti  ogni  picciola  dila- 
zione raffembra  un  fecoloye’l  corriero 
fenza  forfè  giubilerà  prima  di  mo  j 
convenevol  cola  parmi  fcrivervi  adelfo; 
tanto  piu  che  mio  intendimento  efiendo, 
ragguagliarvi  d’alcun  particolare  di  que- 
lla Città  ; potrebbe  di  leggieri  ufeirmi 
di  mente  qualche  cofa,cheper  avventura 
faravvi  più  a grado  fapere  . E per  no  i gir 
più  annellando  in  fui  fecco , egli  mi  par, 
che  lìa  un  gràde  argomento  della  molti- 
tudine di  quello  popolo.il  novero  di  ben 
cento,  e trenta  parrocchie,  che  fono  in_j 
tutte  e tre  le  parti  abitate  ; cioè  a diré 
in  Londra , SouthWork , (ch‘è  a delira-» 
del  fiume)  c VFellminller  ; avvegnaché 
quella  dicali  una  particolare , c indipen- 
dente Città,  non  da  altri  governata,  che 
dal  Tribunale  Re. 


La 
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La  magnifica  Cattedrale  dedicata  a 
S.  Paolo  , primamente  fondolla  il  Re 
Segbcrto  l'anno  6 io.:quindi, confumata 
da  un'incendio,  comincioflì  a rifare  dal 
Vefeovo  Maurizio, circa  fi  ioS  ?.  e nom- 
fu  interamente  compiuta , che  nel  1 22T. 
Nell'orribile  incendio  dei  1 666.  rimafe 
eziandio  incenerita  : onde  il  Re  Carlo  II. 
nel  167?.  pofe  (biennemente  la  prima_, 
pietra  di  quella  , che  oggidi  fi  vede  co- 
minciata; dafioirfichi  saquando,  me- 
diante una  gabella, porta  a tale  effetto  fui 
carbon  minerale  . Ella  farà  a tre  navi,  in 
forma  di  Bafilica , con  ampia  cupola  , e 
fabbricata  tutta  di  pietre  di  Portland,  che 
fono  una  (peziedi  marmo. L'ancicaChie- 
fa  dicefi,  ch’era  alta  102.  piedi, larga  1 30. 
c lunga  690.  cioè  a dire  20.  piedi  più  che 
S. Pktro  di  Roma  . Nella  Croce  v'avca 
una  Torre  (in  vece  di  cupola  ) alta  260. 
piedi;  c fopra  la  Torre  una  piramide  di 
legno, coverta  di  piombo,di  altri  aóo.pic- 
di;  nella  ftremità  della  quale  vedcafi  una 
palla  di  rame  dorato  di  9. piedi  di  diame- 
tro, con  una  Croce  al  di  fopra  alta  quat- 
tro piedi,  c mezzo;  e fopra  la  Croce  una 
grand'aquila  dorata. 

In  Weflviinfìer  è da  porfi  mente  a!la_> 
Chicfa,  c Badia  di  S.  Pietro , tenuta  già 

da*. 
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da'PP.Benedettini,e  pofcia  da  Elifabctta 
cócedura  in  forma  di  collegiale  a 1 2. Ca- 
noniche un Decano.Dicefi  fabbricata  dal 
medefimo  Re  Segberto,e  rifatta  da'fon- 
damenti  da  Arrigo  III.  nella  manierai, 
ch’oggidi  fi  vede  ; cioè  a tre  ale , di  otti- 
ma pietra,  e magnificamente  grande.  Vi 
ha  le  tombe  della  più  parte  de’Re  d’In- 
ghilterra, e Scozia  (come  anche  d’uomi- 
ni illuftri  in  arme , e in  lettere)  fpezial- 
mentc  dietro  la  Tribuna , dove  ebbi  !a_* 
prima  volta  vedute  al  mondo  fiataci 
di  marmo  vcftite  . Elleno  fono  circa., 
dieci  ; e come  che  il  tempo  ha  consuma- 
to i loro  abiti  di  vclluro,c  la  polvere  non 
manca  eziandio  d’abbcllirlej  credetemi, 
ch'egli  è una  orribil  cola  a riguardare.  Il 
Re  Carlo  II.  morto  l'anno  partito, fià  co 
lina  verta  alla  Tcdefca, rotta , c turchina. 
In  una  Cappella  dal  lato  d’Òricntc , mi- 
rali il  fepolcro  d’Arrigo  VII.  efquilira- 
mente  fatto  di  bronzo.  Nel  Chioftro  poi 
ha  una  buona  libraria  pubblica  per  ogni 
genere  di  perfone , la  qual  fi  tiene  aper- 
ta mattina,  e fera. 

Quivi  da  pretto  fu  già  un  palagio  Re- 
gale, ch'ettcndo  ridotto  buona  parre 
cenere  a'tempi di  Arrigo  Vili,  mai  più 
non  è fiato  rifatto  : v'ha  nondimeno  ani- 

Z co- 
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cora  bcnconfcrvato  un’appartamento  l ■ 
in  cui  fi  tien  l’Aflemblea  del  Parlamen- 
to, che  non  è cofa  da  pórfi  in  non  cale»?. 
Quando  io  vi  fui , crafi  allora  appunto 
prorogato  per  gli  22.  di  Novembre , ej 
per  confcguentc  trovai  vuote  le  Càme- 
re. Entrato  nella  bajfa,  vidi  molti  fcanni 
all’intorno  (a  guifa  di  Teatro)  coperti  di 
panno  turchino  ; einunde’lati  la  Tedia 
per  Voratore  . La  Camera  alta  fi  è ben  più 
picciola,  e vi  ha  il  Trono  per  lo  Re,tutto 
di  broccato  rofiò,  e pagonazzo . L’ordi- 
ne di  feder  quivi  è il  leguente  ; fono  il 
baldacchino  di  S.  M.  altri  non  può  dar, 
che  i fuoi  figliuoli , allato  a lei  medefi- 
ma;  nello  fcannopiù  alto,  ch’è  nella 
parete  a dedra  del  Re  , feggonfi  i duej 
Arcivescovi  del  Reame  : poco  più  fotto 
i Vefcovi  di  Londra , di  Durham  , e di 
wincheder;  e quindi  gli  altri  Vefcovi, 
ciafcuno  giuda  la  fua  anzianità  . A Ani- 
dra fon  parimente  fcanni, per  federvifi  il 
Cancelliere,  il  Teforierc , il  Prefidentc_> 
del  Configlio  di  Stato,  e’1  Cuftode  del 
Suggello  privato:  in  modo  tale  però,  che 
s’eglino  so  Baroni  d’altro  Sangue, che  del 
Regio, fi  pongono  avanti  a’Duchijfe  no, 
a capo  delio  Scanno,  fopra  Tacchi  di  la- 
na, coperti  nella  fletta  guifa  di  panno 
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giallo.  In  quefto  fletto  lato  fon  fedutii , 
£>uch  i,  Marchefi,  e Conti,  per  ordine  di  * 
antichità  di  titolo. 

1 Vifconti  fi  reggono  fu!  primo  di  quei 
fcanni , che  fon  porti  a travvcrfo  della 
rtanza  , dietro  a'facchidi  lana ; eBaroni 
ne’rimanenti  . Sopra  i mentovati  Tacchi 
di  lana  pógonfi  ancora  i Giudici  del  Rea- 
me , i Configlicri  di  Stato,  e gli  U fidali 
dd  Re,  CO‘ Maejiri  della  Cancellarla , i quali 
non  hanno  alcuna  voce,quando  non  fon 
Baronijma  v'intervengono  a fin  di  dire 
il  ior  parere , fe  avvien  , che  ne  fiano  ri» 
chiedi . Il  federe  in  su  i Tacchi  di  lana  ven* 
ne  dagli  antichi  introdotto  ( per  quanto 
lece conghietturare)  acciò  perla  memo- 
ria cadauno  riandare  la  fomma  utilitiv- 
che  viene  all’Ifola  dal  traffico  delia  lanai 
e feguentementc  di  coltivarlo  a commi 
prò  s’ingegnafife . Il  Cancelliere, ovvero 
Cuftode  del  Gran-fuggcllo , il  quale  fi  è 
l'ordinario  Oratore  delia  medefima  Ca- 
mera de’Signori , dartene  dietro  al  bal- 
dacchino , allora  quando  v'ha  il  Re  i © 
pure  fiedefi  fui  primo  Tacco,  avendo  da_» 
prettfo  le  Tue  infegne , cioè  il  Gran-fug- 

tello,  e una  Mazza  d*argento  dorato.  , 
.'ultimo  Tacco  fi  è II  luogo  del  Secreta- 
rlo della  Corona,  e di  quel  del  Parlarne- 

Z 2 io. 
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to.ll  primo  di  colloro  ha  cura  delle  fcrit- 
turc  del  me  de  fimo  ; e’1  fecondo  di  regi- 
firarnc  gliatti  , e perciò  ticn  fottodi  le_i 
dueT^MM  qualifcrivonoinginocchione. 
Quanto  all’Ufcierc  della  verga  nera,  egli 
ftalfene  feduto  fuori  la  sbarra  . £i  fi  vuo- 
le anche  fapere , come  eflfendo  il  Re  m_> 
Trono,  i Signori  ftan  col  capo  feoperto  ; 
e cosi  ancora  in  fua  aflfenza  denno  fiare 
gli  Inficiali  del  Re,e  Maeflri , ovvero  af- 
filienti della  Cancellarla,  e i Giudici  men- 
tovati di  fopra  ; anziquefii  non  ponno 
prima  lederli,  che  non  abbiano  avuta  li- 
cenza dai  Re,  o da’  Signori. 

Nella  Camera  baffa  non  s'ufano  tante 
cerimonie;  e fifiedealla  buona, fenza 
diftinzione;  eccetto  l'Oratore,  che  fi 
pon  nel  mezzo,  e’1  Secretano  appo  lui.  I 
Oiputati  poi  vanno  con  quegli  abiti,  che 
più  loro  torna  in  piacere  , là  dove  i Si- 
gnori denno  portar  certe  lunghe  robe  di 
lcarlatto  all’ufo  lenatorio. 

Circa  gli  altri  Tribunali,  che  fono 
nello  Hello  Rcgal  palagio  di 
Jler-y  in  entrandofi  a delira  tru ovali  quel- 
lo delle  caufe  comuni , detto  Comune-Tla^e, 
ove  fi  giudica  di  ogni  forte  di  liti  intra 
particolari.  Ei  v*ha quattro  Giudici,  i 
quali,  certamente  con  ottimo  configlio. 
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non  fon  già  perpetui  5 ma  loro  patenti 
fon  colla  formola  durante  beneplacito  I{e- 
gis  ( ficcome  quelle  di  tutti  gli  altri  Giu- 
dici d’Inghilterra);  e’1  primo  di  efiì  chia- 
mali Pr  e fidente,  ed  è flipendiato.  Al- 
cuni giorni  portan  lunghe  robe  pago- 
nazze,  altri  nere,  altri  rode  , fodera- 
te di  armellini  ; giuda  la  differenza  delle 
caufc,chedenno  giudicare  , c dc’giorni 
fedivi,  c non  fedivi;  c fopra  di  effe  robe_> 
pongon  poi,  quando  fono  in  Tribunale, 
come  un  picciol  mantello  pagonazzo;a- 
dattandofifulcapo prima  una  fotti!  ber- 
retta, che cuopre  gli  orecchi,  come  quel- 
la del  Papa;  e pofeia  una  grande,  fchiac- 
ciata  all’ufanza  antica  degli  Svizzeri. 

Da  quedo  Tribunale  fi  appella  a quel- 
lo del  Banco  del  l\e  , ovvero  Kìngs-Bcnì^i 
compodo  parimente  di  quattro  Giudici, 
i quali  oltreacciò  giudicano  delle  caufe 
criminali, deile  (edizioni, tumulti, ed’ogni 
delitto  di  lcfa  Maedà  ; e ponno  correg- 
gere tutti  gli  errori , commefli  in  qualfi- 
fia  parte  del  Regno,intorno  all'ammini- 
ftrazion  di  Giudizia . Sopra  tutti  però 
è la  Corte  della  Cancellarla,  altamente  det- 
ta dcìY Equità , e della  Ciujli^ia  ; giudican- 
doli ivi  in  due  guife  : o fecondo  le  leggi, 
c codumanze  dei  Reame;  e allora  faffi  il 
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pioceffo  in  lingua  Latina  : o giufta  i det- 
tami dell'equità,  e della  cofcienza  , miti- 
gandoli il  rigor  delle  leggi , Tulle  di  cui 
femplici  parole  fovcnte  volte  fondano 
gli  altri  Giudici  i lor  decreti}  e in  tal  cafo 
fi  fcrive  in  Inglefe  . Da  quella  medcfi- 
ma  Corte  fpcdilconfi  i fabo- condotti > ej 
le  patenti,  e fi  ticn  regillro  de'T rattati,  c 
leghe  co’  Principi  llranieri . Egli  è il  ve- 
ro , che  il  folo  Cancelliere  giudica}  ma>» 
nondimeno  , quando  l'importanza-* 
dell’affare  il  richiede,  s’avval  del  con- 
figlio d’altri  Giudici  , o pur  de’ Tuoi 
dodici  ^djjìflenti , o Coadiutori,  detti  per 

10  paffato  Magijiri  Cancellante  » ciafcun.* 
de*  quali  ha  cura  di  qualche  Tpezial 
cola  , attenente  alla  Ócffa  Cancella- 
rla. V'ha  di  più,  che  quello  folo  Tri- 
bunale fi  tiend’ogni  tempo,  quando  gli 
altri  s’aprono  quelle  quattro  volte  l’an- 
no folamente,  che  fi  chiamano  i quat- 
tro Termini . Il  primo  Termine  fi  è dal  pri- 
mo di  dopo  Pafqua  per  27-altri  appretto} 

11  II.  dal  primo  di  dopo  la  SS.  Trinità  per 
20.giorn/:il  III  detto  di  S.Micheleda'23. 
di  Ottobre  per  tutti  i 29.  di  Novembre: 
e*l  IV.  di  S.Ilarìo  da*2*.  di  Gennajo  fino 
a’i  3- di  Febbra/o . Nelle  noltre  contrade 
Tembrerà  imponìbile , che  tante  impor- 
tati- 
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tantiflìme  liti  portano  fpedirfi  ogni  anno 
nello  fpazio  di  tre  mefi,  e mezzo  5 minor 
tempo  certamente,  che  appo  noi  quel  di 
tutte  le  ferie:  ma  pure  la  bifogna  va  cosi, 
e aciafcuno  vicn  renduta  fua  ragiono. 
Qual  ne  fia  la  caufa  Io  so  ben’io  ; ma  non 
è quello  il  tempo  di  favellarne.  Per  quel 
che  tocca  agli  Avvocati,  credo,  che  fie- 
no amatori  ancor’efli  del  giudo  ; e in_» 
quanto  al  veftire,poco,o  nulla  ditferifco- 
no  da’JFranzefijfe  non  che  coloro, i quali 
fperano  di  brieve  divenir  Giudicf,foglio- 
no  ufare  il  color  paonazzo. 

Il  Tribunal , che  dicefi  dello  Scacchiere 
s’adopera  inrorno  a tutto  lo  che  s’attie- 
ne alle  rendite  del  Re;e  vicn  formato  dal 
Gran-Teforiere,  e Sotto-Teforiere  (det- 
to altraméte  Cancellicre)dal  Lord  Capo- 
Barone,  dal  Curfttor  Baron  ,cda  tre  altri 
Giudici;  avvegnaché  idue  primi  ben  ra- 
de volte  vili  truovino  . Innanzi  al  Curjì - 
tor  giurano  lealtà  i Vifconti,  e'Sotto- 
Vifconti  delle  Provincie  , detti  anco- 
ra Shirijfs,  c Sott'O-Sberiffsj  e.d  altri  Uficiàii. 
Quando  fi  procede  fecondo  le  leggi, fanfi 
gli  atti  giudiciar;  avanti  idue  Baroni,  e 
i tre  Giudiciima  fe  fi  tratta  giuda  l’equi- 
tà, e i dettami  delia  cofcicnza  , giudica- 
no il  Tesoriere,  il  Cancelliere,  il  Lord 
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Bayov,  c’1  Cnrfìtor  Baron . Lunga  cofa  fa- 
rebbe il  far  qui  menzione  degli  altri  Ufi- 
ciali  minori  : ma  egli  non  è già  da  trala- 
sciarli , come  nell'Archivio  conferva!! 
un’antico  libro,  in  cui  fta  deferitto,  ed 
apprezzato  ogni  palmo  di  terreno , che_> 
ila  in  Inghilterra,  e le  tafle  im porte  a’ 
pofièditori  di  erte  da  Guglielmo  il  Con- 
quirtatorc:  e oltrcacciò  i nomi  delle  Cit- 
tadi,  cartella,  c viaggi  dei  Reameiil  no- 
vero delle  famiglie,  de'foldati , de’  lavo- 
ratori, de’famigli,  c del  beftiame : come 
anche  la  quantità  del  danaio,  e’1  mezzo, 
con  cui  cadauno  il  ricavava  da’  fuoi  po- 
deri . Di  modo  tale , che  ogni  qualun- 
que lite,cheintorno  a tai  cofe  fopravve- 
ni  va,  decidendofi  in  quc'tempi  per  mez- 
zo di  tal  libro  ; venne  egli  a ragione  ap- 
pellato Doomsday- Bool^ , cioè  adire  libro 
dell’ultimo  Giudizio. 

Gli  affari,  attenenti  al  Ducato  diLan- 
caftro,  fifpedifcono  in  un’altro  Tribunal 
fepnrato,eziandio  dentro  il  palagio  di 
Weliminfler. 

Nel  medefimo  Eorgo,  oda  Città, ve-* 
defi  l’abirazicn  Regale,  detta  ' Wbìteball , 
cioè  fala  bianca  , ove  di  prcfentc  il  Re  fa 
Sua  dimora . Fu  ella  edificata  dal  famofo 
Cardinal  Wolle o in  un  beilirtimo  fico 
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tra’l  Tamigi,  e'1  Parco  di  s,  Ceimsi  ma  d* 
un'architettura  irregolare, e troppo  fpia- 
ccnte  al  buon  gufto  degl'Iralianiificehè,^ 
dirvi  il  vero, fola  mente  m'è  partita  bella 
una  loggia,  fatta  egli  non  è guari,  e la  fa- 
la,  ove  fi  ricevono  gii  Ambafciadori,  di- 
pinta dai  famofo  Paolo  Rubens . Quan- 
to alla  fupeilettile,  fanno  a gara  la  mate- 
ria, e'1  lavorio  ; ma  che  maraviglia  fi  è 
mai  quefta  a un  palagio  di  Re  cosi  ricco* 
e potente  ? e fe  nella  fua  libraria  non  fi 
vedeflcr  molti  libri  coperti  d’oro,  e di 
gemme,  dove  s'avrebbono  mai  a trova- 
re ? Nei  cortile  fon  circa  20.  mezzani 
cannoni  fulle  loro  carrette  , forfè  per 
fervir  in  occafion  di  tumulto  popolare 
(attefa  la  natura  di  quefti  popolijjma  non 
pofio  pervadermi,  che  giovcrebbono cienunt.ii^. 
un  frullo;  e affatto  ridicoli  fembranmi i.cap!*. 
quc/ducfoldatia  cavallo  ,che  ftan  fem- 
premai  falla  porta  colle  fpadenude  im- 
pugnare H{eoibus  ma)or  ex  manfuetudine  fe- 
curitas  ; fe  pure  non  voglia m dire , chc_> 
tai  cofe  fervono  ad  fpeciem  ma\e(ìatis. 

Dall'altro  canto  il  giardino  fi  è affai 
vago,«5c  adorno  di  molte  buone  ftarue  di 
marmo,  e di  bronzo;  avvegnaché  gli  al- 
beri, c le  piante,  fuor  che  fronde,  c qual- 
che  raro  fiore  * niente  altro  producano; 
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mercè  la  freddezza  del  eli  ma, e l'umidità 
del  terreno,  niente  grato  alle  fatiche  de- 
gli agricoltori . Il  Parco  parimente, dagli 
animali  felvatichi  in  poi , e una  bella  uc- 
celliera,  niente  altro  ha  di  dilettevole, 
che  un  lungo  canale , in  cui  entran  l’ac- 
que  del  Tamigi  ; e vi  fi  mira  una., 
maravigliofa moltitudinedi  oche,  ani- 
tre , e fimiglianri  uccelli  : che  quanto 
agli  fpefiì,  e ben  fronzuti  alberi,  malage- 
vol  cofa  fi  è il  difeernere,  fe  più  gra- 
ta , e piacevole  fia  la  loro  ombra  ; o più 
nojofo  il  continuo  ftridere  delle  nu- 
mcrofe  cicale  , Con  tutro  ciò  quello 
è il  luogo  di  delizia  il  più  frequentato 
dalla  nobiltà  ; e come  che  i foldati  di 
guardia  faccian  fempre  lafeiare  alle  fem- 
mine certa  fpczie  di  zoccoli  fcrrati,acciò 
non  guadino  le  ftrade;  pure  v’ha  ad  ogni 
ora  tanta  copia  di  dame,  ch'è  uno  fiupo- 
re.  A capo  del  Canale  truovafi  il  pala- 
gio di  S.  Gamt,  ordinaria  abitazione  del 
Duca  di  York , che  ha  comunicazione^ 
col  whitehall  per  mezzo  d’una  loggia^, 
foprallante  alla  ftrada  . Quivi  ha  uib 
gran  giardino,  con  un  bello , e fpaziofo 
viale  per  lo  giuoco  del  maglio  . Entrai 

10  nella  Cappella  de’Protellanti , dentro 

11  palagio,  e vidi  in  su  l’altare  un  S.  Gio; 
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Battìrta,con  due  candele  fmorzate,c  due 
libri  ; e un  m’niftro  intanto  predicare  in 
Inglefc;  delia  qual  favella  pòco,  o nullo 
conofccnza  avendo  , torto  me  n’  ufeji  . 
fuori.Un’alrra  volta  trovai,chc  un  Mijii- 
ftro  leggea  d'in  su  un  pergamo  alto,c  un’ 
altro  ri fpondea  da  un  più  baffò:mentre  il 
popolo, fednto  in  certi  fcanni,  fenertava 
a leggere, per  quei  ch'io  giudico,  le  fuo 
folite  preghiere.  Il  fimigliante  offervai  in 
un  nuovo  Tempierto , che  li  dice  Sohoff. 

.■  Nel  medefimo  Parco  vedeli  unCòven- 
to  di  Benedettini,  ficcome  vi  dirti  nell’al- 
tra mia.Coftoro  tengono  un  bel  giardino 
di  fiori , con  alcuni  alberi  fruttiferi;  ed 
han  quella  vanità  di  dar  falario  a un  cer- 
to pittor  Napoletano,  affinchè  abbia  cii- 
ra  di  farvi  piantar  melloni , ecuftodirgli 
pofeia  dalle  ingiurie  del  tempo  ; fino 
ricoprir  le  piante  con  certe  invetriato . 
Veramente  la  natura  par  che  fia  fiata-, 
matrigna  a'poveri  Inglefi  ; giammai  non 
potendo  erti  mangiare  un  grappolo  d'u- 
va, o un  fico , che  fia  perfettamente  ma- 
turo; e non  prima  della  fin  di  State  le  fra- 
gole,  ciriege , pere,  e poche  altre  frutte. 

Prima  diufeir  dal  Parco,  eda’Bene- 
dettini , dirovvi , ficcome  vidi, egli  non  è 
molti  giorni  ancor  palla  Evenirvi  a niel- 
la 
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* fa  il  Re,  camminando  di  buon  palio  a_> 
piedi,  con  bcllifiìmo  corteggio  di  varj 
Signori;  c dee  notarli , che  là  dove  il  Re 
di  Francia  va  egli  il  primo  di  tutti , quel 
d'Inghilterra  è preceduto  da  molti  gen- 
tiluomini , e quindi  feguitato  da  altri 
Cavalieri  , e dalle  guardie  . ApprdTo 
venne  la  Reinainfedia,precedutada  una 
carozza  di  gentiluomini , c feguitara  da 
due  altredi  dame, con  1 5.cavalli  di  guar- 
dia , la  cui  livrea  era  rolla  con  frangie  d* 
oro.Ella  andava  vcrtita  alla  Franzefe,con 
un  manteau  nero,  e la  verta  fottana  bian- 
ca, adorna  di  merletti  d'oro  j e fui  capo 
avea  un  velo  nero.  Di  fattezze  potrebbe 
cflfer  più  bella:  è bianca,  edilicatajdi 
capegli,  e d’occhi  neri  ; e mortra  d’avere 
•intorno  a 27. in  28.anni;ma quanto a’co- 
ftumi,non  ha  in  Europa  Principcfla  pià 
affabile,  ed  amorevole  co’vaflaili . Si  po- 
Ee  quindi  a delira  del  marito  in  una  log- 
gia, coperta  di  velluto  chermisi  ; e dall* 
altro  lato  poferli  le  fuedame.  Il  Reavca 
Un  gìuflaeore  di  color  lionato  con  botto- 
ni d’oro,  cun  nartro  di  color  turchino. 
Pendente  dalla  /palla  finirtra:e  dell'ifteflb 
eolorC  craf]  la  ligaccia,che  per  infegn*_* 
^eli’Ordine  della  Giarrettiera  portava  alla 
fini  lira  gamba  . Egli  fi  è di  faccia  lun- 
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ghetta,  e colorirai  di  bocca,  e nafo  gran- 
di; di  occhi,come  quei  del  gattojdi  fpal- 
lc  alquanto  curve;  e in  fomma  d’un’a- 
fpetto , che  non  ha  nulla  del  maeftofo. 
Inchina  a vivere  in  pace  co’  Principi  vi- 
cini; ma  dall’altro  canto  fi  fa  temer  da’ 
fudditi  col  rigor  delle  leggi, e colla  forza 
dell’armi;  tenendo  in  piedi  25.  mila  fol- 
dati,per  ficurezza  del  Rcame,e  un  Cam- 
po nelle  vicinanze  di  Londra  , che  ferve 
di  freno  adattabile  ferocia  della  nazione. 

Compiuta  la  Metta , fe  ne  tornarono 
amendue  nella  guifa  ch'eran  venuti  ; ed 
io  tenni  dietro  al  Re  fin  dentro  la  fua  an- 
ticamera; dove  egli  fi  pofe,col  cappel- 
lo in  mano  , a ragionar  dimefticamen- 
te  con  tutti . Di  là  a un  quarto  d’ora,  ef- 
fendo  le  menfe  apparecchiate  in  una  ca- 
mera prefiò  alla  fala  d’Udicnza;  falutò 
cortcfemente  tutta  la  brigara,ed  entrofie- 
ne  a definare  . Io  vi  entrai  parimente, c Io 
vidi  federfi  a finiftra  della  moglie  a capo 
alla  tavola;  e quindi  venire  la  Principef- 
fa  fua  figliuola , col  Principe  Georgio  di 
Danimarca  fuo  mariro , e porli  in  un’al- 
tro lato  della  tavola  a mangiare. 

Quanto  al  Principe  eglifièuncoftu- 
mato  giovine  di  circa  venti  anni,  di  fac- 
cia lunghetta, e bianca, e d'occhi  cileftri. 

. ***  "La 
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t a principefla  è mezzanamente  bella  , c 
quantunque  in  era  di  1 6.  anni  parvenu 
nondimeno  troppo  matura  di  fenno , ^ 
cogitabonda,  e faturnina  tantoché  giu- 
da le  redole  degl’indovini,  ella  non.dce 
<rià  viver  troppo.  Ha  la  vita  umana  cer- 
te ftabilite  mifure,  e proprietà , nienti-* 
meno,  che  quella  delle  piante;  le  quali  a 
mi  fura  ,che  in  picciolo  fpazio  di  tempo 
producon  frutte,  e fiori,  cosi  anche  pre- 
ttamente feccanli,  c muoiono,  per  dir 
cosi.  Perciò  accade,  che  quanto  piu  tar- 
da la  quercia,  o’I  pino,  o*l  cipreflo  a ve- 
nire  in  iftato  di  fua  perfezionejtanto  piu 
durevole  fi  è la  fua  viraci  contrario  del-  . 
li  pefchi,  meli, peri,  e fimighanti  alberi  , 
che  fan  frutte  dilicate,  c molli.  O lìa  ciò 
per  la  teflitura  delle  parti  ,che  perla  lo- 
ro maggiore,  o minore  unione,  piu  tar- 
di,© più  pretto  ricevono,  c perdono  il 
nutrimento;  o qual  altra  caufa  debba  ac- 
cagionartene^! cui  non  è quefto  ìi  luo- 
go  di  far  parola . La  ifpenenza  chiaro  N 
certamente  ne  moftra,che  coloro,!  qua- 
li di  gran  fenno  in  etade  ancor  tenera 
veggonfi  provveduti, ben  rade  volte  alla 
vecchiezza  pervengono  : e per  tacer  di 
Pico  della  Mirandola , e d’altri  molti  fa- 

picntiflimi  uomini  ; forfè  ciò  avvieni 
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dalla  foverchia  attività  degli  fpiriti,ope- 
ranri  fu  corpi  non  molto  forti , ed  atti  a • 
refiflere  a quel  1 oro  focofo  empito  : 
onde  convicn,chc  quelli  ben  torto  fi  ri- 
folvano,  e fi  ftemprino . Imperocché  fej 
un  tal  veloce , e forte  movimento  fi  fa- 
ceffc  in  un  corpo  gagliardo,  e di  più 
ftrertatdfiturajionó  dubbito  puniche 
in  vece  di  divenir  l’uomo  fapicnte , riu-  1 
fcirebbe  egli  forfennato,  e micidiale, o 
fanguinolcnto,  e viurcbbe  ancora  affai, 
quanto  airordine  di  natura  . Suole  pe- 
rò avere  origine  una  certa  tal  maturità 
(a’giovani  troppo  fconvenevolc,  fe  fi  ri- 
guardano le  inchinazioni,  alle  quali  tut- 
ti gli  altri  vengonfofpinti)  dalla  lentez- 
za, anzi  che  dalla  attività  degli  rteffì  (pi- 
riti; allora  quando, non  effendo  idonei  a 
un  movimento  più  veloce,  cagionam’ne- 
gli  uomini  certi  cortumi , fimiglianti  a 
quelli,  che  dopo  molti, e molti  anni, cioè 
. nella  vecchiezza , per  difetto  di  caloi  cj 
(come  fi  dice)  aver  fi  fogliono  - £ quella 
maturezza  ficcome  nafee  da  imperfezion 
di  natura, cosi  neceffariamente  è indizio 
di  vita  brieve:  ficcome  veggìamo  ancor 
nelle  piante  , le  quali , fe  per  foperchia 
umidità  di  rcrrcno,  o perche  fon  nafeo- 
fte  dal  vivifico  calore  del  fole , non  han- 
no 
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no  quella  giufta , ed  efficace  quantità 
di  iali,  che  Joro  è richieda  ; non  fo- 
llmente non  producono  nè  fiore,  nè 
buona  fronde , nè  frutte*  ma  in  brieve_> 
*P  azio  ancora  fi  feccano  . Quindi  ancor 
nafee  la  fterilità  di  cotal  Torta  d’uomini, 
la  freddezza  ncll’operare,e  mille  altri  re- 
gni , che  precedono  la  vicina  lor  morte. 

Or  tornando  al  mioproponimcnto,i 
M ilordi , e Dame,  che  Ternano  il  Re, e la 
Reina  piegavano  le  ginocchia  in  dando 
loro  a bere  : ma  quei , che  affifteano  a’ 
Principi , ciò  faccano  all’impiè  . S.  M. 
parvenii  molto  amaror  de'cani * poiché 
neaveaben  cinque  dattorno , e foffriva, 
che  gli  faitaflero  addotto , e fin  Topra  !a_> 
menfa  . Faceafi  intanto  una  Toavc  fin- 
fonia  di  ben  cinque  violini,  e due  viuòle, 
che  troppo  dilettcvol  coTa  era  ad  udirfi: 
ma  poi  che  furono  le  tavole  fparecdiia- 
fe,e*l  Tuono  degli  (frumenti  ccflfato,  il 
llc,e’I  Principe,  porte  le  delire  all’amo- 
rofe  lor  donne , via  Te  n'entrarono  cia- 
scuno al  Tuo  appartamento  . Difienli  il 
Signor  Riva,  che  ciò  fiera  undefinar 
Pr»vatamente  5 perocché  in  pubblico  il 
■Re  ponti  colla  Reina  in  Trono, cd  inban- 
difeonfi  lautamente  le  tavole  per  tutta  U 
. Cortese  con  si  grande  (pefa, che  ben  rade 

volte 
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Volte  rtimafi  a proposto  di  farlo. 

Il  medefimo  giorno  fui  introdotto  dal 
Signor  Marchefc  Catani,  Inviato  del  Si- 
gnor Duca  di  Modena  , a far  riverenza.* 
a S.M.  e quindi  alla  Reina.  11  primo  frac- 
tennemi  circa  mezz’ora  in  varjdifcorfi 
della  Città  di  Napoli , maravigliandoli 
forte , che  io  contro  il  coftume  de’mi  ei 
padani  fulfi  vago  di  viaggiare  : ma  l’al- 
tra,cóntcntatafi  di  richiedermi  s’cra  paf- 
fato  per  Modena , e s’avea  mai  veduto  il 
Duca  fuo  fratello,  torto  mi  die  conge- 
do. 

Parliamo  ora  della  tanto  rinomata^ 
Borfa  de' Mercanti. Nel  1 566.ella  fu  prima- 
mente edificata  da  Tommafo  Cresham > 
ricchiflimo  mercatante  di  que’  tempi  5 
ma  dopo  l’incedio, accaduto  appunto  un 
fecolo  apprdfo,  venne  rifatta  a fpefe  del- 
la Camera  di  Londra , e de’ mercanti  di 
feta  . Il  primo  fondatore  amava  cotan- 
to le  buone  arti,  che  del  danaio,  cho 
fi  cavava  dal  fitto  delle  botteghe  , la- 
fclonne  una  metà  al  Comune  della^ 
Città,  e l’altra  metà  a’  mercanti  di  feta} 
con  pelò , che  doveflero  eglino  fempre- 
mai  mantenere , e rifare  un  si  bello  edi- 
ficio; eoltreacciò , che  il  Comune  fee- 
gliefic  quattro  dottiflimi  Profcflbri  in_j 

A a Teo- 
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Teologia  , .Aftronómia  , Geometria  , e 
M ufica  , i quali  si  fatte  feienze  infegnaf- 
fero  nel  Collegio  da  lui  fondato  . Di 
più,  che  Ja  compagnia  de*  mercanti  di 
lera  vi  poneflc  Profeffori  di  ragion  civi- 
le, Medicina  , c Rcttorica  , da  cfplicarli 
la  mattina  in  lingua  Latina  , e’1  dopo  de- 
gnare in  Inglcfc.La  fabbrica  d'oggidi  fi 
è quadrata,  e di  buona  pietra.  Tutto  il 
fuo  gran  cortile  è circondato  di  archi, 
che  formano  un  bel  li  (Timo  portico,fotto 
a cui  pohno  ricovrarfi  i negozianti  dalla 
pioggia  ; e all’intorno  veggonfi  ben  dtt- 
gento  botteghe,  fornite  di  qual  più  ricca 
mcrcatanzia  può  al  mondo  desiderarli; 
ed  altrettante  nc  fono  nei  piano  fuperio- 
re.  Maravjgliofa  cofa  certamétc  è a con- 
fidcrarfi,  come  da  uno  fpazio  di  terreno, 
che  no  fi  (Tende  più  di  1 71, piedi  da  Sctté- 
trione  aMczzodi,e  20$,da  Levante  a Po- 
nente,po(fa  ricavarli  di  fitto  fino  a 4000. 
lire  (Tcrline,  che  fanno  intorno  a 24000. 
de’nofiri  ducati . Fra’più  belli  ornamenti 
di  quello  luogo  fon  da  riporfi  , per  mio 
avvito, le  nicchie  del  piano  fuperiore,  cò- 
tcnenti  le  fiatile  di  tutt’i  Re  d'Inghilterra 
finora  fiati;  ma  quanto  al  dilettevole  egli 
fi  è un  gran  piacere  veder  tanti  negozian- 
ti e più  l’udire  infinito  novero  di  novel- 
lieri 
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He  ri  far  certi  ftravaganti  giudizi  delle  co*' 
fe  del  Mondo , e dare  a bere  certe  pan- 
zane alla  gente  fciocca , che  nulla  più. 
Egli  non  è quindici  giorni  ancor  pattati 
bruciofiì  quivi  per  man  di  boia  un  libro 
Fra  n ze  fe,  i n ti  fola  to  VPlaintes  des  Trotcflants 
cruellement  opprime^  dans  le  fyyauwe  de_j 
France  : dicefi  a fine  di  far  cola  grata  al 
Re  di  Francia  ; ma  in  fatti  perche  il  Re 
Giacomo  fi  è nemico  de’  Proiettanti  .• 

Il  pattato  Giovedì'  pubblicofiì  una  fui 
ordinanza,  che  più  non  fi  debbano  fta lu- 
pare, nè  vender  libri  contro  i Cattolici,, 
fenza  fua  efpretta  licenza  : e oltreacciò  i - 
Aliflìonar;  Appoftolici  avvegnaché  ve- 
ftiti  da  laici  ,veggonfi  attendere  con  al- 
quanto più  di  libertà  al  loro  pietofo , e_? 
lodevole  efercizio  . Dall'altro  canto  pe- 
però non  mancan  quegli  di  {ottenere-? 
il  lor  partito;  e finora  hanno  raccolto 
ben  tre  milioni  per  mantenimento , cd 
a;uto de  Rifugiati  Franzefi  ;o!rre  leraf* 
fe  folite  per  foccorfo  de*  mendichi , di 
cui  ben  pochi  fi  veggono  perciò  gire_> 
accattando.  Eterna  vergogna  di  noi  Cat- 
tolici, cotanto  tiepidi  in  lovvenire  alle 
occorrenze  del  prolTìmo;  emafiìraedi 
coloro,  cui  la  fola  povertà,  o la  temenza 
di  etta  impedifee  d’abbracciar  la  nottra., 
fanta  Religione.  A a 2 Cam- 
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Camminandoli  poi  dalla  Borfa,  per 
per  quella  ftrada,  clic  conduce  a Weft- 
minrter,fi  truova  una  cattiva  ftatua_» 
cqueftrc  di  Cario  II.  nella  piazza  detrae 
StockjM**kek>  prefifo  a una  fontana;  al 
contrario  di  quella  di  bronzo,  rapprcien- 
tanteCarlo  I. nella  piazza  di  Cbaring-Crofs , 
la  quale  fi  è bellifiìma. 

Bello  edificio  fi  è ancora  al  di  dentro 
quello,  ove  regge  giufiizia  il  Lord-Mairc , 
o Govcrnador  di  Londra  , e che  fi  chia- 
ma ildaftall , o, come  altri  mi  difiero,  Guil - 
dhttlL  Quivi  nella  gran  fiala  in  piano  veg- 
gonfii  ritratti  de*  Mairi  partati:  più  oltre  a 
deftra  truovafi  una  ftanza , dove  fi  tiene 
jl  Tribunal  diCofcien^a  , e vi  ha  Tamii,  c’1 
ritratto  dei  Re.  Di  là  fi  faglie  circa  dicci 
gradi,  e fi  truova  una  picciola  fiala  , in_, 
cui  dopo  definare  s’afi'embrano  i Giu- 
dici del  Banco  del  per  render  ragio- 
ne a’  Cittadini  : e più  oltre  le  rtanze  per 
diverfi  altri  Tribunali  del  Comune, ch'o- 
ra per  brevità  trala ficio . Egli  è bene  pe- 
rò fiaperfi,  che  i Giudici  del  Banco  fervo- 
no a decidere  fidamente  le  caule  in  gra- 
do di  appellazione  ; e che  elleno  talvol  ta 
per  l’importanza  fi  rimettono  eziandio 
al  Parlamento.L’autoritàperò  de'fiuddet- 
ti  Tribunali  inferiori  non  fi  ertende  fopra 

; : . Wcft-  . 
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Weftminfter,  e Southvvork  ; ma  in  rime 
Je  contrade  di  quefledue  Cittadi,o  Bor- 
ghi che  fiano,v'ha  i Giudici  di  Tace,  i quali 
( liccomein  Londra)  fpedifconogli  affa- 
ri , che  occorrono  alla  giornata  5 c per 
gli  più  importanti  s’aflembrano  una  vol- 
ta l’anno  ; benché  fopra  di  eflì  v’abbia-, 
4>ofcia  il  Tribunale  del  Re.  , 

Or  quello  Lord  - Maire  quantunque.» 
fi  tolga  dall’ordine  de'mercatanti , ezian- 
dio di  coloro , i quali  vendono  a minuto; 
egli  fi  è nondimeno  in  grandifiìma  fiima 
appo  tutti;  in  modo  tale , che  parlandoli, 
o Icrivendofi  a luf,gli  fi  dà  il  titolo  di  My 
lord , che  conviene  fola  mente  a’Pari,  a* 
dodici  Giudici  del  Reame , e a’principali 
Uficiali  della  Corona . 11  Re  medefimo 
in  fegno  di  (lima  Aiol  farlo  Cavaliere^  » 
prima  ch'eicompifca  l'ufizio  j e truovafi 
in  perioda  al  banchetto,  che  fallì  nella», 
di  lui  elezione.  L’accompagnamento,  e’i 
corteggio  del  Maire  può  dirli  prefio  che 
Regale,  pofciachè  ha  fcmpremai  quat- 
tro gentiluomini  di  feguito , e un'altro,, 
che  gli  porta  davanti  una  fpada  nuda  in- 
dorata, s'avvien,  ch'egli  vada  acavallo 
ficcomcfuole,con  una  gran  roba  di  fcar- 
Jatto,riccamente  foppannara  ; ma  le  fi  po- 
ne in  catozza,  va  quegli  feduto  alla  por- 

Aa  ì ta 
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ta  della  meddima,  tenendo  la  fpada  al 
di  fuori;  e per  ciò  fare  ha  di  ftipendio 
ben  mille  lire  (ledine  l’anno.  Tiene  anco- 
ra un  Capo  caccia,  un  Maggiordomo, 
gentiluomini  di  camera,  ed  altri  molti 
uficiali  ,che  fono  in  grande  eftimazione, 
c ben  fiipendiati . D ipoi  la  morte  del  Re 
egli  ticn  luogo  di  primo  Maeftrato  del 
Regno;  e nella  coronazione  del  nuovo 
fi  è primo  coppiere;e  bevuto  ch’ha  S.M. 
egli  riman  padrone  di  quella  tazza  d'oro. 

La  lua  elezione  folea  farli  il  di  di S. Mi- 
chele da’Diputati  delle  comunità  de’me- 
fiieri , che  fono  in  Londra;  e dovea  ca- 
dere fopra  un  de’ 26 ^Idewhvis  , che  fon_> 
come  Senatori  della  Città;  uomini  ric- 
chi , e favj , che  lì  tolgono  dal  corpo 
delle  dodici  Compagnie  di  mercatanti  , 
cioè  fetajuoli  , droghieri,  pannaiuoli  , 
pefcivendoli , orefici , pclliccieri , o con- 
cia-cojame,  fattori,  mereiai,  rigattie- 
ri, mercanti  di  ferro,  ollcilieri,  e tef- 
lìtori  di  drappi  ; ma  oggidi  il  Re  ha  tol- 
to loro  quella  si  bella  prerogativa,  e lo 
crea  egli  a fuo  piacere  ; pur  nondimeno 
dello  ftelìò  ordine  , e colla  lolita  condi- 
zione , ch'abbia  almanco  fervito  lèt- 
te anni  ; ciò  ch’è  richiedo  ancora  a_» 
chiunque  vuole  aprir  bottega.  • 

Ra- 
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. Ragion  vorrebbe  ora,  ch’io  fìniflì  ro- 
tto quella  ierrera , per  non  inciampare^ 
rei  difetto  della  pallata  ; ma  io  non  so 
quel  che  debba  farmi  ; video  meli  or  a , pro- 
boqne,  deteriora  fequor  « Mi  rimane  ancora 
da  fcriverc  alcuna  cofa  di  buono  ; e fa- 
rebbe una  impertinenza  volerlo  far  poi 
da  Fiandra  : addunque  prima  d’ogni  al- 
tro, dirovvi,  come  in  ricordanza  del  fo- 
prammentovato  incendio  del  66.  driz- 
zoflì  gli  anni  partati  ( nel  luogo  appunto 
dove  cominciò  ) una  colonna*  alta  iti_> 
tutto  202. piedi,  de’ quali  40-  fanno  il 
picdeftallo.  Il  diametro  di  quello  è 21. 
piedi;  quello  della  colonna  1 5.  ; in  mo- 
do tale,  che  vi  lì  è fatta  dentro  una  bella 
(calda  a lumaca  di  marmo  nero , la  qual 
conduce  per  550.  gradi  lino  alla  forn- 
irmi, ove  ha  una  balaustrata  di  ferro  al- 
l’intorno, che  dà  agio  di  ortervar  tutta.» 
Londra  . In  un  de’ lati  del  piedeftalìo 
leggeli  l’ifcrizion  fcgucntc: 

*Anno  Cbrifli  I666.dic  4.7\£ow.  Septenibrisi 
bine  in  Orientcm  pedani  ili.  in  tcrvallo  , qne 
cfl  bujufce  collimine  altitudo  , erupit  de  media 
notte  incendium , qtiod , vento  fpirante  , baufit 
etiatn  longinqua , & partes  per  omnes  popula - 
btmdum  ferebatur  cani  intpetu  , & fragore  in- 
credibili. IX XXIX.  Tempia , Tortas  , Vieto- 
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riunì,  Jtedes  publicas,  TJìcotropbia  > Scholasy 
Bibliotbecas  , Infularum  magnum  numerum _j, 
Domuum  1 3 zoo.vicos  400.  abfumpfitide  2 6. 
rcgiembus  1 5.  funditus  deleviti  aliasi,  lace- 
rasi & femiuftas  reliquia  Vrbis  cadaver  4 ì6. 
jugera  bine  ab  arce  per  Tamifis  ripara  adTcm- 
plariornm  Fanum  ,illinc  ab  Euro  t qui  Iona  li 
Torta  Jcctmdùm  muro:,  ad  foffp  Fidarne  caput 
perrexit . ^fdversùs  opes  Civium , vjr  fortuna  s 
inftfium  i erga  vita s innocuum  i ut  per  omnìeus 
referrct  fupremam  ili  am  Mundi  exuflionem*  • 
Velox  clades  fuit  : exiguum  tempus  eandem* 
vidit  Ciritatcm  florentifjimam  , & nullam*  • 
Tedio  die , aim  jam  cviccrat  hnmana  confitta , 
& fubfidia  omnia , calitus , ut  par  eft  credere , 
juffus  fietit  fatali:  igni: , & quoquoversùm* 
elanguit. 

" Dall’altro  iato  fi  legge: 

Carolus  II.  Caroli  A lartyrts  Film  Mag.  Bri- 
can.  Frane»  & Hibern.  %cx.‘  Fid.  Defenfor. 
Trinceps  clementi jjimu Situi feratus  luFluofam* 
rerum  facicmi  plurima  jfumantibus  jam  turni* 
rumisi  in  folatium  civium  , Vrbis  fue  or- 
namentimi providiti  tributum  remifit  5 preces 
ordinisi  & populi  Londinenfis  retulit  ad  Hegni 
Scnatfiiqui  continuò  decrevitfuti  publica  opera 9 
pccuntfi  publicà  ex  vectigali  carbonis  foffi- 
lis  oriunda  in  melioremformam  refiituerentur , 
utique  *4edes J acrf , & V.  Tauli  Tcmplum  d 
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fiundamentis,  omni  magnificentia  ex  tri*  cren  turi 
pontes,  portee,  carceres  novi  fierent  : emunda- 
reti  tur  alvei:  vici  ad  rcgulam  refiponderent : r/i- 
vi  complanar  entur,  aperirentur  angiportusl  fio- 
ra  , & macella  in  aleas  fepofitaf  climinaren- 
tur  • Cenfttit  etiam  uti  J iugula  domus  maria  in - 
tegerrmis  concluderemo  ; universe  pari  itt* 
firontem  altitudine  conj urger  enti  omnesque  pa • 
rietes  faxo  quadrato  , aut  coclo  Intere  folida - 
rentur  : utique  ntmini  liceret  ultra  feptennium 
edificando  mmorari . *Ad  bec  htes  de  termi • 
nis  orituras,  lege  lata  prxficidit:  adjecit  quo- 
que Jiipplicationcs  annuas  , & ad  eternarti  po- 
Jlerorum  memoriam  H.  C.  I.  C.  Fcftinatur  un- 
diqueirefiurgit  Londinum  t major  i celeritate-j, 
an  fiplendore  incertum . Vnum  triennium  ab- 
fittivi t,  quod  fecali  opus  iredebatur. 

I N C E P T A 

Richardo  Forde  E 
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Le  ho  traferitte  amendue , affinchè  non 
abbia  a ragionarvi  più  oltre  di  tal  fac- 
cenda* 

Poco  lunge dalla  colonna  fuddetta_»  , 
fcorgefiful  Tamigi  un  de'più  bei  ponti 
d’Europa  , e tanto  più  maravigliofo  , 
quanto  fe  fi  confiderà  la  difficultà  in- 
contratali in  fabbricarlo , a cagion  del 
flutto,  c riflutto del  mare  ,che  quivigiu- 
gne  due  volte  il  di.  Egli  è comporto  di 
inarchi,  difeofti  20.  piedi  l’un  dall’altro, 
che  formano  una  lunghezza  di  800.  pie- 
di, con  50.  di  larghezza . Nel  mezzo  vi 
ha  un  ponte  levatoio,  e da  amendue  i la- 
ti belle,  e ricche  botteghe  : ma  non  batta 
la  lor  bellezza  a far  si, che  la  fantasia  non 
fi  turbi  a veduta  di  molte  tette,  che  fon-» 
quivi  in  su  pali,  e dentro  gabbie  a ('pa- 
vento de’mal fattori.  Fu  fabbricato  nel 
1200.  e fi  conferva  tuttavia  bellifiimo  , 
mercé  alle  buone  rendite,  ftabiliteper 
la- fua  riparazione*  Si  paflfa  per  fuo  mez- 
zo da  Londra  a Sodorik,ovvero  South- 
workj  ma  tanta,  e si  grande  impertinen- 
za truova fi  nella  minuta  p!ebe,dimoran- 
te  in  quello  luogo,  che  volendovi  io  an- 
dare con  un  gentiluomo  Franzelè , fum- 
mo corretti  a tornarcene  indictro:e  fu  d' 
uopo  girvi  un’altra  volta  in  cópagnia  di 

certi 
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certi  Inglefi,che  quivi  eran  conofciuri.In 
querta  parte  avea  anticamente  il  bordel- 
lo, che  pofcia  fu  vietato  da  Arrigo  VIIT; 
e temo  forte,  che  d’allora  in  poi  tutta  la 
Città  non  Ha  tal  divenuta:woc«/'f  anttquus 
rigor,  cuijam  pares  nonjumus. 

Apprettò  al  ponte  fi  vede  la  Doga- 
na, edificata  da  Catlo  II.  colla  fpefa  di 
10000.  lire  fterline;  e quindi  può  andarli 
alla  Torre,  cioè  a una  Fortezza,  che_> 
•prende  nome  dalla  gran  Torre  quadra- 
ta,ch*ha  nel  mezzo;  onde  gflnglefi  chia- 
matila The  Touver . Si  truova  primamen- 
te una  piazza  , dove  fu  recito  il  capo  al 
Duca  di  Montnhiumutl<lUÌndììl  folto, in  cui 
entra  ogni  giorno  acqua  col  flutto  del 
Alare:  pofcia  il  Cartello  di  figura  penta- 
gona  irregolare , ne’dicui  angoli  fon.» 
Torri  ritonde  all'ufo  antico.  Nella  cin- 
ta delle  fue  muraglie  , che  gira  intorno 
un  buon  miglio,  fi  vede  gran  copia  di 
buona  artiglieria  ; cal  didentro alfaiflì- 
me  abitazioni,  si  per  la  guernigione, co- 
me per  gli  uficiali,ed  opera;  della  zeccai 
quivi  fidamente  coniandoli  le  monete.* 
di  tutto  il  Reame,  le  quali,per  mio  avvi- 
to , fon  le  più  belle  d’Europa  « Oltrac- 
ciò v’ha  un  famofiffimo  Arfenale,  {uffi- 
ciente, giufta  lo  che  mi  dittero,  ad  arma- 
re 
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re  60000.  uomini;  e perciò  vi  fi  tiene  an- 
che la  Corte  del  Gran  Maeftro  dell* Ar- 
tiglieria . In  quella  parte,  che  riguarda»* 
il  fiume,  fecermi  vedere  chiufe  intuì-* 
luogo  varie  forti  di  fiere , come  Tigri , 
Lioni , e fimiglianti  ;e  non  guari  quindi 
difeofto  una  gran  voragine  piena  d'ac- 
qua,in  cui  precipitanti  i rei  di  offefa  Mac- 
ità,  e dove  fu  buttata  parte  del  cadavere 
di  Cromici, tolto  dalla  fepoltura  Regale 
datagli  da’fuoi  partegianijmétrc  la  tetta, 
con  quella  de’Giudici  di  fua  fazione  era 
porta  in  su  i merli  della  gran  Torre.  Or 
quetta  Torre  è quadrata,  ficcome  è det- 
to, con  follo  all’intorno  pieno  d’acqua,  e 
nella  fójnmità  di  cadauno  de'fuoi  angoli 
ve  n’ha  un’altra  ritonda  piccioliflìma»,  * 
come  per  ornamento . Ella  ficcome  per 
lo  pattato  fervi  di  abitazione  a molti 
Re,  così  ora  di  carcere  per  gli  prigio- 
nieri di  Stato  ; c vi  fi  confervano  ol- 
treacciò  le  antiche  fcritture  del  Rea- 
me, e gli  ornamenti  Regali  . La  Co- 
rona , fra  le  altre  cofe , vicn  riputata  una 
delle  più  ricche  d’Europa,  a cagion  delle 
rariilìme  gemme,  che  vi  fono  incartona- 
te; cioè  a dire  nella  fommità , dov’ella  lì 
chiude , due  fmcraldi  della  grortezza^ 
quafi  d’un’uovo;  e aU'intorno  un  rubino 

quan- 
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quanto  una  nocciuola  , una  perla  poco 
minore  , e affai  diamanti  maraviglioli 
invero  avederfi. 

Circa  il  rimanentedella  Città , altro 
piazze  non  meritano  d*effere  alquanto 
riguardate,  che  quella  di  S.leicefierfieilds, 
di  Southampton,  di  Coldsquare , ed  altre  po- 
che, che  fon  nella  ftrada,  che  mena  a Ri- 
parchj  luogo  ben  grande , e adorno  di 
fronzutialberi , ovcfoglion  paflarmo- 
lira  i foldati.  < 

Di  rarità  altro  non  ho  io  veduto , che 
un  Rinoccróte,e  una  belliflìma  fanciulla 
Irlandefe,  la  quale  dalla  cintura  in  su  era 
pelofa  come  un'orfo  , c fopra  le  fpallo 
avea  certe  come  borfe  di  carne,  piene  di 
materia  acquofa,  e una  fimigliante  nella 
parte  del  fedo  . II  Rinoceronte  poi  fi  è 
animai  manfueto,  della  grofTezza,o  poco 
più  d 'un  bue,  con  una  pelle  dura  , e fca- 
brofa  come  quella  del  pefee  raggia , che 
i Latini  dicono  Squama  : ha  gli  occhi 
piccioli , il  mufo lungo,  in  bocca  duc_> 
denti  foli,  e fopra  al  nafo  un’offo  lungo, 
a guifa  di  corno,  che  fe  non  va  paralello, 
fa  certamente  un'angolo  aguto  colnalo 
medefimo  : e oltreacciò  tien  lafchiena 
curva  nel  mezzo,eome  fe  fuffe  una  fella. 

A commedie  vi  fono  bene  io  Rato  in 

un 
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un  picciol Teatro,  ma  fcnza  intenderne 
boccicata  : m’è  paruto  bcnsi , che  i reci- 
tanti fien  grazio!!,  avvegnaché  troppo 
inquieti . 1J  meglio  fi  è,  che  gl’intermez- 
zi di  ballo  terminano  poi  in  mangiare. 

Oh  m'era  ufeita  di  mente  una  co f«_> 
affai  piacevole  . Il  Mercoledì  22.  del  cor- 
rente-, ch’era  la  vigilia  dcH’A(cenfione_?, 
andando  io  a Metta  nella  Cappella  della 
Reina  Caterina  vedova  , m’avvenni  in_> 
una  gran  moltitudine  di  fanciulli , c gio- 
vani , i quali  armati  di  baftoni  correano 
avanti  a'ioro  Miniftri.  Sul  principio  ebbi 
qualche  timore  5 mapofeia  funi  mi  det- 
to, che  quella  fi  era  una  procefiionc  per 
Ja  fedi  vita  del  dì  feguentej  e che  perciò 
i medefimi  Miniftri  dovean  predicare 
pubblicamente  per  certe  ftrade  . La_» 
mentovata  Cappella  della  Rcina  non  ha 
cofa  alcuna  di  ragguardevole, quanto  al- 
la fabbricala  per  quel  che  s’attiene  agli 
ornaméti,vi  oftervai  un  bcITabernacolo, 
c un  avanti- altare  d'argéto,  oltre  a'mczza- 
Ui candelieri.  Vien  fcrvita  da  dodici  Frati 
Riformati  di  S.Francefco,  un  Domeni- 
cano, due  PP.Gefuiti,  ed  alquanti  Preti. 

Di  novelle,  non  fa prei  altro  dirvi,  che, 
novelle  , per  difetto  di  cofa  di  fugo.  Do- 
vete Papere,  che  fi  afpetta  qui  il  Signor 
.1  Prin- 
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Principe  di  Saffonia  ; ma  ciò  è una  ba- 
ia . Di  più,  che  il  Venerdi  24.  cadde  una 
cafa  prelibai  mio  albergo,  e vi  reftaron 
morte  fette  perfone , e tre  ufeirono  mai 
vive  di  fotto  le  pietre  ; or  quello  im- 
porta affai, perche  lì  tratta  di  morte  d'uo- 
mini ; ma  non  importa  a voi . Dirovvi 
adunque,che  il  Signor  D. Pietro  Ronchi- 
glio  Ambafciador  di  Spagna, con  infinita 
cortefia,hammi  fatto  le  più  dolci  carezze 
del  mondo:  ma  , a volerlo  ben  giudi- 
care, dal  buoncoftume  infuori  di  que- 
llo Cavaliere  , tutto  il  rimanente  è fum- 
mo.Che  avrò  dunque  a Scrivervi, per  non 
dare  in  non  nulla?  Si;  il  viaggio  di  Vini- 
for.  Sappiate  come  la  pallata  Domenica 
pofimi  in  una  carozza , pagando  il  mio 
luogo  6.  fcaljni , e mezzo , per  gire  a ve- 
der quello  villaggio,  ordinario  diporto 
de’Rc , 20.miglia  difeofto  da  Londra  ; e 
palpatene  appena  lei  vidi  a finillra  fopra_, 
una  Collina  il  villaggio  di  Fjcbemont. 5 do- 
ve a’23»del  corrente  nacque  al  Principe 
di  Danimarca  una  figliuola , nel  palagio 
appunto,  che  quivi  tiene  il  Re,  Di  li, 
per  belliffime  campagne,  di  lieti,  e copia- 
li pafehi  abbondevoljjcamminando,  giu- 
gnemmo  a Vindfor , fituato  parimente-» 
iopra  un’amenilfimo  colle  $ donde  diffi- 
di 
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cilcofaparmi  a raccontare  quante  belle 
campagne  fi  fcorgatio  , ora  in  agiate  val- 
Jicelle  abballante!! , da  criftallini  rufcelii, 
c dal  Tamigi  placidamente  innaffiata?  ; 
ora  in  agevoli , e viffofc  colline  innalzan- 
doli, di  verdeggianti  bofebetri  d’ogni 
intorno  adombrate  . In  qucfto  Caffcl- 
lo  venne  alla  luce  Odoardo  IH.  il  qua- 
le avendolo  a gitila  di  Fortezza  cir- 
condato pofeia  di  folli , c di  mura  ; fcr- 
viflene  per  tenervi  prigionieri  i da  lui 
vinti  Re,  Gio:Rc di  Francia,  c Davidde 
di  Scozia  . La  parte  efferiore  contiene  il 
Tempio  della  Vergine,  e quello  di  San 
Gcorgio , con  molte  cafc  ; l’interiore,  al 
quale  s’entra  eziandio  per  un  ponte  , di- 
ccfi  abirazion  Regale,  a cagion  del  pala- 
gio del  Re.  Quivi  nel  mezzo  del  cortile 
intcriore  truovafi  una  bcllifiìma  (tatua  di 
bronzo,  rapprelcntanrc  Carlo  II.c  all’in- 
torno varj  appartamenti  perla  Corte,  e_> 
certe  vaghe  Torrijnella  più  grande  delle 
quali  ha  un’armcria,baftcvole  a fornir  di 
buoni  arnefi  preliba  mille  foldati:  c di 
là  può  paflarfi  all’appartamento  desina- 
to per  gli  Duchi  di  York.  Circa  le  ftanze 
regali, truovafiin  prima  un'altra  bella  ar- 
meria per  2000.  foldati:  india  finiftra_, 
s’entra  a un’anticamera,  ov’ha  un  bal- 
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dacchino  di  velluto  chermisi  ,con  frdn> 
gc  d'oro:  poi  un’altra  con  un  baldacchi- 
nocileftro,  guernito  dalla  ftefia  manie- 
ra; e quindi  altre  ftanzc,  tutte  ben  adorne 
di  preziofi  arazzi,  ed  altri  arredi , quai  fi 
richiedono  a un’abitaziont  regale  . A de- 
lira della  mentovata  armeria  vedefi  una 
gran  ftanza,  ove  fi  tiene  il  Capitolo  deli* 
Ordine  della  Giarrettiera  ; e poi  la  Cap- 
pella, fatta  fare  dal  Re  Carlo  I Le  dipinta, 
come  tutto  il  palagio,  dal  Signor  Anto- 
nio Vario,  noftro  Napoletano.Dalla  me- 
defima  fala  fi  feende  alle  camere  del  Sig. 
Principe  Georgio  di  Danimarca. 

Adelfo  veramente  non  ho  altro,  che_> 
dirvi , fe  non  che  afpetto  d'ora  in  ora  la., 
chiamata  del  Sig.  Conte  Salazar  ( Com- 
melfario  della  Cavalleria  in  Fiandra,  & 
Inviato  dal  Governadordi  ella  a S.  A4.) 
per  dovermi  partir  feco  fui  J aebet  ? da- 
togli dal  Re  . Di  quefta  fua  cortcfia.j 
fon  tenuto  ugualmente  a lui,  e al  Signor 
Marchefc  Caiani,  ad  iftanza  del  qualo 
m'ha  egli  fatto  un  tal  favore  offerendo- 
mi di  più  la  fua  tavola  : e cosi  mi  fo  le-> 
beffe  di  certi  Tcdefchi , che  volean  farmi 
pagar  fei  feudi  di  parte  mia,  per  andar 
con  effo  loro  fopra  un  vafcello.Non  fono 
io  uomo  da  farmi  far  Calandrino  da  co- 

» £b  tal 
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tal  Torta  di  perfone.  ^ 

Ora  io  mi  fon  finalmente  tutto  voftroj 
c benché  mi  vegga  privo  deU’onor  di  vo- 
ftre  lettere , non  poffo  fare  a meno  di  ri- 
manermi baciandovi  affettuolamento 
l.m.Quanto  è bella  la  brevità.^ 


D n Bruiti  ** s. 
di  Giugno  i6%6» 


XXIII. 


« *\  « 

QUando  io  mi  partii  l'altro  i§ri  da 
Londra  , avea  fermamente  nel 
mio  animo  deliberato, di  mai  piu 
non  parlarvi  d’Inghilterra;  perocché  mi 
parea  d’averne  fcritro  abbaftanza,  e rorie 
più,  che  per  maniera  di  lettere  non  liti 
bene.  Ora,  riandando  per  la  mente  le  già 
dette  cofe , parmi  necelfario , anzi  chej 
convenevole,  darvi  contezza  di  alquante 
altre , che  o per  trafeuratezza  tralasciai,  o 
perche  non  volendo  m’ùfcir  di  mente.  In 
prima  fi  è da  dire  della  Società  /[egia,  CQm 
tanto  rinomata  per  tutta  Europa . 
da  affai  piccioli  principi  è a tal  grado  di 
onore, e di  eftimazion  pervenuta;  poiché 
effendofi  ftabiliti  in  Londra  alcuni  Let- 
terati della  Univerfitàdi  Oxford,  circa  il 
1656.  cominciarono  ad  aflembrarfi , per 
bilo^ne  letterarie , nel  Collegio  di  Grc- 
0 . ..  sham; 
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sham:  & india  poco  tempo  tal  fi  fu  la  fa- 
ma  di  lor  dottrina , che  non  folo  ne  ven- 
ne il  novero  notabilmente  Crefciuto  ; ma 
tornato  il  Re  Carlo  IL  dal  fuo  duro  eflì- 
glio,  diede  a una  si  virtuofa  Aflemblea_* 
molti,  e bel  li  ili  mi  privilegi  a’22.  di  Apri- 
le 1665.;  volle  chiamarli  Fondatordi  lei, 
C dielle  titolo  di  Società  l{egia  . Egli  II 
appartiene  al  Preludente  di  conVòcarej , 
dilatare,  e feiorre  le  afièmblec  ; di  diftri- 
buire  a gli  Accademici  le  materie , giudi- 
cate da  lui  degne  d'efaminarfi  ; e di  am- 
mettere nella  compagnia  nuovi  membri, 
col  còfentiméto  però  della  maggior  par- 
te de’compagni,  o,per  meglio  dire,  di  21 . 
perfone,  oltre  la  maggior  parte  : nel  qual 
cafo  dee  il  ricevuto  pagare  al  Teforiero 
40.fcalini,  e difporfi  olt  rea  ce  lò  a damo 
13.  altri  ogni  tre  meli , per  mentre  vorrà 
efier  membro  dell'Accademia . L'adtì- 
nanza  falli  ogni  Mercolcdi  nei  Collegio 
di  Gresham , tre  ore  dopo  mezzo  gior- 
no; e vi  fidifeorre  principalmente  intor- 
no a bei  ritrovati  meccanici,  c alla  filofo- 
fia  fperimentale,  la  quale,  con  tal  mezzo, 
Icorgefi  cflere  a un  fommo  grado  di  pcr- 
fezion  pervenuta:  e a'due  Secretar;  s'ap- 
partiene il  tutto  porre  in  ifcrirtura;  come 
anche  di  regiftrare , c di  rifpondere  allo 
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lettere  degli  adenti-,  cftranicri.  In  fine^ 
voi  ben  avrete  veduti  que’ volumi  in  1 2. 
che  ftampanfi  ogni  anno  in  lnglefe,c  tra- 
ci uconfi  in  Latino,  col  titolo  di  Ma  Tbi- 
lofopbica  Societatis  Fregia  Londinenfis  ; c così 
non  occorre,  che  più  vi  tolga  il  capo  con 
ragionari  idi  lei. 

in  fecondo  luogo  dicovì , che  gl'In- 
glefi  lì  fervono  ancora  dell’amico  Ca- 
lendario Dioniftaco  , giufta  il  computo 
dell’ara Iulianai  perocché  nel  i582.quan- 
do  fecefi  la  Correzion  * Gregoriana^, 
eflì  s’eran  già  fottratti  dall’ubbidienza  di 
S.Chiefa,  nè  vollero  pofeia  accettarla.,  ; 
meglio  contentandoli  di  foggiacere  a_» 
tutti  gl’inconvenienti  intorno  alle  Feftej 
mobili  di  quel  C/c/o, che  voi cr’efTcrc  d’un 
tal  beneficio  tenuti  al  Papa  : ficchè  fipef- 
le  volte  lalorPafqua  fucccde  a due  ple- 
niluni dopo  l’equinozio, contro  la  pri  ma 
iftituzione  di  tal  folcnnirà,l:t  qual  richie- 
de, che  fi  celebri  la  prima  Domenica  do- 
po la  prima  Luna  piena,  Tegnente  Pequi- 

no- 


* Chi  vuole  efl'er  meglio  intefo  di  tal  correzione,  veggi  la 
Bolla  di  Gregorio  Xlll.pofta  avanti  il  iuo  Kalendario  per- 
petuo. Campato  in  Roma  il  i jga.appo  il  Z.annetti:  Giofef- 
to  Scaligero  de  intendanone  tempori  II  libro  di  Michel 
Melllino  contro  il  CaleiuhL’ApoIogi*. fattane  dal  P«Cl.ivio, 
« ia  riipolta  di  coftui  all’hlenco  Scaiigeriano  : oltre  alcu- 
na evia  del  doainSnio  Vieta,  tic  mal  non  mi  rammenta. 
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riozio.  Oltrcacclò  accade  loro  d’avere_* 
alcuna  fiara  due  Pafquein  un'anno  , fic- 
comenel  1667.  ;c  talora  non  averne  di 
niuna  forte , ciò  che  avvenne  il  feguen- 
teanno  1668.  Un  certo  Dottore  Inglefc 
ha  nondimeno  giudiciofamcnte  olìcr- 
vato,  che,  effondo  tutto  ilpafiato  malo 
venuto  dalcourarfi  l’anno  di  365.  gior- 
ni, e 6.ore  /carfe  , là  dove  egli  fi  è di  $65. 
giorni, 5.ore>46. minuti  y c ledici  feconde 
( dalla  qual  differenza  di  prefso  an.  mi- 
nuti, viene  ogni  154.  anni  viene  a farli  un 
giorno  intero  ) infognerebbe  porre  in  pri- 
ma per  cofa  (labile  la  còcezione  del  Signo- 
re nell’  equinozio  di  primavera  : il  nafei- 
mento  nelfcllìizio  di  verno,  equellodi 
S.Gio:Battifta  nelfolllizio  distate;  o 
quindi  fare  un  bel  conto  dall'anno  del 
Nafcimcntoin  qua  , giulta  il  verocorfo 
foprammentovato  del  Sole  : e veduto  in 
quella  guifaquanti  anni  v.dri importa  il 
tempo  feorfo  , fi  dovrebbono  inventar 
buone,  e giufte  regole  per  l’avvenire. 

Or  per  quel  clic  tocca  alla  continua- 
zione del.  mio  viaggio , avete  a fapere, 
coniCjtoito  congedo  Giovedì  dal  Signo- 
re Ambafciadore , c dal  Brunetti  , dal 
quale  infinite  corrcfic  in  timo  il  tempo 
di  mia  dimora  avea  ricevuto  5 mi  partii 
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da  Londra  in  una  barca  , per  gir  con  effa 
fino  a Grecnvich  , dove  col  Yachet  mi 
afpctrava  il  Signor  Conte  Salazar.  Qui- 
vi giunto, a direzione  dcgrinfolcntilfì- 
mi  barcaiuoli , fui  gentilmente  ricevuto: 
cdelTendo  ormai  notte,  ed  ogni  vento 
nojolamentc  tacendo , fi  fece  rimorchia- 
re il  vafcello  a feconda  del  fiume  (il  qua- 
le fino  a JBUccola  è tortuofo  affai  ) per 
quafi  tre  leghe  ; e quindi,  datoli  fondo,  e 
una  magnifica  cena  dal  Signor  Conte_> 
apprettata;  lietamente  con  vari , e benej 
apparecchiati  cibi»  e (ccltiflimi vini  ci 
confortammo:  dopo  di  che  d’uno  in  al- 
tro ragionamento  pattandoli , tanto  la»» 
notte  fi  venne  avanzando , che  dalla  de- 
boi natura,  di  Tonno bilognevole,più  che 
da  convenevolezza , o creanza  » fummo 
sforzati  a, gire  a letto. 

Come  il  di  fu  venuto,  ne  ponemmo 
in  cammino,  lafciando  indietro  Gravefen- 
de,  Se  indi  a due  altre  leghe  un’altra  Città 
filila  fini  Ara  ripa,  di  cui  ora  non  mi  ram- 
menta il  nome  ; e finalmente  pretto  al  li- 
do dei  mare  la  Terra  di  Margate.  In  font- 
ina, avendo  tutta  notte  navigato,  giu- 
gnemmo  ieri  mattina  fulle otto  ore, e 
mezza  del  nottro  oriuolo,  in  una  Città 
di  Fiandra  detta  Nieuportjil  Governador 
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della  quale  D. Diego  CovarMPias, ch’era  ve- 
nuto con  efib  noi,ne  portò  tutti  e quan- 
ti a definarc  jn  cafa  Tua  : e diffidi  cola  fa- 
rebbe a voler  con  parole  raccontare,  con 
che  lautezza,  e magnificenza  ciò  faccfi'e. 
Ufavafi,  che  colui,  il  quale  flava  allato  di 
chi  bevea  , feoprìa  la  coppa  ; e’1  giuoco 
andava  cosi  Tempre  in  giro  . Compiuto 
ildeflnare,  ne  fu  fatto  vedere  dal  Signor 
Conte  il  dono  avuto  da  S.  M.  Britanni- 
ca: edera  un  ritratto  macllrevolmente 
dipinto,  e gucrnito  all’intorno  di  bei  dia- 
manti grandi,  e piccioli , che  lUrono  erti- 
mati  ben  due  mila  feudi  : none  gran  fat- 
to adunque  , che  il  Conte  regalatile  60. 
dobbte  a colui,  che  lo  gli  recò. 

Di  là  a un’ora  tolti  congedo,  il  più 
one (la mente,  che  potei , da  tutta  la  com- 
pagnia , e me  n’andai  vedendo  la  Citrà  . 
Ella  è fiutata  predo  la  foce  -d'un  fiume_j> 
ditiante  quattro  leghe  da  Donkerk^  vcr- 
To Levante;  due  da  Offenda  verfò  Po- 
nente; e tre  da  Ipri  a Settentrione . Vicn 
noverata  tra  le  migliori  piazze  della-» 
Fiandra  Spagnuoia,e  tra*  più  ficuri  porti 
altresì  del  mar  Germanico  ; che  quanto 
agli  edifici  privati  non  v’ha  cofa  di  rag- 
guardevole . Nelle  di  lei  vicinanze  fu 
ferito  l'Arciduca  Alberto,  combattendo 
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Contro  Maurizio  Principe  d’Orangcs,  a* 
dtle  di  Luglio  1600.;  nella  qual  battaglia 
rodarono  fui  campo  6000. -degli  Au-r 
(trinci.*  • ' n •*•  . » \yj  „i.  .1 
Quella  mattina  circa*  le  otto  ore  ne 
(la m podi i« barca  col  Signor  Conte,  c 
tfam  vertuti  in  quella  Città  di  Bruges# 
per  via  del  Canale.  Brievcmentcdirowi 
di  lei,come  giacein  un  piano,  tre  leghe 
difcoftodal  mare  , (ino  al  qualelnondi-> 
mono  hanno  1 Tuoi  Cittadini  fìtto  il  ca- 
nal mentovato  ì capace  d’ogni  quaifivo- 
glìa  gran  nave  ; entrandovi  una,  incredi- 
bil  copia  cPacque  da*  vicini  fiumi . Nel 
1.561.  il  fommo Pontefice  Pio  IV.  la  fe- 
ce adorna  del  titolo  di  Vefcovadjpi  ad 
iftartza  del  nofiro  Monarci  Filippo  II. 
innalzando  alla  dignità  di  Cattedrale  la, 
Chicfa  di  S.Donaziano , o , come  il  vol- 
go dice,  Donato . Quivi,  oltre  a'varj  or- 
namenti di  fino  marmo,  veggonfi  nel 
coro  quattro  fìmofi  fcpolcri  de’ Duchi 
di  Borgogna  . Del  rimanente  non  v’ha 
Città  de’Pacfi  balli, ove  vegganfi  più  bel- 
li edifici,  e firade  più  larghe , e diritte , e 
una  si  bella Borfa  di  mercanti.  Le  fem- 
mine portano  in  tefta  un  ccrtocappuc- 
cio  aguro  , che  vien  daJ  collare  del  man- 
tcllojil  quale  per  la  brevità  fi  è anche  una 
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delle  belle  cofe  , che  poflan  vederli  ai 
mondo.  ’»::•*  ..  . . 

, Ora  io  debbo  di  qui  a poco  partirmi 
per  Gant , dittante  otto  leghe  j.  e a dirvi  il 
vero  non  hojfatto  poco  a icrivervi  que- 
lle quattro  filattrocche.  Egli  farà  add.nn- 
que  tino  de’foliti  effetti  della  voftra  forn- 
irla umanità  l'avermi  per  ifcu fato  dello 
ìnlbUró  fcriyer.brieve;  mentre  defidero- 
fb  più  che  mai  dc’voftri  comandamenti* 
c diavere,infiemcon  alcuna  delle  vottre 
dolciflime  letrere , novella  ancora  di  vo- 
ftra buona  fallite,  mi  retto  facendovi  pro- 
fondiffima  riverenza. 


D ’ Anvtrfn  a’ 9. 
di  Gitano 


i ’ Amorofiflìma  lettera,  da  V.S.  di-  XXIV. 
rizzatami  in  Londra,  lamifecej 
1 j qui  capitare  il  Signor  Brunetti , e ; 

glie  ne  farò  eterna! mente  tenu- 
to. Dio  buono  ! che  dolcezza  , che  gau-. 
dio, che  coniazione  non  ricreò  l'animo 


mìo  in  leggendola!  Io  non  credo  dover- 
ne giammai  a’miei  di  provata  una  fimi- 
gliantc  : e come  che  molta  me  nc  venif- 
fe  dalle  varie  notizie,  che  vi  piace  di  dar- 
mi 5 la  maggiore  però  fi  fu  quella,  cho 


toc- 
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Viaggi  per  Europa 
tocca  il  buono  (lato,  eia  tranquillità  di 
voftra  perfona  . Del  rimanente  l’avete 
fatta  da  buon  medico;  Omne  tulit  punclum, 
qui  thiftuit  utile  dulci * Sulla  line  m’avetej 
trafitto  (ma  ve  ne  rendo  grazie  ) con-» 
quelle  parole  ; rumor  della  critica  vi  porta  a 
combatter  con  certe  larve , che  non  fono  fe  noru 
nella  voftra  Pant afta: perocché  mi  dite,aver 
per  mezzo  di  molti  vodri  amici  di  Vinc- 
aia comprefo,  non  edere  altre  figure  del- 
l'Abate Gioachimo  in  S.  Marco,  chej 
quelle  di  S«  Domenico,  c di  S.  Francefco 
d*  Aflìfi  • Di  nuovo  vi  rendo  grazie  della 
riprenfione:  ma  io,  a dire  il  vero»farò  ca- 
duto in  si  fatto  errore  per  aver  predato 
fede  ad  alcun  libricciuolo  * e percheron 
si  fatta  credenza , non  mi  curai  d’andar 
diligentemente  ofTervando  quel  pavi- 
mento ; badandomi  d'avervi  veduti  co- 
si aH’ingroflfo  certi  uccelli , e cole  limili. 
Semai  tornerò  perla  drada  di  Vincgia_» 
ne  caverò  il  netto  . Ma  poi  alla  peggior 
lettura  del  mondo , poflo  fare  altro  , che 

dif- 


* Prefazione  al  libro  delle  Profezie  dell*  Abate  : Venet, 
Domin.  Chorogr.  Deferì ptio  > nella  Repubblica  Veneta  del 
Contarlo!  » ltainpata  in  14.  dagli  Elzeviri,  itfaS.pag.  if, 
pavimentai»  imprimit  nobile  habet , porpbjrcticis,  oybetìcif, 
ahifqae  pretiofijjiimi  lapilli/  tejfcllatarnt  chi»  varile  emblc- 
wtatii,  inter  qua  ninnali*  JoAfhimi  ^ibaiit  Sa/iflovn  )»Jf» 
fermi t rjjì~l*t 
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difdirmi,  quatenus  opttsfuerit , dopo  avere 
fchiettamente  fpofto  la  cofa  come  paffa? 
e /upplicarvi  a ridurre  in  mille  pezzi 
quelle  lettere  , ficchè  non  ne  rimanga.» 
più  orma,  nè  veftigio? 

Circa  il  mio  viaggio , fa pete  dall*  ulti- 
ma fcrittavi , come  lapaflata  Domenica 
mi  partii  da  BrugeSjC  venni  a Gant  per  ac- 
qua , a veduta  Tempre  di  buone,  e ferti- 
li campagne  : aggiungo  ora , che  volen- 
do il  Signor  Conte  , e gli  altri  fuoi  ami- 
ci Tubi topa (Tare oltre;  mi  convenne tor 
da  efli  congedo,  per  potere  a mio  agio 
vedere  la  Città. 

Cant  fi  è Metropoli  del  Contado  di 
Fiandra*  e fù  primamente  detta,  giufta  il 
parerd’alcuni,  Wanda  da'Vandali , o pu- 
re Canda , donde  i Latini  fecero  Ganda - 
•punt  . Ella  gira  inforno  ben  dieci  miglia 
Italiane:  ma  non  in  rutto  quello  fpazio 
fono  abitazioni , che  troppo  famofa  Cit- 
tade  ella  farebbe  per  avventura  . Il  più 
bello  di  lei parmi,  che  fiano  i 98.  ponti 
grandmi  quali  cògi ungono  le  26.lfolette, 
formate  da'canali , e da  que’  quattro  fiu- 
mi,che  pafTanvi  per  enrrojcioè  la  Scbeldat 
la  Lìfa,  il  Lerinoj  e*l  Moere  5 lenza  contarvi 
infiniti  ponticellipiccioli , che  s'incon- 
trano ad  ogni  paflfo . V’hfroltrcacciò  piu 
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<ìi  feflfanta  fra  Chiefe,  c Spedali;  e cin- 
que Badie  ricchiflìmc,  fpezialmente_? 
quella  di  S.  Pietro,  fondarada  Dagober- 
to  Re  di  Francia  nel  640.  dapoi>che 
5 Amando  v’ebbe  predicatoli  Vangelo. 
V'aflicùro  , che  giammai  fuor  d’Italia, 
non  ho  veduto  Chiefe  più  magnifiche-?, 
c bene  acconcie  di  quelle  di  Gant.S.Gio: 
c S.  Michele  fon  quali  tutte  incrufate  di 
buoni  marmi,  & adorne  di  ftatue , ed  ef- 
quilite  dipinture.  laChiefa  di  S.  A le  fi- 
fio  è picciola , ma  foprammodo  vaga , e 
t\cca  di  marmi  ; e nel  Moniftcro  ha  una 
ftanza,  piena  tutta  di  quadri  de’più  eccel- 
lenti maeftri  : e per  finirla  in  una  volta, 
predo  che  tutte  le  Chiefe  fon  belliffime. 

Quanto  alle  Piazze,  fenc  contano  tre-  - 
dici , tutte  degne  d'eflcr  vedute  ; ma  più 
d’ogn’altra  quella  , che  viene  appellata 
Vrydahj-Mcrckf  > in  cui  l’Infanta  Ifabel- 
la,  Contcfla  di  Fiandra,  fece  allogare  una 
famofa  fatua  in  onor  dell’  invittiffimo 
Impcrador  Carlo  V.  I Palagi  fon  fatti 
con  buona  fi  mene  tri  a,  quantunque  baffi; 
le  Ofleric  molto  agiate  ; e le  botteghe  af- 
fai comode,  e fornite  di  ricche  merca- 
tanzie.  Sulle  muraglie  fi  patteggia  di  da- 
te all’ombra  di  Iunghiffìmc  file  di  ver- 
deggianti, c fronzuti  pioppi  > che  dilcc- 

tcvol 
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•tcvolcofa  è a riguardare . Il  vefHr 
comune  fi  è alia  Franzefejma  le  femminè 
di  vii  condizione  ulano  quel  cappuccio, 
che  vi  ferirti  in  favellando  di  Bruges  : e vi 
ha  certe  pinzocchere,che  fe  l’adattano  in 
guifatale,  che  fembran  tanti  lioncorni. 

: Fra  gli  edifìcj  più  ragguardevoii,dopo 
il  forte  Cartello, deefi  riporre  un  palagio, 
circondato  da  un  foflo  d’acqua,  a guifa 
di  Fortezza  , il  qual  s’appella  la  Cour  du 
Tri nce  : ma  come  che  fufle  peV  lo  partaro 
copiofo  di  500.  camcre,in  una  delie  qua1- 
li  nacque  il  gloriofiffimo  Imperadof 
Carlo  V.  ; oggidi  fi  è in  buona  parte  an-  * 
dato  in  rovina  ,e  a gran  pena  v’ha  furti- 
ciente  abitazione  per  lo  Govcrnadore. .. 

De’  cortumi  de’  Cittadini  * non  porto  **rb,1s 
darvi  alcuna  contezza  ; si  bricve-Jpazio  tj*  r p s' 
vi  dimorai  lidiamente,  di  ciò  in  vece,  di* 
rovvi , come  poco  lungi  dalla  Città  vcr- 
foOftro,  fcorgonficerte  rovine  d’anti- 
che mura:  e gl’intendenti  vogliono , che 
ne’fecoli  tralandati  vi  fia  fiato  qualche 
forte  Cartello  de’Romani  j morti  da  al- 
cuna medaglia , trovatavi  coll’effìgie  di 
Nerone,  di  Gordiano,  e di  altri  Im- 
peradori  fino  a Coftantino . S’ei  leco 
far  l’indovino,  direi,  che  quivi  ayea  l’an- 
tica Candavm  : c,  quanto  alle  medaglie^, 

non 
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non  cfler  ncccrtaria  confeguenza:  dun- 
que v’ebbe  alcun  Cartello  dc’Romani  : 

. perocché  elleno  ben  ponno  trovarli  in_, 
ogni  qualunque  luogo  flette  accampa- 
to il  loro  efcrcito,  o fi  fece  qualche  bat- 
taglia. 

> Ragion  vorrebbe  ora,  che  io  vi  dicerti 

Atits  loco  r CUIla  COfa  in  Sencra,c  dcl  Contado  di 
oavity  Riandrai  ma  egli  farebbe  un  non  voler  fi- 

rendere  d’in- 
imiti  auto  ricche  alla  fine  io  non  parlo  dcl 

mondo  nuovo  • ma  non  porto  già  tacere, 
che  molto  denno  i Fiammenghi , e gli  a-  • 
bitatori  del  Brabante  al  noftro  Monarca; 
poiché  egli,  o fia  per  onor  di  fua  corona, 
o per  affetto,  che  porti  loro;  o per  man- 
tenere come  una  fcuola  di  guerra  a’fuoi 
Spagnuolij  fi  contenta  di  fpendere  in  lor 
ditela,  non  che  tutte  le  rendite  di  ertéj 
Provincie,  ma  la  miglior  parte  dcIl’oro,e 
deli  argento  altresì,  che  <?Ii  trihumn^  I-  * 


II  Lunedì  mattina  mi  levai  pertempif- 
imio , e mi  proccurai  un  luogo  di  carez- 
za fino  a Brurtèlles.mpdìsinf^^i,/. 


di 


Digilized  by  Google 


I 


I 


Dei.  Gemelli.  399 
di  parte  mia  4.  felini, ma  ione  avrei  di  * 
buona  voglia  pagati  cinque,  o fei, purché 
ildefinare  non  fufie  flato  apprettato  con 
butiro,  giufta  Tufanza  del  paefe,alla  qua- 
i le  per  modo  alcuno  non  pofToaccomo- 
darmi.Quindi  facemmo;altretranto  cam- 
mino per  verdeggianti , e fertili  campa- 
gne ; c giugnemmo  a buon’ora  in  Bruf- 
fellcs. 

Quefta  Città , per  quanto  ne  fcrivono 
I Geografi,  ebbe  nome  da  un  certo  ca- 
rtello, quivi  fabbricato  da’pcpoli  Scnoni, 
per  fervirfene  di  piazza  d’armi  nella.* 
guerra  , che  penfavan  di  fare  a’Franzefi . 
Ora  fi  è capo  dei  Brabantese  oltre  alla 
Cancellarla  del  medefimo  Ducato,  vi  fa 
fua  refidenza  il  Governador  Generalo 
delle  Provincie  Spagnuole . Se  fi  riguar- 
dano le  campagne,  che  la  circondano, el- 
leno fono  ameniffime,  e d’ogni  ufaro  ali- 
mento cortefi donatrici 5 in  manierata- 
le , che  giammai  per  qualfivoglia  acci- 
dente i Tuoi  cittadini  non  hanfaputo,  che 
fia  fcarfezza  ; ne  anche  allora  quando 
coll'Impcrador  Carlo  V.  vi  fi  trovarono 
• fei  rette  coronate , c molti  altri  Principi, 
colle  più  fiorite  corti  del  mondo , c ma- 
ravigliofa  quantità  di  cavalli , e fanti . Se 
fipon  mente  alclima,par  che  il  Cielo  fu 

qui- 
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quivi  più  benigno  , che  in  altra  parte  del- 
le fue  contrade  : fé  agli  abitanti , v*ha_» 
molte  illuftri  famiglie, dalle  quali  il  Prin- 
cipe crcailMaeftrato,aggiugnendovi  un 
Proconfolo,  e fei  Cittadini  artefici:  e 
quanto  all’induftria  di  cofioro,  io  noib 
veggo  chi  poffa  loro  difdire  il  primo  luo- 
go intorno  al  lavorio  delle  fini fiìmc  ar- 
mi, e degli  arazzi . Le  femmine  fon  belle, 
c ben  colorite , ( come  (on  tutti  i Fiam* 
menghi)  ma  io  non  potei  appatto  alcuno 
rattencr  Jerifa,  in  veggcndola  ftrana_» 
foggia  di  veftire  delle  pinzoccherc  : pe- 
rocché alcune  di  effe  portano  un  cappel- 
lo in  tefta , con  fopra  un  come  piattello, 
coperto  d’un  drappo  nero;  altre  una  ber- 
retta,con  un  gran  fiocco  nella  fom  mirai 
c cosi  quelle,  come  le  prime  un  mantel- 
lo rutto  incrcfpatc. 

Circa  il  materiale  della  Città, ella  è cin- 
ta di  buoni  baloardi,  ed  altre  fortificazio- 
ni,che, a mio  giudicio,non  varranno  mai 
un  frullo, a cagion  del  fito,  fignoreggiato 
da  varie  eminenze.  Paffa  per  mezzo  di 
lei  il  fiume  Sinna  , le  cui  acque  entrando 
in  due  profondi  canali , fatti  con  molta.» 
fpefa  dagli  accorti  cittadini , vanno  a_> 
renderli  nella  spella,  c nella  Scbelda  > e in 
queffa  maniera  palpano  groffe  barche  di 

varie 
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varie  merci  fino  al  mare,  e dai  mare  alla 
Città . Lecafc  de’Cirradini  fon  pur  trop- 
po belle  ; quelle  de’nobili  magnifiche-?  \ 
quella  del  Comune  ragguardevole^ 

Àc  adorna  d’un  bel  campanile:  e quivi 
rende  ragione  il  Borgo-mae(lro , con  uno 
degli  Schiavini , dal  quale  fi  appella  al 
Configlio  de’fette  Schiavini,  c finalmen- 
te a quello  del  Brabante. 

Il  palagio  del  Governadore  full'alto 
della  Città , con  tutta  la  fila  architettura 
irregolare,  non  lafcia  d’eflèr  bello, e,quel 
che  monta  affai  più,  comodo . Si  truo.va 
primamente  una  piazza  chiufa  di  balau- 
ftri  di  pietra , ove  dimora  Ja  Guardi^  ; 
quindi  una  fpaziofa  corte,  con  una  bella 
fontanajedi  là,fagliendofi  pochi  gradigli 
vicn  nella  prima  fala  delle  guardie  Te- 
defchc , intorno  alla  quale  fon  varie  bot- 
teghe . A'finiftra  fi  vede  una  ben’intcfa-» 
cappella,  foftenuta  da  due  ordini  di  ma- 
ravigliofe  colonne^  cioè  vuote  al  di  den- 
tro(lepurnon  mi  vollero  far  calandrino) 
in  modo  tale,  che  un’uomo  vi  potrebbe 
falir  infino  alla  fommità  : il  che  s’è  così 
vero , come  fi  dice  j gran  barbaggianni 
dovette  efiet-  colui,  che  tanta  fatica  volle 
buttare  in  vano . Non  guari  difeofio  dal- 
la cappella,  montali  per  cinque  gradi  alla 
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feconda  fata  di  guardia,  la  quale  è pic- 
ciola  ; donde  s’entra  a una  ben'adorna_» 
■anticamera  , e finalmente  a quella  dell'- 
Udienza. 

Chi  vuole  andare  al  Parco  , bifogna_j, 
che  dal  cortile  feenda  alquanti  gradi; 
quali  papati , truova  un  dilettevol  piano, 
con  una  fontana,  e diverfe  ftatue  di  mar- 
mo lungo  il  muro,  che  lo  termina  . A 
delira  è il  bofehetto , con  forfè  cento  va- 
rierà di  fpeflì , e fronzuti  alberi , fotto  a' 
quali,  non  chea  vefpro , ma  nel  più  fitto 
meriggio , quando  il  Sole  più  a dirittura 
manda  in  terra  gl’infocati  fuoi  raggi  ; di 
grata, e frefehiflima  ombra  fi  gode.  I ben 
compartiti  viali  non  recano  minor  di- 
letto; anche  quando  difpolli  in  forma  di 
laberinto  , graziofamentc  il  piede  ritar- 
dano; e più  quando  fi  vede  da  l’un  canto 
ufeire  un  coniglio,  dall’altro  faltare  una 
lepre;e  quindi  un  cervio, quinci  leggiadri 
caurioli  gir  dimellicamente  pafeendo . 
Ala  ni  un  piacere  può  aggua  gliar  giam- 
mai quello, che  fi  prende  in  riguardando 
le  ben'ampie  pdchiejtCje  nelle  loro  chiare, 
e cri  ila  (line  acque , forfè  trenta  maniere 
di  pefci  andar  guizzando,  c correndo  ; o 
pure, a guifa  di  greggia, inficme  uniti , da 
una  buca  in  un’altra  gir  trovando  ali- 
'•mento.  . Nel 
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Nel  mezzo  poi  del  bofco  fcorgcfi  u n_» 
bel  pdagherto , entro  il  quale  fon  poffej 
20. fod e colonne,  efopra  di  effe  fabbri- 
cata una  cafetta , la  quale  per  ogni  parte 
di  chiari , e trafparenti  criftaJli  è circon- 
data. Di  coffa  tiene  una  fontana  non  di- 
fpregevole,e  un  picciol  giardino  di  fiori, 
che  troppo  foave  odore,  per  molti  palli 
all’intorno,  diffonde . In  fomma  io,  che 
pur  non  fon  di  quei,  che  d’ogni  cofa  fi 
maravigliano,  rimali  buona  pezza  come 
incantato , e fuori  di  me  ffclto  in  quello 
non  favolofo  giardino  d’Armida. 

- ■ Se  parliam  delle  Chiefe  di  Bruflellcs, 
fono  elle  in  gran  numero  , di  architettu- 
ra magnifica;  e bene  adorne , per  la  pietà 
degli  abitanti  : fpezialmente  la  Cattedra- 
le, in  cui  fi  veggono  buone  colonne , 
ftatue  di  marmo;  e,fra  lecofe  più  degne 
di  memoria,tre  offie,  le  quali  per  collan- 
te fama  fiha,  che, trafitte  da  certi  eretici, 
grondarono  molto  fangue- 
Di  piazze  pubbliche  ve  n’ha  moltt^, 
tutte  fuor  d’ogni  eftjmazione  belle , 
fpaziofe;  avvegnaché  il  primo  luogo  li 
debba  a quella,  che  s’appella  des  Sablons , 
ove  fi  fanno  gli  fpetratoli  pubblici?  e_> 
forfè  ch’ella  tal  nome  ferba  dall’antico 
coftume  di  fpargerfi  d’arena  l’anfiteatro, 
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ficcome  ne  infognano  gli  antiquari. 

Giovedì  andai  in  Palagio  , e vidi  il 
Signor  Governadorc  D.  Antonio  Frati- 
ceTco  Agurtonel  Configlio  di  Stato,che 
tienfi  in  una  ftanza  a finiftra  della  prima 
pala. Sul  tardi  poi  egli  venne  al  Teatro,a_, 
udir  un’opera  in  unifica,  intitolata  il  Bel- 
loropbon  , che  riufcì  mezzanamente  be- 
ne . V ariette  fole  fi  cantarono  in  lingua., 
Italiana;  che  il  rimanente  era  nella  fa- 
vella Franzcfe,  la  quale  è in  ufo  più  d’o- 
gni  altra  appreflb  la  nobiltà. Il  Teatro  fi  e 
molto  picciolo,  condite  foli  ordini  di 
palchetti, c perennarvi  pagai  tre  fcalini. 

Venerdì , che  fu  appunto  l’altro  ie- 
ri , 7.  del  corrente  , accomandata  a Dio  • 
Brufielles  , mi  pofi  nella  barca  di  Ville-  - 
forti  pagando  4.  Ioidi  ; e comeche  noiu 
v’avca  altro , chedne  leghe  di  cammi- 
no , vi  giunfipiù  torto , che  non  mi  fi- 
rei  immaginato.Di  là  feci  due  altre  leghe 
in  carozza  fino  a Malines,  colla  fpefa  di 
due  fcalini;e  definato  ch’ebbi,paffai  oltre. 
Quella  Città  è fituata  predò  al  fiume-* 
Dyfe  a 5 i.gr.di  latitudine^  per  la  fua  for- 
tezza, e bellezza  non  ha  che  cedere  ad  al- 
tra del  Brabante  , mal  grado  il  fuoco  ap- 
piccatovi nel  1 5 5 6. Le  firadc  fono  fpazio* 
fe, diritte  come  ftraie  * e ben  lartricate  di 
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fclciji  palagi  ragguardevoli,  e le  piazzo 
abbondanti  di  tutto  lo  che  fa  nieftieri  alfa 
umana  vita.  Altra  Chiefa  non  potei  ve-' 
dere,chel’ArcivefcovaIe,ene  rimali  fod- 
disfatto.Vi  fi  adora  il  corpo  del  fuo  pri- 
mo  Arcivcfcovo  S.Rumoldo, riporto  en- 
tro una  bella  carta  d'argento  luli' aitar 
maggiore. 

Vn’ora  dopo  mezzo  di  mi  pofiin  unu» 
altra  carozza,in  compagnia  di  alcune  da- 
me,col  lolito  prezzo  di  due  fcalinij  c fat- 
te quattro  leghe  entrammo  in  quefta_» 
Città.pcr  la  porta, detta  di  Malines, ovvero 
di  S.Georgio,  Tempre  ridendo  di  quelli  a- 
guti  cappelli  di  paglia,  che  portano  Io 
contadine. 

Anverfa , detta  nella  comun  favella  del 
paefe  ^(ntWerpen , ècapod’un  Marche- 
fato, iftituito, fecondo  alcuni , dall*!  mpe- 
radore  Ottone  II.  e che  perciò  fi  appella 
del-  S . I{om.  imperio . Dell*  origin  del  Tuo 
nome  varie  opinioni  recanfi  in  mezzo, 
che  io  poco, o nulla  mi  curo  di  andar  di- 
faminando;  folamente  dirovvi,ficcomo 
ella  è fituata  filila  dertra  ripa  della  Schelda , 
e, quando  fi  averte  a feguitar  Tempre  i*ob- 
bliquo  cammino  del  fiume, difeorta  pref- 
fo  a 1 7.1cghe  dal  mare.  Quefte  acque  cir-> 
condano  i Tuoi  forti  baftioni , e la  fa  1110* 
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fiffima  Cittadella  ; ed  entrando  in  otto 
ben  grandi  canali, conducon  barche  cari- 
che fino  alla  Città-Sulle  terrapienate  mu- 
ra vcggonfi  lunghe  file  di  alberi,  per  di- 
porto^ ricreazione  degli  abitanti;  e que- 
lla fi  fu  invenzione  di  Carlo  V.allora  quà- 
do  ampliolla  1600.  patii  in  lunghezza-,, 
c 244.in  larghezza;Per  quel  che  tocca  alle 
abitazioni,  dicefi  , che  ve  ne  fono  1 3 500. 
bene  ordinate , c comode  ; c quanto  agli 
abitatori  ei  non  fc  ne  può  troppo  agevol- 
mente determinare  il  novero  ; perocché 
cflfendo  una  Città  di  molto  traffico,  vi 
dee  cffcr  fcmpremai  gran  copia  di  ftra- 
nicri.Confiderate,che  alle  volte  fi  fon  ve- 
duti fui  fiume  fino  a 2500  legni  carichi:& 
hannomi  detto, che  in  compra,  e vendita 
di  varie  mercatanzie  s’impiegano  ogni 
anno  circa  100» milioni.  Le  ftradepoi  iòti 
lunghe,  diritte,  e ben  laftricate  di  felci;«L> 
le  piazze  fpaziofe , e belle  : lopra  tutto 
quella  de’mcrcanti , che  s’appella  la  n«o- 
va  Borfa . Quella  Borfa,  a dire  il  vero,  fi  è 
più  grande  di  quella  di  Londra, e più  rag- 
guardevole altresi,  a cagion  de’fuperbi 
archi,foflenuti  da  4*.  colonne  di  marmo. 

, Nelle  loggié  fupcriori  li  veggono  moire  s 
ricche  botteghe  ; ma  fpezialmente  vi  fi  fa 
gran  mercato  dì  buoni  quadri;  il  che  na- 
/ fcc 
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fce  dall'avere  i Fiammenghi,niente  meno 
che  gl’italiani , una  particolare  affezione, 
ed  abilità  al  dipingere.  Hanno  i mercanti 
un’altra  abitazione,  detta  la  Cala  Ooflev- 
Img , la  di  cui  circonferenza  dicono  effere 
‘!di  $oo.cubiti. 

Tra' migliori  edifici  contali  anche  il 
Palagio  dei  Comune,  odiciam  meglio 
de’Tribunali , adorno  tutto  di  belliffimi 
lavori  di  fino  marmo , giulla  le  regole 
d’un’  ottima  architettura . Egli  v’ha  due 
appartameli  principali:  il  primo  ove  s’af- 
fembra  il  Configlio,ed  altri  Giudici  infe- 
rioriie'i  fecondo  per  le  Camere, dette  dì  pa- 
ce , ove  fi  tratta  di  varie  occorrenze  del 
Comune. E a quello  propofito  dovete  fa- 
pere,  come  Anverfa  fi  governa  per  mez- 
zodì 1 «.Senatori , componenti  il  mento- 
vato Con  figlio  , fra*  quali  fon  dueCon- 
foli;  uno  interno , che  dicefi  ancora  Tritt- 
ceps  Venature  l’altro  ellerno,  il  quale  s’i  ra- 
pacela di  certe  cofc,  che  appo  i Romani 
s'apparteneanoall'£dile,o  al  Pretore  Ur- 
bano ; e a quello  Configlio  s’appella  da* 
Tribunali  inferiori . V’ha  olrreacciòdue 
Prefetti  della  Cittàjun  nobile, e un  Citta- 
dinoti  cui  non  fo  parola,pcr  non  dar  nei 
miofolito  vizio  della  lunghezza. 

La  Cittadella,  mentovata  di  (opra,  fa. 
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fatta  fare  da  Filippo  li.  nel  1567.  VietU 
circondata  da  cinque  baftioni  ben  fatti,  • 
con  cortine  terrapicnatc  . La  guernigior.e 
è di  orto  compagnie,  in  comodi  quartie- 
ri alloggiate  ; l’artiglieria  ottima , e nu- 
merofa;  e tutto  lo  che  fa  d’uopo  a ben~* 
difendere  un  Cartello.  Io  vi  fonoftato 
appunto  quella  mattina  , e tra  le  cofe  piti 
rare  mi  han  mollratc  certe  barche  di  co- 
jame,  concili  cran  venuti  gli  Ollandefi 
una  fiata  a forprcnderlo. 

Rcrta  ora  dì  ragionar  delle  Chicfe  ; in- 
torno alle  quali  brievemente  vi  dico, che 
il  primo  luogo  deci!  a quella  della  Beata 
Vergine,  per  l’addictro  femplice  Colle- 
giata, ma  nell’anno  1 5 5 9.  a preghiere  del 
Re  Filippo, fatta  Cattedrale  da  Paolo  17. 
fommo  Pontefice.  Tutto  è ben  difpoflo, 
c bcn’adorno;  ma  il  campanile  fi  è mara- 
vigliofo  , perocché  alla  ftraordinaria  al- 
tezza di  484.  cubiti , s’aggiugnc  la  perfe- 
zione , e bellezza  del  lavorio , per  ogni 
parte,  ch'ci  fi  voglia  riguardare . Apprcf- 
fo  mcrira  d’eflcr  commendata  quella  del- 
la Cala  Profcfla  de’PP.Gefuiti, tutta  bene 
incrurtata  di  marmi, di  famofe  dipinture 
abbellita,  e di  affai  oro  fregiata;  per  tacer 
di  due  ordini  di  famofe  colonne  di  mar- 
mo (l’un  fopra l’altro)  fino  ai  numero  di 
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36.  che  foftengono  la  gran  nave  di  mez- 
zo. 

Quella  de’PP;  Carmelitani  fi  èbellifiì- 
ma,  sì  per  l'architettura,  come  per  gli  or- 
namenti, e dipintura  5 ma  più  ch'ogni 
altra  cofa,  è da  riguardarli  in  lei  una  bel- 
li fiìma  battaglia,  con  un  paefe  (colpito  in 
marmo,  che  più  bene  cfprelTo , o meglio 
difegnato  per  gran  pezza  non  avrò  a ve- 
dere a’mici  di . La  bellezza  di  quella  ta- 
vola ebbe  talmente  occupato  il  mio  ani- 
mo,che  nulla  pofeia  mi  parvero,  con- 
ciofiìecofa  che  beili  fiime,  le  ftatue , cho 
adornano  le  famofe  Chiefe  di  S.  Giaco- 
mo, S.Gcorgió,S.  Michele,  ed  altre,di  cui 
lungo  fora  voler  tutto  il  bello  in  una  foi 
volta  ridire. 

Per  quel  che  s’attiene  a’Cittadini,  egli- 
no iono  di  belliflime  fattezze,  d’ottimi 
coflumi;  e d’ingegno,  e di  mano  cosi 
pronti,  che  nel  158  5.  dier  molto  che  fare 
al  vaioroio  Aleffandro  Farnefe  Duca  di 
Parma,  il  quale  (Erettamente  teneagli  ad 
afiedioic  ginn  fero  anche,  per  difefa  della 
Patria, a porre  in  opra  alcune  macchino 
da  guerra , fino  a quel  tempo  da  niuno 
ufate. 

Ora  mi  par  di  conofccre  di  aver  troppo 
fcritto  per  una  lettera  brieve,e  di  non  do- 
vervi 
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vervi  tener  più  lungo  tempo  adifagio 
colle  mie  maltefTutdparole.  Nell’altro 
canto  mi  vi  raccomando,  e vi  fo  profon- 
difiìma  riverenza. 


D'^imflcrJan*  i f. 
di  Oiugrta  i 6S6.  • 

COncioflìecofa  che  lo  fcriver  trop- 
po fpeflo  a una  mcdelimaperfo- 
na  foglia  produrre  effetti  non-, 
guari  diverfì  dal  fovcrchio  cicalare  ; e Io 
abufarfi  della  bontà  degli  amici  fia  uno 
cfporli  evidentemente  al  loro  difdegno: 
io  non  veggo  nondimeno  il  modo  di  ta- 
cermi > quando  alla  giornata  nuova  ma- 
teria mi  s'apprefenta;  e so  che  voi,  oltre^ 
allo  averlomi  fpreffa mente  comandato, 
ne  prendete  pur  qualche  forte  di  piacere. 
Come  che  egli  è 6.  giorni  vi  fcriflì  da_, 
Anverfa,  non  voglio  appatto  alcuno,  che 
Amfterdam  co!  tempo  abbia  ragione  di 
lagnarli  di  me;  quali  non  meritale  di  ve- 
nire ancor’ella  a voi  fopra  una  lettera», . 
Or,  per  ragionare  fecondo  l’ordine  al- 
trove tenuto  , feci  io  molla  a’  io.  del 
corrente  da  quella  Città,  fopra  una», 
barca  : el  vento  ne  fu  cosi  favorevole»?, 
che  in  men  di  poco  tempo  faremmo  qui 
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giunti  , fé  nel  villaggio  di  Lilò,  frontiera 
degli  Stati  Generali , non  fuffimo  flati 
trattenuti.  Lanciammo  primamente  a_» 
delira  Bergobfon,  terra  del  Brabante;  quin~ 
di  a finiftra  Tortai,  Città  di  Zelanda;  e in_» 
fine  la  mattina  del  Martedì  11.  ne  tro- 
vammo aver  fatto  21 . leghe , giugnendo 
in  Dort>  ovvero  Dordrecht . 

Penfano  alcuni,  ch’ella  tragga  il  nome 
da  un  fiume  parimétc  Dort appellato;  ma, 
veggendola  io  affila  prclfo  a quattro  fiu- 
mijcioè  la  Mofa,il  Vahali,  laLingia,  eia 
Alervia  ; non  mi  par , ch'eglino  abbiane  ' 
tutta  la  ragion  del  mondo,quando  anche 
un  di  quelli  nella  favella  Ollandefe  fi 
chi  a mafie  Oorr.Tempo  fa  ella  fi  era  terra 
ferma;  ci’efler  di  preiente  Ifola  vien  dalla 
fpaventevole  inondazione, accaduta  nei 
1421.  allor  che  rimafero  72.  Terre  in» 
nabbiffate  dall’acque,  ed  affogati  fino  a 
1 00000.  uomini . £lla  ha  circa  un  miglio 
di  lunghezza , e di  figura  -fi  rifomiglia  a 
una  galea.  Ifuoi  edifici  fono  alti,e  di  buo- 
na fimmetria;  ledue  ftrade  principali  af- 
fai diritte,  e ben  laftricatc;e  leChiefe 
ragguardevoli,  ifpczialmente  quella  di 
Noftra-Donna  . Tra  le  Arane  prcroga- 
zioni  di  quella  Città , oltre  a quella  di  ef- 
fer  Ja  fola , ove  fi  conia  moneta  ; dee  an- 
no- 
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noverarli  il  potere  arrecare  tutre  lej 
mercatanzie  , che  vi  padano  ; ed  obbli- 
garci padroni  a venderle  a’fuoi  Cittadi- 
ni, i quali  pofci.i  le  trafportano  altrove. 

Vien  governata  dallo  Sculteto , che  il 
Governador  d'Ollanda  fccglie  da'trc  no- 
minati dal  Senato;  da  un  Confolc,  eletto 
da’Sotto-Senatori, ovvero  Dnd-I{aden ; c da 
otto  perfonc  diputate  dal  Pretore,  che 
portan  nomedi  Gocd-lu\den  van  achte  , fé 
mal  non  mi  rammenta  : oltreacciò  da’p. 
Schiavini,  c da  cinque  Senatori. 

Da  Dordrecht  ne  innoltrammo  verfo 
il  villaggio  di  Wilniflat , dove , lafciato  il 
canal  falfo,  entrammo  nella  Mola  : e in_> 
tal  guifa,  continuando  con  vento  favore- 
vole il  cammino  per  4.  leghe , appena  le 
undici  ore  furon  palfate,chegiugnemmo 
in  Rotterdam,  dove  io  diedi  al  barcaiuo- 
lo per  la  parte  mia  4.  fcalini,  e due  foldi. 

Comune  opinion  vuole,  che  Rotterdam 
tragga  il  nome  da  un  canale  a lei  vicino,. 
* C^C  dicefi  Hotter  ; benché  altri  altramente 

vìamu  j.io<  eftimino  *.  Che  che  fia  di  ciò , ella  può 
dirfi  di  prcfcntc  una  delle  Città  più  mer- . 
cantili  di  Europa  ; gran  mercè  alla  fua_* 
■Mola , e al  mare  non  più  difeofto , che_> 
cinque  leghe  : ma  vie  più  all’induftria  de' 
Cittadini,  i quali  amano  meglio  d’aver 

ricche 
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ricche  botteghe, e fondachi,  che viftofi, 
e fuperbi  palagi;  e di  qui  nafee  eziand io  il 
non  vederli  altri  ponti,  che  di  legno  sulle 
braccia  del  canale, che  bagnan  diverte  có- 
rrade  della  Città  5 e fino  alla  Borfa  eflerc 
malamente  edificata , non  che  abbellita  . 
Il  maggiore  ornamento  di  lei  addunque 
fi  è nella  maggior  piazza  una  ftatua  di 
bronzo,  dirizzata  in  onor  del  fuo  temolo 
Cittadino  Erafmoj  lume,  e fplendore  del 
Aio  lecolo,  c rilioratore  delle  buone  let- 
tere di  qua  da’ monti.  Se  io  credeflì  di 
potere  adeguar  con  parole  la  dignità  del 
l'oggetto,  dirci  alcuna  cofa  in  fua  laude.** 
ma  egli  non  è molto  agevole  il  venirne^ 
a capo,  e allora  si,che  la  lettera  diverreb- 
be infopportabile  per  la  lunghezza-  Dirò 
fedamente,  che  tutta  la  mala  openionc,  a 
torto  conceputa  di  lui  tra  la  più  parte  de’ 
Cattolici,  trae  origine  dalle  piacevolez- 
ze, che  troppo  arditamente  egli  fcrifle_* 
tìc’Colloqmiì  ed  altrove  * e dall’ aver  biafi- 
mato  le  vane,  ed  inutili /ottigliczze de’ 
moderni  Peripatetici*  fpezialmente  di  co- 
loro, iquali,(cnza  aver  giammai  a’iordi 
letto  Ariftotile , fpaccianfi  fuoi  teguaci, 
fol  con  quattro  diftinzioni  fantafticho, 
chenonmonran  nulla,  e chealtronde^ 
empio n di  confufioac  la  mente  de’mifc- 

relU 
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relli  ftudianti . Or  quelli  dottori  fottili, 
i quali,  al  far  de’conti , non  fapranno  un- 
qua  render  ragione  di  quel,  che  inge- 
gnando vendono  a cosi  caro  prezzo  ; fi 
fono  ingegnati  fempremai  di  far  venire 
Erafmo  in  opinion  di  Luterano, e peggio 
ancora;  affinché  colla  di  lui  perfona  per- 
dere anche  di  pregio , e di  riputazione  la 
fua  dottrina:  tanto  più,  chVfuoi  tempi  il 
mondo  era  cosi  offufeato  dalle  tenebre-» 
d’ignoranza,  chela  caufa  di  quel  gob- 
bo d’Ariftotile  fi  cftimava  caufa  di  Reli- 
gione ; quando  a belle  lettere  di  fcatola_* 
d.  Auguft.  ne  inlegna  Santo  Agoftino,  ne’libri  della 
<te  civiute  Città  d’iddio,  che  i Teologi , e non  i fi- 
Dei  cap.»j.  ]0f0fantj  denno  ufar  circofpczionc  nel 
lor  favellare . Liberis  ver  bis  loquuntur  Tbi- 
lofopbi , nec  in  rebus  ad  intelligendum  diffidili-  ’ 
mis  offe ìifionem  religiofarum  aurium  pertime <* 

, feunt  : nobis  autem  ad  certam  regulam  loqui  fas 

eflj  ne  verborum  licentia , ctiam  de  rebus  , qua 
bis  fignificantur  , impiam  gignat  opiniouem  . E 
pure  l’Univerfità  di  Parigi  avea  molto 
io-.  Launo-  tempo  prima  vietato  l’Ariftotelilmo , 
jas.de  varia  veggendo, gli  errori  d’^lmaino  da  tal  fon- 
Anitoc.fo*-  ^ c(|'cre  nc|jc  fcllojc  fopravvenuti . Del 

rimanente  quanto  Eralmo  avelie  l’ani- 
mo alieno  dalla  pretefa  sforma , e da’  Ri- 
formatori,ben  chiaro  li  Icorgc  da  moltif- 

fime 
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fimefue  pillole, dirizzate  a Corrado  Pel- 
licano, al  Melantonc,  ed  altri  di  quel  par- 
tito: e dalla  ftima  altresi,  che  ne  faceano  i 
Principi  Cattolici,  e lo  fteftò  Sommo 
Pontefice. 

Prima  di  paffare  oltre  Tappiate  una  fa- 
voletta , che  nella  fua  patria  fi  dice  intor- 
no alla  cagione, che  lo  indulse  a fuggirfe- 
ne  via  del  moniftero di  Tergù . Narrano 
adunque  , che  nel  giardino  del  moniftero 
fuddetto  avea  un  beili ftìmopero,il  quale 
portava  le  più  foavi,e  faporofe  pere,  che 
fu  fiero  in  tutta  la  contrada:  delle  quali 
eftendo  fuori  d’ ogni  eftimazione  vago 
Àlcfierlo  Supcriorejavea  fatto  un  rigoro- 
fo,  e tremendo  di viero, con  minacciti 
gravi ffìme , che  niun  Frate  avelie  ardi- 
re di  toccarne,  per  quanto  cara  fi  avea 
Ja  fua  grazia  * perche  egli  le  volea  tutte 
per  Te.  Or'Erafmo,  al  quale  nientemeno, 
che  al  Superiore  guftavano,fi  levò  parec- 
chie volte  pertempifiìmoj,  e con  grandif- 
fima  fua  confolazionc  fi  fatoliò  delle 
Vietate  frutte;  in  modo  tale  che,  veggen- 
doJe  quegli  tuttavia  feemare,  fi  ebbe  nel 
fuo  animo  deliberato,  di  feoprire  chi  fi 
fufte  il  ladro , & afpra  , e ricordevole  pe- 
nitenza fargliene  portare.  Laonde porto- 
li alquante  mattine  tutto  fòletto  a fpiare 

' dalla 


41  ó Viaggi  per  Europa 
dalla  fineftra  della  Tua  cella,  alla  fine  sii 
venne  una  volta  veduto  in  fui  pero.  Co- 
me che  egli  fi  rifte/se  tacito , e cheto a- 
fpertando  la  vegnente  luce,  per  ricono- 
fcerlo;  non  potè  far  sì,  che  dal  fofpettofo, 
cd  accorto  trafmo  non  fufse  udito;  il 
quale  immantinente  dall’albero  calato 
giù  , sì  bene  nello  andarli  via  Teppe  con- 
traffare il  zoppo  ; che  l’Abate  ebbe  per 
certo,  non  lui,  ma  un’altro  frate,che  zop- 
po fi  era , averli  in  più  volte  le  Aie  dilette 
pere  manicate.  Adunque,  come  il  di  fù 
venuto , chiamati  a Capitolo  i Religiofi, 
dilsc  loro  forfecenro  belle  confidcrazio- 
ni  /opra  la  virtù  di  Tanta  ubbidienza;  c in 
fine,  tutto pienodi  mal  talento, rivoltofi 
al  zoppo,  agramente  di  Tua  contumacia, 
egolofirade  il  rjprelc,  delle  rubate  frutte 
increpandoio:  al  che  avendo  quegli  pur 
due,  e tre  fiate  replicato , non  efser  vero, 
oche  egli  fi  era  innocente  da  un  tal  pec- 
cato; niente  però  di  meno, cortame  nel 
fuo  penfiero,  come  colui , il  quale  a certi 
fegni  pareagli  d’averlo  cono/ciuto;diirif- 
lima  penitenza  gl'impofe  , dando  molto 
di  che  ridere  al  vero  ladro  , e una  gran_> 
fpinta  a lòttrarfi  dalla  di  lui  indiferetez- 
za.  V’hofcritraqucrta  novelluzza  per  far 
ridere  anche  voi  ; perche  io  non  ho  co- 
si • 
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simalaopenioned’Erafmo,  che  per  taf’ 
frivola  cagione  fi  facefse  fmuovcre  dal 
buon  proponimento. 

Veduta  Rotterdam,  pofi  le  mie  valige 
nella  barca,  che  fuole  andare , e venir  da 
Delfi;  e pofeia  tornai  in  Città  per  ifcam- 
biare  una  dobbra;  ma  intàto  la  barca  par- 
tirti fenz’afpcttarmi , ed  io  mi  vidi  agret- 
to a pormi  incontanente  incarozza,  a_» 
fine  di  prevenirla  ,0  almeno  fov  raggi  un- 
gerla per  ifirada.  Camminandoli  Tempre 
di  buon  pafso  , a veduta  di  lieti , e vaghi 
giardihi;  lafciammo, dopo  una  lega, il  vil- 
laggio, detto,  fenon  m’inganno,  ufcenkji 
e finalmente  giugnendo  in  Delfi  trovai  la 
barca,  e ricuperai  le  valige. 

Delfi , Città  edificata  da  Gottifredo 
di  Lorena  , foprannominato  il  Gobbo , fi 
vedeoggidi  riftorata  dalle  patite  diffav- 
venture  (a)  in  una  forma  vaga  si , ma 
difficile  a ben  difenderfi  : perocché  aliaci 
lunghezza  di  quafi  un  miglio , non  ben- 
corrifponde  poi  la  larghezza  ; la  quale_> 
tanto  più  fembra  difforme , e feonvene- 
vole,  quanto  che, pacandovi  per  mezzo  il 
fiume  Delft , più  /provveduta  di  abitazio- 
ni fembra  agli  occhi  de'rlguardanti . Il 
filo  porto  è nella  Mofa,  affai  comodo,  e_> 
capace*  donde  nafee  la  ricchezza  de’Cit- 

Dd  tadi* 
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tadini , applicaci  la  più  parte  al  negozio 
della  cervogia , e de’panni . Molti  fono  i 
belli  edifici  Sparli  per  la  Città,  che  io  non 
potei  da  predò  oflfervare  in  quelle  poche 
ore  di  dimora,  che  vi  feci;  folamente  di- 
rovvi,  che  la  Chiefa  appellata  Vcchin-d’o- 
de  KcrKen  è aliai  bella  , a cinque  navi  ; 
v’ha  tre  famofi  Sepolcri  di  fino  marmo, 
d i Marino  Har  preti  , Vietro  Heinfio , ed  Eh  fa- 
letta Tegor . Nella  Chiefa  di  Dinivin  Ker- 
t^en  fon  le  tombe  di  quattro  palfari  Prin- 
cipi di  Oranges  , fra  le  quali  tiene  il  pri- 
mo luogo  quella  di  Guglielmo,  principa- 
le ftrumento  della  libertà  d'OUanda  . Le 
ftatue,  che  l’adornano  fimboleggiano  le 
lue  principali  virtù , ed  eroiche  azioni; 
come  farebbe  a dire  una  col  cappello  in~» 
tetta , col  motto;  Murea  liberta s:  pen fiero 
tolto  dalla  medaglia  di  C.  Cattìo , fe  mal 
non  mi  rammenta  ; un’  altra  tenente  la^» 
bilancia,  con  quelle  parole;  JoWj  tranquil- 
lità: in  undis,&c.  L’ifcrizione  dice  cosi. 

D.  0.  M, 

idi  terna  memorie  Guillelmi  T^ajfovii , fu- 
premi  *Arauftonenfium  Trincipis , Tat . T a- 
tria  ; qui  Belgii  fortunis  fuas  poflhabuit  ; & 
fuGìum  validijjìmos  exercitus  are  plurimunu 
privato  bis  confcripfit , bis  induxit . Ordinunu 
aufpiciis  Hyfpanicam  tyrannidem  propulfavit  i 

verf 
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Vera  Religioni s cultum,  avita*  Patria  leges  re - 
locavi t,  re(lituit  : ìpf'am  denique  libertatenu , 
tantum  non  afjertam , Mauritio  Principi,  pater- 
na vir  tutti  heredi  filio  ,flabiliendam  reliquit • 
Herois  verè  Pii,  prudenti s,  invitti,  qutm  Phi- 
lippou Hyfpan.  !{.  ille  Europf  timor , timuit , 
nondomuit , non  termiti  fedempto  percujfore 
fraude  nefanda  fubflulit . F ceder  at.  Belg.  Pro - 

vìne.perenni  meritor.Monum.P,C,C . 

Portomi  quindi  in  un'altra  barca,che_> 
conducea  alquanri  cavalieri  , edamej; 
pervenni  in  mcn  d 'un'ora  alla  Haye , di- 
porta circa  una  lega . In  quefte  contra- 
de le  barche  fono  la  più  agiata  cofa  del 
mondo  : perocché  hanno  la  carena  larga 
aflai,nella  guifa,chc  fi  conviene  nc'fiumi} 
c poi  fon  coperte  a modo  di  gondole? 
v’ha  ne'lati  lunghi , e bcn’acconci  (canni 
per  federe  ; e quel,  che  più  importa , tut- 
ta querta  comodità  fi  truova  a un  più  vii 
corto,  che  per  avventura  non  v’immagi. 
nate . Periftrada  fi  venne,  d’un  ragiona- 
mento in  altro  valicando,a  far  motto  pri- 
ma delle  delizie  delia  nortra  Napoli,  e del 
fuo  Pofilipo  , c pofeia  tratto  tratto  di- 
quelle  dell'antica  Baja  , cotanto  da'Ro- 
mani  eftimate.  Un  gentiluomo  Tedcfco, 
il  qual  venia  con  erto  noi , portava  ope- 
nionc,  che  quelle  vertigia  di  grandi  fab* 
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briche,da  lui  vedute  fotto  acqua, in  tutto 
lo  fpazio , che  foggiacc  alla  Forrez2a;do- 
vcano  per  lo  pattato  cttere  Hate  lungo  la 
riva  del  mare  ; e che  pofcia,innoltratofi 
quello  entro  terra  ( nella  Getta  guifa,che 
in  alcuni  luoghi  fuole  allontanarfcnej- ) 
futtero  rimale  cosi  coperte, come  ora_* 
fono  .Maio  ben  tofto  lo  fgannai , facen- 
dogli apertamente  comprendere,  ch'anzi 
i I mare  avea,  col  tempo,  ricuperato , ciò 
che  ingiuttamente  gli  era  (lato  tolto  : e_> 
per  mia  ventura  mi  fi  fecero  a mente  le_> 
parole  di  Cafiìodoro,il  qual  dice^)^^/;- 
ris  ibi  moli  bus  marini  termini  de  center  invafì 
funt  ì quanti* 4n  rifeeribus  p<{ uoris  terra  prò • 
mota  efì  ? Quelle  moli  furon  da  Vergilio 
più  propriamente  appellare  piUi  polle 
bensì  per  mezzo  delle  moli,o  macchine: 
Qualis  in  Euboico  Ba)arum  littore  quondam 
Saxea  pila  cadit,magnis  quam  molibus  ante 
Conflratam  jaciunt  ponto ; ftc  illa  ruinam 
Trona  trabit , penitusq\  vadis  illifa  recumbit . 
Mifcentfe  maria ,&  nigne  attolluntur  arene. 
Tum  fonitu  Vrochyta  alta  tremiti  durumque 
cubile 

Inanime,  Ioris  imperiis  impofla  Typhoeo. 

Vedete , che  immagine  grande  fi  è que- 
lla! e come  fi  compiace  il  Poeta  negli  ul- 
t’ mi  verii  di  amplificare  fmodcratamen- 
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te  II  fracaflò,  cagionato  dalle p;7<?,gitrate 
in  mare.  A me  par  certamente  di  veder 
cadete  una  montagna  intera  ; ma  a lui 
non  era  ciò  gran  maraviglia,  poiché  al- 
trove da  untolo  uomo  fece  recare  Un-» 
bel  pezzo  di  monte. 

Per  t ingens  foto  conni  xtts  cor  por  e fax  um,  *«*"7  a,* 

Haud  partm  exiguam  monti s , Symeftus 
lAenton. 

Favellandoli  poi  della  villa  di  Cefarc 
Dittatore , io  m’ingegnai  di  far  conofee- 
re,  che  non  fo/amente  egli  è certo,  edere 
fiata  in  tra'l  Mar  morto , e Baia,  ficcomc 
vuol  l’Autore  della  Guida  de'Foreftieri ; ma 
eziandio  tra  quello,  che  di  prefente  di- 
cci! il  cajlello  di  Baia-,  e’1  fepolcro  d'agrip- 
pina l avvifando  Tacito,  che  cofiei : le - 
ver»  tumuliti n accepit  vìam  Mifeni  propter , TacIt*  An- 
& Villam  Cafaris  Dittatori*,  ejttp  fnbjeftos  fi - nal'14’ 
nus  editifjima  profpe&at . Or’  egli  è palefe, 
che  dal  fepolcro  d’ Agrippina  verfo  Mi- 
lano , e Mar* morto  fi  feende  femprc  : ad- 
dunquela  Villa  di  Cefarc  dovea  edere  di 
là  dal  fepolcro  verfo  Baia.  Aggiungo, che 
forfè  forfè  ella  era  nel  medefimo  luogo, 
ove  ora  è il  Cartello  ; polciaché  nel  mu- 
ro del  bartione  , detto  dello flendardo  ve- 
defi  riporta  un’  antica  ifcrizione , da  po- 
chi finora  ortervata,  la  qual  dice; 
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* * ' 

iviiAi  iroTini 

*•  M Y S T I S CAESAR1S  V I L L I C. 

ramili  a QJiae  sub  eo  e s t 

• • • OB  • • MERITA  E 1 v S« 

Più  fotto,vcrfo  Mifeno,credo,che  fuf- 
fe  la  villa>già  di  Mario,  e pofcia  di  Lucui- 
lo,  c di  Valerio  Afiatico,ove  morì  Tibe- 
rio : e potrebbe  di  leggieri  adivenire,  che 
clu^nc*t  anche  fatte  fiato  recato  al  Signor 
cYt.  Aiinai!  Valletta  quel  pezzo  decreta  cotta,  cho 
fembra  frammento  di  un  qualche  tetto  di 
fiori , in  cui  fi  veggono  impreffe,  corno 
con  un  fugello,  le  feguenti  parole. 

HYAC1NTHI 
1VLIAB.  AvC. 

imperocché  egli  non  è affatto  inverifi- 
mile,  che  Tiberio  fé  n*  giffe  a morire  in_> 
una  villa  , dove  era  fiato  foli to  d'ufare  , 
allorché  Giulia  Augufia  fua  madre  vi 
avea  fatta  qualche  dimora. 

Con  quefti  ragionamenti  ( non  fenza 
ncja  dalle  dame  afcoltati)cntrammo  nella 
tìaye-,  villaggio, il  qual  di  gran  lunga  dee 
anteporli  a molte  delle  più  famofe  Citta- 
di  ; non  fola  niente  a cagion  di  fua  abbon- 
danza, deYuperbi  edificj,  fpaziofe  piazze, 
e ftrade  ottimamente  laftricate  ; ma  per 
«fiere  altresì  l’ordinaria  rifidenza  degli 

Sta- 
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Stati  Generali , e di  Guglielmo  Principe 
A’Oranges  lor  perpetuo  GovernadoreJ  ; 
ficcome  ne*  partati  tempi  era  fi  fede  de* 
Conti  di  Ollanda.  Abita  egli  nel  famofo 
Cartello  di  T'Hof-van-Hollandt  , che  vai 
quanto  Corte  di  ollanda  , cosi  appellato 
dali'eflfere  ftato  abitazione  de’Conti  fud- 
detri;  ond'è , che  nella  Cappella,  che  qui- 
vi ancor  rimane  , veggonfi  le  tombe  di 
Alberto,  foprannominato  il  Bavaro,  e di 
Margherita  fua moglie.  Il  modo  di  trat- 
tarli di  Guglielmo  fi  è più  torto  da  Princi- 
pe,che  da  Govetnadore;  poiché  a fua  cu- 
ftodia  entrano  ogni  giorno  di  guardia 
due  compagnie  di  fanti  nazionali  ; una  di 
alabardieri  Svizzeri  ; e un'altra  di  cavalli» 
c di  dragoni  a vicenda.  Tutti  coftoro  fon 
vcftiti  fchiettamente  di  color  turchino  ; 
ma  gli  Svizzeri  vanno  di  più  adorni  di 
frange  d’oro  , e d'argento . Quando  en- 
trano i fanti , precedono  i picchieri  a'mo- 
fchettieri,  al  contrario  di  quel , che  fi  co- 
ftuma  tra  gli  Spagn uoli. 

Gli  appartamenti  poi  fembraronmi 
addobbati  veramente  alla  regale,  quella 
mattina, che  fui  a veder  definare  il  Signor, 
Principete  per  non  efler  troppo  lungo, mi 
rimango  ora  di  andarne  partitaméte  tutti 
i vaghi  arnefi  divinando . Come  che  egli 
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era  andato  in  campagna  a far  pruova  di 
certe carcajfr,  vidi  la  Principefla  mangiar 
' Cola  nelle  rtanze  di  fopra . Ella,  decorno 
fapctc,appellafi  Maria  Stuart, ed  è figliuo- 
la del  Re  d’Inghilterra  * Circa  le  farrczze, 
non  voglio  tradir  la  mia  cofcicnza,  chia- 
mandole belle, quando  non  fo  poco  a non 
dirle  brutte  * e quel,  che  farebbe  peggio, 
fgarbate, c (graziate,  e fuor  d'ogni  etti- 
inazione  fuperbe.  Come  il  fuo  Cappella* 
no  ebbe  benedetta  la  menfa  in  lingua  Oi* 
landcle,  ella  fipofe  a mangiar  molto  in 
fretta,  e in  gran  copia;  lenza  però  molto 
bere  : e quando  ciò  facea,  la  dama , che_> 
recava  la  coppa,  piegava  il  ginocchio. 

Efièndo  pofeia  venuto  il  marito,fcefi  io 
nell’appartamento  inferiore  , dove  egli 
s'era  porto  a tavola  con  otto  Generali,  in 
una  ftanza  contigua  alla  fala  degli  Sviz- 
zeri . Quanto  al  cercmoniale,  tutta  la  dif- 
ferenza confirtea  nell’cflere egli  aififo  nel 
più  decente  luogo,  in  una  Tedia  di  velluto 
chermisi , ch’avea  la  fpalliera  un  mezzo 
palmo  più  alta  delle  rimanenti , le  quali 
non  aveano  altra  copertura,  che  di  panno 
dello  fteffo  colore.il  fuo  volto  forpafla  in 
bruttezza  quello  della  moglie:  e con  quel 
nafo  adunco,  come  dicorbo,moftra, Ic- 
códo  le  regole  de’fifonomicidi  edere  un? 

uomo 
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uomo  rapace,  e crudele.  Ma  che  bagat- 
telle vado  io  rammentando  ? Egli  dalia 
fanciullezza  fi  è accoftumato  fra  le  armi: 
e per  confeguente  ha  congiunto  alla  na- 
turai maturità  di  giudicio  una  grande.? 
ifpericnza  intorno  al  meftier  della  guerra} 
ond’ó,  che  alcuni  io  ripongono  tra'mi- 
gliori  Capitani  di  quello  fecolo , e forfo 
non  lenza  ragione.  ' 

•*  In  quello  medefimo  palagio  s’alfcm* 
brala  Camera  Generale  di  elfo  Principe, 
come  a Prefetto  degli  Stati  ; oltreacciò 
il  Senato  Provinciale,compollo  di  14.  Se- 
natori, e un  Prefidente  : il  Senato  di  Bra- 
bante,  che  per  delegazione  conofcc  delle 
caule  appartenenti  alle  Cittadi  di  quella», 
Ducèa,  foggette  agli  Stati;  la  Camera  de' 
Conti,  in  cui  fon  quattro  Diputati:  Il  Con- 
figlio di  Guerra;il  Configlio  di  Giullizia, 
derro  Hoogben-I{aed , dai  quale  non  fi  ha.» 
appellazione  ; c in  fine  la  Camera  degli 
Stati  Generali , compolla  di  80.  Diputati 
delle  Città  confederate . Non  potei  io  en- 
trare nella  flanza  di  quelli  ultimi, eflTendo- 
vi  eglino  attualmente  a deliberare  di  non 
so  qual' importante  negozio}  pia  del  ri- 
manente vidi  nella  prima  fala  gran  nove- 
ro di  bandiere , ed  arme  tolte  a nimicì } c 
quindi  entrai  nella  Camera  di  Giullizia..,, 

e de* 
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cde’Conti.Nclla  fuddetta  faJa  fon  piccio- 
Ic  botteghe  di  varie  merci , fpezialmente 
di  libri  curiofi;  infra  quali  grande  fpac- 
cio  fi  facea  di  quello , che  vi  mentovai  da 
Londra:  Tlaintes  de$  Trote/lants.  Andai  po- 
scia, per  una  loggia  coverta,  alla  ftanza_», 
ove  li  ricevono  gli  Ambafciadori,Ia  qua- 
le erafi  tutta  di  buone  tapezzerie  nobil- 
mente addobbata:  evi  avea  attorno  al 
banco  24.  fedie,  coperte  di  panno  verdcj 
tutte  eguali, fuor  che  quella  del  Prefiden- 
te, alquanto  più  rilevata*  dirimpetto  a cui 
fi  pone  a federe  lo  Ambafciadore  intro- 
dotto. La  dignità  di  Prefidente  tocca  una 
fetti  mana  per  cadauno  a tutti  i 24.  : quan- 
do però  dee  lo  Ambafciadore  trattare_> 
d’ alcun  particolar  negozio  , ciò  fa  co* 
Diputati  folamente , in  un’altra  picciola», 
camera  contigua.  Finalmente  vidi  una_» 
gran  libraria,  copiofa  fuor  di  modo  di  ot- 
mi  manufentti , c de’più  rari  libri , che_> 
poflfan  defiderarfi. 

Poco  lungi  dall’abitato  fi  truovaun_> 
deliziofo  bolchetto , in  cui,  tra  l’ombra»» 
amena  di  mille  varierà  di  altifiìmi,e  fron- 
zuti alberi,  fogliono  palleggiar  coloro, 
a’quali  le  nojole  cure  della  Città  fan  la 
chetale  tranquilla  folitudine  alcuna  fiata 
dcfiderare;qual  diletto  altrettanto  divicn 

mag- 
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maggiore,  quanto  la  lontananza  de'  piu 
feroci  animali,  ha  fatto  i manfueti,e  timi- 
di conigli,  le  fugaci  lepri,c  le  veloci  dam- 
me, ed  ifnelli  cervi  in  maravigliofa  copia 
moltiplicarvi:  deche  quando  ogni  altro 
piacere  mancaflc,  giammai  non  vien  me- 
no quel  delia  caccia. 

Può  vederfi  anche , mezza  lega  lonta- 
no dalla  Città, l'antica  Badia  di  Laofdunen, 
dicuinonrefta  di  prefente  in  piedi  altro, 
che  la  Chiefa:e  quivi  fta  fepellita,con  tut- 
ti i Tuoi  figiiuoli,la  Principeffa  Margheri- 
ta, figliuola  di  Fiorenzo  Conte  d'Ollan- 
da , la  quale  in  pena  dell’avere  fchcrnita 
una  povera  donnicciola, che  due  figliuo- 
li gemelli  avea  dati  alla  luce  ; piacque  al 
Ciclo,  efa uditore  de'voti  della  mefehina,  x 
che  fino  a $6 4.  ella  ne  partorire.  L'iftoria 
è ben  palefe,  nè  fa  d’uopo  il  farne  qui  più 
lunga  menzione. 

Il  Giovedì  1 3.  udita  primamente  meda 
nella  Cappella  del  Signor  Ambafciador 
Cattolico , mi  pofi  in  barca,  colla  fpefa-j 
d’uno  {calino;  e fatta  una  lega  , a veduta 
di  ben  coltivati  terreni , pervenni  in  Le y- 
den;  dagli  antichi  appellata  Lugdunum  Ba • 
tcnpQYum,  ed  ora  affai  famofa,  non  mcn  per 
lo  gran  traffico  di  rele,  e di  panni , in  cui 
s'adoprano  i fuoi  cittadini  j che  perdici' 
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metropoli  dcila  Kfienolandia  , ed  una  delie 
più  famofe  Vniverfità  di  qua  da’monri . 
Ella  e fituara  a 50.  gr.40.  minuti  ( fé  mal 
non  mi  rammenra  ) di  latitudine , in  pae- 
fc  piano,  ed  ameno, e tutto da’varj  cana- 
li irrigato  ; di  modo  tale , che  le  ifolctte_> 
da  erti  formate, egli  è d’uopo  tenerle  con- 
giunte per  mezzo  di  circa  cencinquanra_j 
ponti,  quai  di  legno,  quai  di  pietra;  ed  al- 
trove per  l’ampiezza  de’  canali  pattarvi 
in  battello. La  lua  figura  s’accotta  alla_» 
circolare , e vien  d’ogni  intorno  difefa  da 
buone  fortificazioni.  Al  di  dentro  poi  li 
veggono  le  principali  firade  adorne  turte 
di  lunghe  file  di  alberi, c laftricatedi  buo- 
ne pietre,  opur  di  mattoni;aflai  meglio,e 
più  pulitamente  tenute,  che  inaicuncj 
Citradi  non  fon  le  camere  iftefie.  Per  la«* 
brevità  del  tempo , che  vi  dimorai , altro 
non  mi  venne  veduto  , che  una  beila  , ed 
antica  Chiefa  di  S.  Pietro , la  quale  è a^* 
cinque  navi:  e pofeia  quella  de  'Rifugiati 
frange  fi , in  cui  attualmente  predicava  un 
.M  iniftro , ingegnandoli,  con  varj  efempli 
delle  ftoric  facre , di  confolare  il  fuo  po- 
polo, afflitto  dalla  perfecuzione,  che  /of- 
frono i ior  congiunti  nella  Francia  . 

Pattai  quindi  alI’Vniverfità  , e data  una 
picciola  mangia  a’bidclli,  fui  menato  al 
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giardino  de’femplici,adorno  delle  più  An- 
golari piante, che  mai  nafcono  neH’lndie, 
e in  Affrica,e  pieno  di  grà  varietà  di  ftra- 
vagàti  animali*  di  tutto  ciò  dà  A agli  ftra- 
nieri  le  Agure  ftampate  in  due  fogli  reali. 
Nella  ftanza,  ove  A fa  la  noromia , veg- 
gonA  molte  raritadi,  a cotai’artc  apparte- 
nenti , ed  altre  co fe  degne  di  etter  riguar- 
date} fra  lequali  non  deceder  pattato  in 
Aienzio  un  cavallo  marino  morto. 

Finalmente  partitomi  ieri  da  Leyden&- 
ci  in  prima  cinque  leghe  Ano  ad  Harlem , 
pagando  due  fcalini  la  barca  ; la  quale-» 
vicn  tirata  da  un  cavallo , e fa  circa  4.  mi- 
eira  Italiane  l'ora.  Quefta  Città  capo  del- 
la Fritta  Occidentale,  detta  altramente^ 
Kenriemerland. , A è cinque  leghe  dittante-1» 
dall’Oceano}  e fa  il  fecondo  voto  tra  gli 
Stati  Generali,  come  colei,  che  per  bontàt 
di  (ito,  edi  fortiAcazioni , e per  ampiezza 
di  circuito,  e con venevol  numero  di  ric- 
chi abitanti , a poche  altre  dee  riputar  A 
feconda. 

I fuoi  cittadini  contendono , dover  A 
loro  Tinvenzion  della  ftampa } dicendo, 
che  primo  autore  ne  fù  Lorenzo  Coftero , o, 
come  altri  dicono,  Gianfon  quivi  nato  » ej 
crefciuto  : e che  Gio;  Faufto  fuo  difeepo- 
lo  la  portò  poicia  in  Amfterdam , quindi 
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in  Colonia»  e finalmente  in  Magonza:do- 
ve  eflendofi  più,  ch'altrove  mefla  in  ope* 
i*a,  n'è  venuta  ia  falfa  opcnione , che  fufle 
fiata  un  ritrovato  di  Tedelchi  ; quando 
coftoró  fon  più  tofto  uomini  da  efeguire, 
con  infinita  flemma,  le  altrui  invenzioni» 
che  cacciacene  alcuna  dal  lor  cervello. 

*Da  Harlem  mi  partii  finalmente  in  un* 
altra  barca  , colla  fpefa  d'uno  (calino  ; e, 
compiute  due  leghe , ginn  fi  in  quella  fa- 
mofa  Cittade.  Il  ragionarvi  ora  di  lei , fa- 
rebbe* la  più  (ciocca  impertinenza  del 
mondo;  tra  per  la  brevità  della  dimora , e 
tra  per  la  lunghezza  della  letterale  perciò 
fic  meglio , che  raccomandandomi  alla.» 
voftra  buona  grazia-,  e degli  amici,  mi  ri- 
manga qual  Tempre,  &c. 


di  Oittgao  t6S6. 

Quantunque  egli  ben  rade  volte 
addivenga,  che  colui , il  quale  di- 
ftefamente  intorno  ad  alcuna  co- 
fa  favella , abbia  Tempre  la  buona 
ventura  di  dar  nel  buono,  e parlare  a pro- 
pofito  ; egli  è nondimeno  si  grande  l’af- 
fezion  mia  di  recarvi  diletto , e piacerò, 
facendovi  di  tutto  lo  che  siamene  al  mio 
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viaggio  confapevole;  che  quando  anche 
dovette  andarvi  del  mioonore,non  faprei 
per  alcun  vcrfo  lafciar  di  fcrivervi,  cu 
d'ogni  mio  accidente  darvi  contezza . E 
perciò > ferbando  Tordi  ne  altrove  tenuto, 
dirovvi,ficcome  la  Città  d'^mfterdannov- 
vero ./ imftelredam  (donde  vi  jfcrill?  il  Saba- 
to pattato)  fi  è porta  a 50.  gr.  24.n1.  di  lati* 
tu  dine,  fui  fiume  Amttel  ; che  pattandole 
per  mezzo  le  dà  anche  il  nome , e per  4. 
canali  rende  pofeia  le  fue  acque  nel  di  lei 
porto  : il  quale  altro  non  è, che  un  picciol 
golfo  mediterraneo  del  mar  del  Sud , che 
s’appella  volgarmente  golfo  di  Tye,  ovve- 
ro Zuyder-Zeè.  Ella  ebbecominciamento 
nel  XIII.  fecolo  da  alcuni  poveri  peccato- 
ri , che  quivi  fi  rida  (Ter  o per  lo  comodo 
della  pefeagione , a far  certe  umili  cafet- 
te  di  fango , e pietre  : ma  Topportunità 
del  fito  facendola  tratto  tratto  frequen- 
tare da  tutte  le  navi  mercantili  del  Set- 
tentrionejTha  ridotta  a quel  grado  di  for- 
tuna , in  cui,  non  fenza  invidia  de'vicini, 
vedefi  pervenuta  , Gira  intorno  13945. 
patti;  e la  fua  figura  parvemi  femicircola- 
re:in  modo  tale  però/,  che  la  lunghezza.» 
del  porto  fa  la  corda  del  l’arco.  Quanto  al- 
le mura , cd  ogni  lor  fortificazione,  fotu» 
fingolari  ; e per  quel,  che  s’attiene  a gli 
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edifici ,'  malagcvol  cofa  farebbe  volerne 
con  parole  cfplicar  la  fimmetria,  e bellez- 
za 5 avvegnaché  l'etteriore  fedamente  tta 
fabbricato  di  mattoni, e quafi  tutto  il  retto 
di  legno . Le  ftrade  fon  lunghe,  fpaziofe, 
ben  laftricarc,  e diritte,  con  larghi  canali, 
pieni  delle  acque  e del  fiume,  e del  mare, 
iòpra  i quali  fon  vari  ponti  di  buona  pie- 
tra, e allato  lunghe  file  di  fronzuti  alberi. 
Tra  quetti  alberi  poi  difpazio  in  fpazio 
accendonfi  lumi  di  notte  tempo  , a fpefe 
degli  abitanti  di  cadauna  contrada,  per 
agio,  e ficurezza  di  chi  pattàialquanto  pe- 
rò difeofto  da  gli  edifici,  per  temenza  di 
qualche  incendio  : e quindi  nafee  ezian- 
dio, che  ogni  (era  fon  da  un  pubblico 
trombetta  avvertiti  i cittadini,  a por  ben 
mente  ad  ogni  fcintilla  di  fuoco,  che  per 
avventura  s’accendefle  nelle  loro  cafe.  La 
foverchiacura  però  delle  ttrade  degene- 
ra in  una  fpezie  di  fuperftizione  j peroc- 
ché, a fine  di  confcrvarIe,ei  non  lece  aver 
carezze  con  ruote  ; ma  fi  fanno  elle  tra- 
feinar  da’cavalli . Il  priqcipal  canale  dell' 
lAmftel dicefi  > e divide  la  Città 

in  Orientale,  ed  Occidentale . La  prima.» 
comprende)  la  Città  nuova  , c parte  del- 
l'antica:  e quivi  ha  la  cafa  della  Com- 
pagnia dcll’Indie  Orientali,  detta  Weft-in - 
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dis-Huys  , in  cui  maravigliofa  quantità 
vedefi  in  ogni  tempo  di  garofoli, cannel- 
la , pepe  , ed  altre  merci,  che  vengon  di 
quelle  parti,  donde  nafee  il  Soie . V’h«_» 
di  più  la  cafa  della  compagnia  dell’ Indie 
Occidentali,  che  s’appella  Oofi-Indis-Huys, 
dove  fon  ricchiflìme  mercatanzic  di  A- 
mcrica:e  oltreacciò  la  famofa  Boria  de’ 
mercanti  (fabbricata  lopra  un  ponte  , di 
tale  altezza , che  vi  paflan  navi  per  rot- 
to ) nelle  cui  botteghe  truovafi quanto 
u man  pen fiero  può  giammai  defiderare. 
Dal  Signor  Francelco  Stivker  furonmi 
anche  fatte  vedere  in  fua  cafa  diverfe  pre- 
gevoli,c rare  cofe:  c tra  le  altre  un  forzie- 
rctto,c6  tanto  ingegno,  ed  artifìcio  coni- 
pollo;  ccosì  ricco  di  dipinture  , meda- 
glie, e prczioie  gemme , ch'era  coftato  al 
padrone  70000.  feudi. 

Nella  parte  Occidentale  può  vederli  la 
Cala  del  Comune,  ovvero Stad-H*ys> con 
alquanti  templi , e /pedali,  cesi  antichi, 
come  modcrni:e  due  arfcnali,  cosi  bcn_» 
forniti  d’artiglieria,  e d’ogni  altro  ar- 
nefe  di  guerra  , ch’è  uno  ftupore  . Del 
rimanente  potrebbe  Amfìerdam  dirli 
Un’altra  Vinegia  , per  eflcr  fabbricata.» 
anch’ella  nell’acque,  coll’ajuto  delle  pali- 
ficate; ma  il  fatto  fta , che  le  fuc  ftrade  fon 
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più  regolari,  fpaziofe , & adorne  d'alberi 
(iiccomc  è detto)  : e poi  quando  mai  (o- 
nofi  nel  porto  di  Vinegia  veduti  lino  a 
due  mila  vafcelli  di  v’aric  nazioni  ? come 
co’  propri  occhi  ho  io  riguardato  in  quel 
di  Amfterdam  ? oltre  40.vafcelli  da  guer- 
ra,componenti  l’Armata  delle  Provincie 
unitele  pure  v’ha  quello  incomodo, che, 
a camion  del  poco  fondo,  denno  i piu 
grandi  lafciare  altrove  buona  parte  di  lor 
carico.  Ebbe  adunque  buona  ragione.» 
chiunque  fi  fu  l’autor  de’fegucnti  vcrfi,in 
laude  di  ella  Città;  dicendo: 

Urbi  fpaciofa,potent  opibia,teCliique  fuperba, 
Viribus  invidiai »,  crimine  lege  domat . 
Civibns  aulia  novis  nunquam  fiat  finibttiiidemi 
Latius  expanfìs  meenibus  bofpes  abit. 
lnvertas,fit  tota  nemui  l quo  condita  fundo  efi, 
Kfttper  hyperboreo  pinus  in  orbe  fuit. 
j Quidquid  morteli*  fingi*  folertia  cura, 
yd  natura  fuo  parturit  almafinu , 
llla  dubiti  totoque  pararli  commercia  A4  nudo, 
jqunc  cmere , & tot  am  vendere  fernet  arnat. 
Hai  adfert,  bas  trudit  opeafte  lucra paranturl 
Quid  valeat  Fratti , Son,  *An,  Mare,  Terra 
docet . 

Mofcns , strabi,  T crf a, Maurm, Indui  nterque 
Quod  ferat  bue , rurfiuque  auferat  Indù! 
babet » 
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Hancdum  Munto*  adii -, Mundnmqite  bac  tpfa 
' pererraty  * • > : ' < • **  t.  ••.-•«  . 

I^on  Vrbs  fìxa  loco , fed  vagus  Orbis  erit. 

Circa  i coftumi  de’  cittadini  non  tarò 
parola  ; perchè  i mercanri  foni  pie  foru* 
mercantile  perciò  non  socapirc,com'cflì 
abbiano  in  odio,  e in  mala  opinione  gi’I- 
talianìh'ahe  quanto  agli  SpagouoH  non  è 
gran  finto  , prefuppofte  le  loro  antiche.» 
contcfe  ; ' Ogni  ftranicro, dall'altro  canto, 
dee  ben  guardarti  di  gif  attorno  di  notte 
tempo;  perchè  fuccedono  di  certe  burle; 
che  fan  piangere:  e fopra ogni  altro fortJ 
da  fuggir  fi  le  femmine  dii  mòdo;  tic  come  , 
qtidic,  che  dilettanti  di  far  nafeondere  i J 
loro  drudrin  cafa,  a fine  di  malmenare  , n .q!, 
fpoglKirc  chiunque  lor  capita  nelle  inani.  * • 
Di  Letterati  v'ha  gran  copia  ; mudi 
quelli  alla  moda  d’OHanda;cioè  auroridp 
varie  lezioni,  ed  infelici  note  critiche; 
in  fine  buoni  correttori  divampa.  Io  noir 
biatimo  già  la  critica, anzi  le  voglio  tutto 
il  mioòencj  madia  non  c più  criticai, 
quandofiifiì  fenza  un  profóndi tlìmo  giu- 
di zio:  e quando  ci  riduciamo  a una  fem- 
plicecopia  di  notizie  letterarie , egli  mi 
pare  un  pregio  più  da  gazzettiere,  che  da 
uomo  di  buona,  e foda  dottrina  . Altri 
non  ho  io  trovato  fecundùm  cor  mcnmr  che 
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il  Signor  GioiClerico  : e lenza  dime  più 
parola,  fon  ficuro,  che  ne  farete  lo  Hello 
ojudicio,  quando  avrete  cominciato  a_, 
fco^ere  laiua  Bibliotbeque  unir er felle , & 
b$«riq*' in  1 2. ch’è  una  fpezic  di  Giornal 
di  Letterati,  con  certi  maravighofi,c  dot. 
ti  compendi  de’libri,  di  cui  ragionale  no- 
biìiHìmc  con  federazioni  (opra  di  elfi. 

Prima  d’ufcir  delPOUanda,  «gli  ^ 
bene  ridurvi  per  la  memoria  , come  que- 
llo Contado  confina  da  Oriente  coino 
dktUrU.ài  Settentrione  * c.-Poncntc  ha-, 
l’Oceano,  e da  Mezzo-di  il  Brabante:  in-, 
modo  tale,  che  tutto  il  (uocircuito  notu 
•£2£T  c più,  che  do.  miglia . Diceafi  amicameli 
5*45:  te  Ba,av,a , e comprende,  tutto  quel  trat 
■ Ubi  e.  ito  di  paefe,  ch’e  intra  1 Reno  , el  Occa 
’ *Ct  imo: e fe  vorrem  gire  attentamente  le  anti 
che  carte  rivolgendo*  giammai  non  fuel 
la  del  tutto  fottopoda  alle  vincitrici  armi 
de’ Romani;  ma  divenne  fol  tributaria, 
e fùda’medefimiin  fomma  effimazioio 
tenuta,  a cagion  del  valore  degli  abitanti. 
Di  ordente  dicefi  Hobland , guitta  1 opi 
nion  d’alcuni,  quafi  terra  conca  W poi- 
ché, ad  ogni  femplice  calpeftio  di  cavalli, 
fentefi  al  di  fotto  un  rimbombo,  come  e 
fu  tre  vacante;  uguale  forfè  a quello  della 
Solfata)*  del  noflro  Pozzuoli  „ I pruxcipa- 
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li  fumi,  che  la  bagnano , fon  la  Mo/a , e*l 
Reno  , il  qual  fi  perde  entro  terra  ncllej 
vicinanze  di  Liyden  ; e v'ha  ancora  mol- 
tiffimi  canali  navigabili,  fatti  dali’artej  ol- 
tre alle  lagune,  e paludi , le  di  cui  foprab- 
bondami  acque  vengono,  con  certi  inge- 
gni, fatte  entrare  in  lunghi  canali  : donde 
nafee  eziandio  la  faiubrità  dell'aere , l’ab- 
bondanza de'lieti  paRhi  ,c  la  copia  della 
cacciagione. 

Gli  Ollandefi  fon  di  fhrura  ?randr  ; 
ben  farti,  ed  aitanti  della  perfona$d’animo 
fchictto  (ond'è  verni ro  come  in  provver- 
bio  la  fìdes  Batata)  avvegnaché  col  traffi- 
co abbiano  apparato, non  folamente  a 
fchifar  le  altrui  fraudi , ma  a farne  anco* 
ra,  come  uom  dice , a tutta  pallata  . In- 
chinano a tutte  le  buone  arri;  ma  fpezial- 
mentei  più  Settentrionali  fon  vaghi  dei 
mercatantare , e delia  navigazione  ; là 
dove  i Meridionali  amano  l’agricoltura, 
e la  guerra  . Tutti  però  fono  ugualmen- 
te induftriofi,  e come  dalla  natura  c reari 
ad  acquiftar  ricchezze  ; poiché, quantun- 
que illorpaefc  di  pochifiimà  lana  fin», 
producitore;  fanno  cflì  ncndimcnodc' 
migliori  panni  d’Europa;non  han  bofehi, 
c pure  fabbricano  tante,  e si  buone  navi; 
mancano  di  viti , e pur  non  v’ha  vino  ai- 
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cun  più  pregiato , che  in  abbondanza  fra  " 
lor  non  (1  truovi:  e in  fine  al  difetto  degli 
alberi  fupplifcono  col  legno  minerale, 
fotfrendo  quel  reo  odore  , che  ei  fa  fui 
fuoco.  Del  rimanente  fon puliciftmii  nel- 
le loro  cafe,  fino  ad  efifere  in  ciò  fupcrfti- 
ziofi;  lavando  ogni  tanti  giorni  il  folajo 
delle  camere,  e le  pareti;  e di  qui  potete 
argomentare  il  refio. 

Per  quel,  che  s’attiene  al  Governo,  fa- 
•petc,C'©rr»’efiì,vcnendo  troppo  mole  frati 
da’Normanm.s’cicfiero  concordemente 
una  fpezie  di  Governadore , che  chiama- 
ron  Gravio  , ritenendo  appo  gli  ordini 
tutto  il  J us  Imperli  : ma  i luccefifori  del 
Gravio  luddetto,  circa  il  IX.  fecolo , ap- 
pellaronfi  Contijfenz’alcuna  dipendenza 
però  dall’Imperio , ficcomearebbc  ricer- 
cato la  vera  lignificazione  d’un  taltitolo. 
Pervenne  in  fine  il  Contado  all’Invittifiì- 
nio  Impcrador  Carlo  V.  e al  fuo  figliuo- 
lo Filippo  II.  Monarca  delle  Spagne:  ma, 
oche  fi  fu  fiero  i rigori  del  Duca  d’Alba 
a cagion  della  Religione  ; o la  naturale-» 
affezione  alla  libertà;  fi  lottraflcro  gli  OI- 
landefi  dall*  ubbidienza  , dovuta  al  Jor 
legittimo  Signore,  ribellandoli  nel  1572. 
e formando,  nove  anni  apprefiò,  la  loro 
Repubblica,  col  configlio,  ed  ajuto  de* 
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nemici  della  Spagna , e col  valore  di  Gu- 
glielmo di  Tuffati  Principe  d’Oranges  : il 
quale  , d’allora  in  poi , con  tutti  fiioi  di- 
fendenti, fu  coftituito  come  un  General 
Capitano  di  ella. 

Dilli  (blamente , che  POHanda  feofie  il 
giogo,  effendo  coftu manza  già  ricevuta, 
di  appellar  con  quello  nome  tutte  le_> 
Provincie  confederate  ; ma  in  fatti  elle_> 
fi  furon  fette, cioè  Groninga,Frifia,Zutpben , 
Gheldria  ( quali  due  fanno  una  Provincia) 
Over-lffel,  Vtrecht , Ollanda,  e Zelanda  , che_> 
nel  1519.  fecero  la  famofa  lega  d 'Vtrecht, 
acagion  della  quale  chiamarono  pofeia 
Trovincie  unite  , o Pacli  ball?  Proteftan- 
ti;  a differenza  de’Cattolici,  /ottopodi  al- 
la Serenifli ma  Cala  d'Aullria  ; che  fon  le 
Ducèe  di  Brabante,  di  Limbourg,  e di  Lu~ 
xembourg  ; le  Contee  di  l^amnr  , Haynault , 
tstrtois , e Fiandra  ; la  Signoria  di  Malines  , 
il  Marchefato  dell’ imperio  j c parte  della-, 
Ducèa  di  Gheldria . Di  prefente  alfai  pic- 
ciola  parte  ne  ri  mane  alla  Spagna;  fe  vor- 
' rem  gir  confiderando  tutto  lo  che  s’han 
tolto  gli  OHandefi,e  Franzefiianzi  par  eli* 
ella  fiali  fpogliata  anche  del  dritto  fopra  i 
ribelli , prima  colla  triegua  data  loro  nel 
1609.  da  Filippo  III.  ; e pofeia  colla  pace 
da  Filippo  IV.  conchiufa  nel  1648. 

E e 4 II 


Vedati  il 
Ma  Ilei  De- 
ferì pt.  de-, 
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1J  Giovedì  20.  mi  polì  in  barca  : e fatte 
fette  leghc,a  veduta  di  bei  giardini, e cafc 
di  delizia;  pervenni  in  rtrecht,  col  paga- 
mento di  due  fcalini. 

Tante,  e sì  varie  fon  le  opcnioni  intor- 
no a ll’origin  del  Tuo  nome,  e così  dub- 
bie le  còghictture  di  molti  autori,  i quali 
fi  han  tolto  la  briga  di  favcllarnc;ch’ci  fa- 
rebbe malagevole , e forfè  diljperata  im- 
prcla  il  volerne  la  diritta,  e vera  rintrac- 
* vejeafi  i*  Gare.*  Altri  diconla  così  appellata  àTra- 
voi". icfiu  Hhenii  altri  dalla  Legione  Triitfima 
io.  pjg.  65.  yipia  yicìnx  ; ed  altri  voglion,  che  fia  Yr- 
vtJzopc^.  triccfwm,  o la  Trictfima  di  Ammiano  Mar- 
a.Fett.Dj-cellino;  ma  comunque  fi  vada  la  bifo- 
gna,  di  prefente  ella  è capo  della  Provin- 
cap.xix.An  eia  dello  fteflò  nome,  e di  ottimo,  e tem- 
Perato aerc dotata; ficcome quella , ch’ò 
lib.x.  1 polla  nel  fito  men  paludofo,  ch’abbia  nc’ 
Paefi  badi . Vi  palpano  bensì  per  mezzo 
due  canali,  l’un  detto  Vaert  ( fc  mal  non-i 
mi  rammenta  ) l’altro  T^iei  We  grachti  fo- 
pra  cadauno  de’quali  ccmanfi  55.  ponti: 
c per  quelli  canali  vengono  grandi  bar- 
che, con  ogni  genere  di  mcrcatanzia , cj> 
ne  portano  anche  quindi  nelle  convicinc 
Cittadi.  La  più  pregiata  comodità,  per 
mio  avvifo,  fi  è quella,  che  da  Vtrecht  li 
può  andare  a ben  50.  Cittadi,  difeofte 
j una 
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una  fola  giornata  3 c a 26.  altre,  pofte  in 
tal  diftanza , che  ben  vi  fi  può  andare  a 
definar  per  ifpaflò , e tornartene  la  fera  a 
1 cafa. 

Del  rimanente  v'ha  buone  fortificazio- 
ni, e ragguardevoli  edifici,  tra*  quali  fon 
degni  d*cfser  mentovati  la  Chic/a  di  San 
Martino  (già  Cattedralc,fondata  dal  Ve- 
fcovoWillibrordo)  il  Salvatore,S.Pietro» 

S.Gio:,c  quella  di  Noftra-D5na,magnifi- 
ca mente  fabbricata  dall'Imperador  Fede- 
rigo Barbarofsa,conie  incompenfamen- 
ro  de’danni,fatti  alle  Chiefc  dello  fiato  di 
Melano. 

I Cittadini  fon  di  coftumi  cortefi  , ed 
induftriofi;  nè  fra  di  loro  è fiata  giammai 
penuria  d*uomini  di  lettere.  Adriano  VI. 

Sommo  Pontefice,  già  macftro  di  Carlo' 

V.  fu  ben’un  di  coftoro;  e Tempre  avrò 
fifso  nella  ricordanza  il  fuo  Epitaffio , il 
qual  dice  cosi. 

Adrianus  vi. h e 1 c situs  es t,q_u I 

NIH1L  1NFEL1CIUS  1 N VITA  D U- 
XII)  QUAM  0_UÒD  imperare  t. 

Se  iovolcffi  qui  far  lo  ftorico»  direi 
quanta, e quale  fi  fufiè  l'autorità  degli  an- 
tichi Vefcovi  ; e'1  rimedio  ,che  vi  porto  th*n"r,“£j 
Carlo  Calvo  Redi  Francia;  e come  in  N«biift.£b! 
jprogrefl©  di  tempo  la  fouraniti  rimanef- 

fc 
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fc  agli  Impcradori  Auftriaci , c quindi 
pafsalse  agli  Stati  d’Olianda  : ma  mio 
intendimento  fi  è i'olo  di  darvi  contezza 
di  ciò  ch’io  veggo, non  di  quel, che  cdo,o 
leggo: e perciò  anche  fie  bene , lenza  più 
gire  annegando  in  fui  lecco , farvi  l'ape- 
re , che  , avendo  fpelo  la  fera  per  cena  , e 
letto  5.  fcalini , e mezzo;  mi  partii  il  Sa- 
bato mattina  in  carozza,  pagando  il  mio 
luogo  lo.fcalini  : e prima  chcannottaf- 
fc,giunfi  in  quella  Città,  fatte  prima  cir- 
ca fette  leghe , e mezza. 

; Retta  ora,  ch’io  mi  raccomandi  alla_» 
vollra  buona  graziale  voi  dall’altro  can- 
to, in  legno  di  reciproco  amore,  voglia- 
te onorarmi  con  alcun  voftro  pregiato 
comandamento;  e di  bel  nuovo  mi  con- 
fermo, &c. 


i.  ( Da  Colonia  a’2 7. 

di  GiH&uet&ft  j 

Ome  che  la  mia  dimora  in  Nime- 

J gaappenalìfudiduegiorni;non 

À pofso  ora  dirvi  altro  di  lei,  fo 
non  che  ella  è affila  filila  lìniftra  riva  del 
fiume  Cabali,  quivi  più  che  altrove  pro- 
fondo ; ond’èchedal  ióoS.in  qua  l’han* 

no  i cittadini,  con  grande  induftxia  » fat- 
to 

\ 
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<o  capace  di  grofse  navi  infoio  ai  mare,c 
per confeguente  di  moire  ricchezze  alla 
lor  parria  donatore  : al  che  non  poco 
eziandio  contribuifce  la  ficurezza  dei 
porro,  e l’itichinazione  di  erti  cittadini 
al  traffico.  ' 

Quanto  alle  fortificazioni  ve  n’ha  mol- 
te, ebencintefe  , Di  edifìci,  può  veder- 
ti l’antico  Cartello  di  yalvk^enhaff,  già 
rovinato da’Normanni,  e polc ia  rifatto 
dallo’mperador  Federigo  Barbarofsa,in- 
fkm  col  palagio  di  Carlo  Magno . La_» 
Cattedrale  è dedicata  a S.Stcfano,  e vien 
riputata  una  delle  più  famofe  di  quelle-» 
partii  tra  per  la  magnificenza  dell’archi- 
tettura, e tra  per  l’ampiezza,  c per  la 
vaghezza  degli  ornamenci.Nel  coro  feor- 
gefi  la  tomba  di  Caterina  Borbon,  mo- 
glie di  Adolfo  Duca  di  Gheidria. 

Non  guari  difeofto  da  queftoTempio, 
è la  (cuoia  pubblica , adorna  fopràmmo- 
do  di  buone  ftatue;  e più  oltre  la  córte-*, 
con  molte  ftatue  d’Imperadori  nel  fron- 
tefpizio  : e quello  fi  è quanto  io  pof- 
Ìo  mentovarvi  intorno  allo  che  s’attiene 
a fabbriche.  Del  rimanente  voi  ben  fa- 
pere, ficcome  ella  è Città  libera  dell’im- 
perio  (con  dritto  di  batter  moneta)  e ca- 
po deilaDficéadi  Ghcldriaje  che  fua  giu- 

rif- 
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indizione  vicn  terminata  a Settentrione 
dal  fiume  fuddetto  ; ad  Oriente  della.. 
Duchèa  di  clevesì*  Mezzo-di  dalla  Moft- 
yahaliaic  adOccidente  dal  Paefe  d'Utrccht, 
e di  oliando.  ; avvegnaché  ne’pafiati  tem- 
pi ella  fufle  comprefa  nel  Reame  di  Pri- 
llarci quale  fi  era  anche  frontiera. Ciò  è 
manifesto  per  un  antico  marmo,  trovato 
nel  vicino  monte, il  qual  dicea  . H u c u s- 

QJ1  E ; U S STAllRIAEie  StOHrìsU  , 

Georg,  ovvero  stavera  giufta  le  conghiettu- 
re  dell'  Ornio,  era  la  Città  metropoli 
Regn.  Gali,  di  Frifia.  Quanto  all’altro  marmo,  colle 

can.Vl!  2*  P3r°^C  «HlC  PES  Re  MANI  I M PERII 

forfè  ch’ei  debbe  inrenderfi  più  torto  del 
Romano- Germanico  , che  di  quell’antico; 
fecondo  che  poco  accortamente  altri 
han  giudicato. 

Il  pafiato  Lunedi  24.  prefi  un  luogo  di 
carozza  per  cinque  fiorini  di  La  magna, 
( che  fan  circa  quattro  ducati  Napoleta- 
ni) ; e mi  partii  con  un  gentiluomo  di 
Vienna,  appellato  il  Sig.  l'arena.  A fino 
di  tre  leghe  ,giugnemmo  a dcfinarc  a_» 
Clevesy metropoli  della Ducèa  di  tal  nome, 
, ' fituataa  5 a.gr.di  latitudine, fopra  una  va- 
ga, ed  agiata  collina;  fulla  quale  ha  una_» 
- , torre  quadrata  ( già  rifidenza  dc’Duchi) 

. Chc, quantunque  di  opera  no  molto  anti- 
ca. 
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ca , credefi  nientedimeno  fabbricata 
Giulio  Cefare  , a cagion  dell*  iscrizione  -, 
che  quivi  fi  legge:  ' • 

« Anno  ab  urbe  con.  dcxcii. 

C.  lULJtIS  D1CTATOR,  HIS  PARTI- 
B«ij  jUBACTl$,ARCEM  clivensbm 
F U N D A V I T.  ‘ ’ 

- La  Ducéa  Suddetta  confina  da  Orien- 
te con  quella  di  perg, o fia  Monts,c  di  'Wefi* 
fbalia. , e col  Contado  di  Marchi  da  Set- 
tentrione con  Zuthpbem , Over-Ijfel  ( altri- 
menrc  detto  Tranfifnlanìa)  ed  Ollanda-,  da_* 
Ponente  colla \Gktldvia  , o Paefe  di  Lieggc  j 
e da  Mezzo-di  con  quel  di  colonia , e di 
Ciulrérs . Vi  paffan  molti  fiumi , quai  pic- 
cioli, quai  grandi  j Spezialmente  il  Reno, 
(tà'eui  , oltre  alla  fertilità, le  viene  altresì 
Pagio della  navigazione,  in  molti , edi- 
verfi  luoghi  utilifiima. 

Per  la  morte  dèi  Duca  Gio:Guglielmo 
Senza  figliuoli  mafchi,accaduta  nel  1609- 
vennero  in  dura,  cd  afpra  contcfa  intor- 
no alla  fucceflìone,così  di  quefto  , come 
di  altri  Statici  Marchefe  Elettor  di  Bran- 
debuvgo , l'Elettor  Palatino  di  T^eobourg  , 
il  Duca  di  Due-ponti,  e’1  Marchefe  di  Bur - 
^it^rapprefentanti  le  ragioni  delle  fem- 
mine della  Cala  di  cleves  : ma, come  Sape- 
te , a’duc  primi  Solamente  riufei  dipar- 
titegli 
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tirlcgll  infra  di  loro  collarini  ; ficchè  la_» 
Ducèa,  di  cui  ragioniamo,  s’apparticn_» 

* Divìty  de  di  prdcntc  a Brandcburgo  * . sPcr  quel 
1*  Europe-,  cheli  tocca  alla  Città >ella  fi  è piccioli* 
Tom.».pajj.  ma  di  , e ragguardevoli  edifici  for- 
nita,con  qualche  buona  Chiefa  eziandio, 
appartenente  a Cattolici. 

Da  CI b ve s facemmo  cinque  leghe  fi- 
no a Gueldtrs) dove  pernottammo: e quin* 

■ di  il  Martedì  venimmo  a 2{uysr  dittante^ 
pretto  alette  leghe . Finalmente  ieri  mat- 
tina, fatte 'quattro  altre  lcghe»oe  trovam- 
mo giunti  in  quella  Città  ? dove,  la  Dio 
mercè",  mi  truovo  bene  a volbofm  igio, 
per  partirmene  oggi  appunto , .(libito, 
cfa’aVrò  definato. 

Giace  Colonia , da’  Tedefchi  detta  Coellà, 
a 51.  gt.  di  latitudine  , c 27.  e 40.  m.  di 
. longitudine.  Fili, mali  comunemente  edi- 
ficata dagli  Ubii , popoli  delia  Germania, 
i quali, in  tempo  che  Agrippa>;  genero  di 
Augu(lo,.comandavain  quelle  contrade 
Pelerei  to  de’Romani,  fuggendo  la  po- 
tenza de’nimici  Sveyi,  pattarono  il  Reno; 
c ricevutlnella  dritti  amicizia,  ottennero 
lui  si  beliuogo,da  farvi  lor  domicilioana 
egli  però  non  è facile  rintracciare  qual 

nome  dattero  alla  nuova  Citta. Ne  tempi 

pofeia  dell’Imperador  Claudio  divenne 
* Colo- 


Digitizect  by  Google 


- — — « » T ^ 1 

Del  Gemelli.'  44t 
Colonia;  e fa  appellata  Agrippina, in  onor 
di  Giulia  Agrippina,  madre  di  Nerone^, 
la  quale  avuto  vi  avea  nafeimento  : Sed 
Agrippina  ( afferma  Tacito  ) qnò  vim  fuam 
fociis  quoque  nationibus  oflentaret , in  oppidnm 
Vbiorum,  in  quo  genita  erat , veterana , ro/o- 
niamque  deduci  imperati  cui  nwnen  inditim  ex 
v oc  abiti  oipjtus  . ÌAc  fortè  acciderat , ut  'eaynj 
gentem,1{benotranf'greffam , avus  grippa  in* 
fidem  acciperet . Fu  anche  detta  Coloniali 
Claudia  Augura  ^ {grippinenftum  in  qualche 
antica  ifcrizione  ; giuda  lo  che  oflervò  il 
diligentiffimo  Lipfio  al  mentovato  luo- 
go di  Tacito:  ma,  o fu  fle  il  difpregio , in_» 
cui  era  venuto  Claudio  , e la  potenza  di 
Agrippina  nel  feguente  Imperio  di  Nero- 
ne; ola  ricordanza  dc’bcneficj, ricevuti 
da  Agrippa;  fi  fecero  Tempre  gli  abitanti 
una  particolar  gloria  , d’edere  aflòluta- 
mente  chiamati  ^Agrippinenfes  : Vbii  qui • 
dem  (dice altrove  lo  Storico)  quamquam* 
Romana  Colonia  ejfe  meruerint  , ac  li  beati  ùs 
xAgrif  pinenfest  conditoris  fui  nomine, vocenturì 
originem  non  erubefeunt , C 'Tc. 

Circa  il  462.  venne  occupata  da’Galli, 
fotto  la  condotta  di  Childerico;c  nel  949. 
tolta  lorodall'Imperadore  Ottone, il  qua- 
le feccia  anche  Città  libera.  Pct  magni- 
ficenza, ricchezza,  bellezza , e moltitudi- 
ne 


Tacit.i  *. 
Aurul. 
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vir.  Ajjri- 
col. 
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ne  di  popolo  diceafi  allora  , la  novella-, 
Roma  di  Germania:  nla  di  prcfenre  , per 
quel  ch’io  giudico  , non  fi  vuol  tener  di 
lei  un  sì  gran  conto:  perocché , quantun- 
que ricca, e di  gran  traffico,  mercè  al  Aio 
fiume;  nulla  però  di  manco , fc  fi  riguar- 
da la  fua  ampiezza,  ella  non  è più  lunga, 
che  un  miglio,  c mezzo  Italiano,  c larga 
un  quarto;  difpofta  cioè  in  forma  di 
mezza-luna,  fulla  finiftra  fponda  del  Re- 
no: donde  nafccancora,  che  non  v'ha_, 
nulla  ftrada  bella, c diritta  da  un  capo  al- 
l’altro della  Città  : ma, da  una  infuori, 
mezzanamente  ben  fituata  , e lunga  men 
di  mezzo  miglio;  tutte  le  altre  fono  ftret- 
tc, obblique , ed  impacciate.  Se  fi  pon_» 
méte  alle  fortificazioni,  egli  è il  vero, che 
v’ha  due  cinte  di  mura;ma  elle  fon  deboli, 
c la  più  parte  antiche  : fe  alle  abitazioni , 
quelle  verfo  la  porta  di  Eigclflein  ponno 
dirfi  alquanto  comode  , e di  buona  firn- 
metria;  l’altre  rimanenti  verfo  la  porta-, 
di  S.  Severin,  la  più  barbara,  e villana  cofa  - 
del  mondo  : e in  fine,  a volerla  confidera- 
rc  eziandio  con  qualche  forre  di  paffio- 
ne;  poco,  o nulla  vi  fi  feerne  di  ragguar- 
devole. 

La  Cafa  del  Comune  fu  già  una  buona 
fabbrica  a tempo  de’Sicambri  ; che  il  gu- 

fto 
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fio  degli  uomini  moderni  fi  è troppo  raf- 
finato. La  Cattedrale  fi  è una  ben’a m. 
pia,  ed  antica  Chicfa  a cinque  navi  ; ma 
cosi  poco  ornata  , che  recherebbe  orro- 
re , c (pavento  fenzà  le  belle  tombe  , che 
vi  fi  feorgono  di  vari  Arcivcfcovi  > o 
Principi,  cosi  in  marmo , come  in  bron- 
zo: e quivi,  in  una  Cappclletta  dietro 
l’aitar  maggiore,  confervanfi  le  rette  de’ 
tre  Santi  Re  Maghi  Gafpare  , Melchior- 
re , c Baldaflarre;  c nell’altare  fletto  il 
corpo  di  S.Engclbcrto,  ed  altre  divoro 
«d  infigni  reliquie.  Dicci] , che  il  primo 
Vefcovodi  Colonia  fi  fu  S. Materno,  di- 
fccpolo  di  S. Pietro  , che  morì  nel  134. 
Quanto  alle  Chicle  de’Maccabci,  c delle 
1 1 ,m.  Vergini,  fon  belle  sì , ma  non  han 
che  fare  colie  ordinarie  d’Italia:  confide- 
rate,  che  fien  le  rimanenti,  le  quali  ( ben- 
eh’ ci  ve  n’abbia  in  gran  novero  ) noto 
hanno  già  tanta  rinomea.  Ne'  palagio 
poi,  che  dicefi  della  Corte , fi  vede  una  fa- 
niofa  Torre,  adorna  di  alquante  (fatuo: 
c poco  quindi  difeotto,  la  Sinagoga  degli 
Lbrci , ioprannominata  GeruJaltmn.cj  > 
ove  moftrafi  una  dipintura  d’ApcJle  , Fi- 
des fit  penès  authores . 

Sull’  oppofta  ripa  del  fiume  antica 
mente  vcdcafi  un  Forte  , edificatovi  da 

F f Ro- 
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Romani , al  quale  fi  paflava  per  un  pon- 
te,fatto  per  ordine  di  Cóftantino  il  Gran- 
de («nulla  la  collante  fama  in  quello 
contrade  rimala)  ; ma  venne  pofeia  di- 
llrutto  dal  Vefcovo  Brunone  nel  1124. 
c oggidì  non  v’ha  , che  certe  poche  cafe, 
abitare  da  Luterani. 

Del  rimanente  il  territorio  di  quello 
Arcivefcovado  (chedividefi  in  Diocefi 
fuperiore,  ed  inferiore;  ha  per  confini  da 
Settentrione  il  paefe  di  Cltves, c di  Marckj 
da  Levante  il  Ducato  di  Monta  a Mezzo- 
dì l' Arcivefcovado  di  T reveri  ; e da  Po* 
ncnte  la  Chtldriciy  c'i  C:»licrs . 

Signor  mio  , non  che  quelle  > ma  affai 
migliori  cole  fon  pur  troppo  a voi  note: 
cd  io  ben  veago  , elicgli  lì  è , ed  c flato 
una  grande  .^pertinenza  la  mia,  a voler- 
levi  feri  vere  ntlla  gi.lfa,  ch’ho  fatto:  ma_, 
dall'alno  canto  ho  penfato  di  torvi  buo- 
na parte  delia  fatica  , che  alcuna  volta  vi 
farcite  prefa , per  chiarirvi  d’alcun  dub- 
bio; coltreaccio  mi  fono  ingegnato  di 
far  sì , che  partecipando  a voi  le  vedute 
cofe,  eie  lette,  e di  più  varj  miei  penfa- 
menti;  rimarcherò  a me  meglio  imprefiì 
nella  memoria,  e potellì  infieme  conti- 
oliarmi  col  votlro  rettifiimo  giudici©: 
che  io  non  ho  cesi  grande  opinione  del 

mio, 
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mio , come  fa  la  più  parte  degli  uomini; 
anzi  veggo,  c me  ne  sa  male  affai , che  in 
certe  bagattelle  fogio  efTer  diligenti  fil- 
mo, e In  cofc  di  pefo  di  leggieri  trafan* 
dare  : il  che  quanto  grave  vizio  lìafi,  non 
v’ha  Uomo  di  cosi  perduta  fperanza,  che 
per  mille  argomenti  manifcfta  mente  no 
difeerna  . Òr  vi  prego  a volermi  aver 
meglio  nel  voftro  buono  amore,  e a con- 
solarmi di  quando  in  quando  con  quelle 
foavi,  e dotte  lettere,  in  cui  truovo  il  ve- 
ro, c non  finto  mio  Parnaffo,  con  tutto  il 
Coro  delle  Mufc,  c delle  Grazie  ;c  mi  ri- 
mango facendovi  profondili! ma  rive- 
renza. 


ì ).i  Vienna  a' 14. 
Jl  latito 


DA  poi,  ch’ebbi  fatto  due  foli 
giorni  di  dimora  in  Colonia^,, 
fecondo  che  vi  fcriflì  nell’altra 
mia,  e vedutone  , per  quanto 
potei,  il  migliore  ; mi  poli  in  barca  a’  27. 
del  paffato  mefe , circa  ora  di  mezzodì, 
per  girne  quindi  a Francfort  : e sì  bene 
adopraronfii  barcaiuoli,  che  appena  il 
Sole  fatrofi  giallo , ne  trovammo  al  vil- 
laggio di  Witricb ; dove  ne  flemme  tutta 
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notte  allegramente,  grandiflìmo  piacere 
in  vari,  ed  onefti  giuochi,  c ragionamen- 
ti prendendo . Ma  non  tantofio  1 Orien- 
te fu  divenuto  bianco,  e la  chiara, e defia- 
ta luce  fopraggiunta  5 che,  ripigliando 
rintralafciato  cammino,  in  mcn  di  poco 
tempo  gingncmmo  a Bonna,  non  guari 
meno  diftante da  Colonia  di  quello , che 
fieno  quattro  leghe  di  Germania:  e quivi 
ne  rimanemmo  afpetrando  l’ora  del  defi- 
nare,dapoi  chei  signori  foldati  n’ebbero, 
come  per  fcgualato  favore , fatti  entrar 
lenza  guida. 

Quella  Città,  ordinaria  rifidenza  dcl- 
i’Arcivefcovo  Elcttor  di  Colonia  , è fi- 
tuata  a 50.  gr,  e 40.min.  di  latitudine.  Ali- 
la finite  riva  del  fiume  Reno:  c dicefi 
fabbricata  da  Drufo,  fotto  lo  ’mperio 
d'Auguflo  , a fin  di  tener  ben  cuftodito 
quel  pafTaggio  del  fiume  : nè  mancan  di 
qu<£  belli  ingegni, Cottili , egiudiciofi,  i 
quali  pongon  la  di  lei  fondazione  non.» 
so  quanti  fecoli  prima  della  rovina  di 
Troia  . Di  prefentc  fi  è una  piazza  for- 
ici ma  molto  picciola , fe  fi  vuol  confide- 
rai come  Cittade;  c pur  troppo  manche- 
vole di  buone  ftradc  , c di  vifiofi  edifici  j 
anche  quando  il  palagio  Elettorale  fi  fuf- 
fe  mille  volte  più  magnifico  di  quel, che  fi 
vede.  Deli- 
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Definato  ch’avemmo , il  rientrare  inJ 
barca  , e porci  di  bel  nuovo  in  cammino 
fu  la  flefia  cofa  : e cosi , mentre  quella^ 
lentamente  innoltravafi,  grandiffimo  di- 
letto io  prcndea  in  mirar, come  il  Sole  a 
poco  a poco  le  vaghe,  ed  agiate  collinet- 
tc  indorane,  di  affai  belle  vigne  , e frutti- 
feri alberi  leggiadramente  coperte . Paf- 
fato  ch’avemmo  il  picciol  Calale  di 
T^ouncourt , c riguardato  alquanto  un  bel 
Moniftcro  di  Suore  Bernardine , ch'è  in 
una  Ifoletta;  ne  facemmo  avanti,  a vedu- 
ta di  molte , c vaghe  abitazioni  fopra_» 
amenduc  le  ripe  del  fiume,  fino  al  villag- 
gio di  Letrijìorf,  ch’è  fulla delira,  dirim- 
petto alla  Città  d*  utndernacb  , e che  fi  ap- 
partiene all’A rei vefeovo  diTreviri,  do- 
ve ne  rimanemmo  a pernottare. 

Come  il  di  fu  venuto,  cosi  primamen- 
te con  buone  confetture  , e preziofe  ac- 
quavite ne  confortammo  ; c rimefifici  in 
i(lrada,paffammo  il  vicino  Cafale  di  Lans, 
e quindi  il  palagio  Arcivefcovale  , difa- 
bitato  ( per  quel  che  il  volgo  dice  ) a ca- 
gion  de’catrivi  fpiriri,  cui  piace  il  deli- 
zioso luogo;  e final  mentecatte  fei  leghe, 
venimmo  alla  Fortezza  d’ Ercnbrctjie.ru, 
fituara  Culla  delira  ripa  , e al  medefimo 
Arcivcfcovo  fotropofia  . Nell’alto  della 
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collina  fcorgefi  una  ben’intefa,  c guerni- 
la  Cittadella  , ov’ha  una  comoda  abita- 
zione per  lo  Comandante  ; e nella  falda_> 
un  gran  cartello,  per  potervi,  quando 
ch'ei  voglia,  dimorar  l’ Arcivefcovo  fud- 
detto;  a cagion  diche  v‘ha  un  vago,am- 
pio , e ben’ordinato  giardino  : ed  amen- 
due  qucfti  luoghi  fon  baftevolmente 
forniti  di  artiglieria. 

Sull'oppofta  riva,  alla  qual  fi  parta  per 
un  bel  ponte  di  pietra  , è la  Città  di  Co- 
llera , detta  da’Latini  Confluenza  ( perchè 
da  prertò  a lei  s'unifcono  alle  acque  del 
Reno,  quelle  della  Mofella)ed  altramen- 
te Colonia  *A  /'gufi  a Fi  pia  Fiftrix  . Ella  fi  è 
di  mezzana  grandezza  , anzi  da  Treveri 
in  fuori  la  migliore  dello  Stato;  di  ricche 
botteghe  adorna , c di  numerofa  guerni- 
gicne  fornita  : ma  nondimeno  le  ftrade 
lon  pur  troppo  torre,  ed  anguffe.  Ab- 
bonda d'ogni  ufato  alimento , fopra  tut- 
to della  Manna  Tedefca , cioè  di  vino:  mer- 
cè a*varj,lieti,  e criftallini  rufcclli,  i quali 
dalle  lue  verdeggianti  colline  inverfo  il 
fiume  portandoli  ; graziofamente  i ben_> 
coltivati  giardini , e le  pampinose  vigne 
vanno  innaffiando  . Quivi  fi  rimafe  Ma- 
dama la  Conteffa  di  Otol , con  due  Suore 
di  S.Domenico fue  compagne,  le  quali 
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eran  venute  con  eflo  noi  da  Colonia,  pei? 
dover  rientrare  nel  Moniftero  diLuxfm- 
bourg:  poiché  in  tutta  Lamagna  efeoft  le 
Suore,con  licenza  di  Madonna  la  Badef- 
fa,  per  quanti  giorni  lor  piace , a fine  di 
guerirfi  di  qualche  picciola  infermità  : e 
dapoiche  buon  rimedio  s’ han  procac- 
ciato ai  lor  male,  fi  ritirano  in  cella  a bel- 
l*agio. 

Poiché  fiamo  a favellar  dello  Stato 
Arcivefcoval  diTreveri,  egli  fic  bene, 
prima  di  pafiare  oltre,  tornarvi  alla  me- 
' moria , come  fuoi  confini  fon  da  Setten- 
trione il  Contado  di  T^ajfau  , la  Ducèa  di 
Mons>c  l’Arcivefcovado  di  Colonia  ; da_» 
Levante  il  Landtgraviato  d'Affia;  da_» 
Mezzo-di  la  Lorena;  e da  Ponente  il  Du- 
cato di  Lut  jembuYg, 

Per  tornare  ora  al  noftro  proponime- 
to,  dicovi,  che  la  prima  cofa,che  mi  ven- 
ne veduta  dopo  definare,  fi  fu  la  picciola 
Città  di  Lantgtren  , due  miglia  difiantej 
da  Erenbretftein,  parimente  fulla  delira  ri- 
pa del  Reno, e che  fi  appartiene  allo  JElet- 
tor  di  Magonza . Poi  facemmo  circa  fei 
leghe  (per  detto  dello  barcaiuolo  ) in_* 
mezzo  a vifiofe  montagne,  coperte  di 
fpelfe,  e feconde  viti  ; e ne  rimanemmo  a 
Tupert , picciol  villaggio  della  giuril'di- 
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2Ìon  di  Trcvcri,  dove  le  cafe,  come  nella 
più  parte  di  Germania , han  Portatura  di 
legno,  c’1  rimanente  cinto  di  un  fottìi 
muro  di  fango,  e pietre  mal  comporto: 
fate  quindi  argomento  dell'architettura. 

La  mattina  della  Domenica  jo.  ne  la- 
rdammo primamente  alle  fpalle  il  vil- 
laggio di  svigli  del  Principe  di  Renfelt , 
il  quale  v’ha "bella , ed  orrevole  abitazio- 
ne nella  fommità  del  monte.  Ma  cho> 
dico  io  ? inficili  col  villaggio  lafciai  ben’ 
il  cuore;  ciìendofi  colà  rimafa,  come  in_> 
fu  a patria  , una  donzella  venuta  con  noi 
da  Colonia,  che  m’avea  veramente  trat- 
to il  fil  della  camicia,  cotanto  ella  era  fa- 
via.bella,  gentile,  ed  onefla . Vi  par  que- 
llo una  norizia  fovcrchia?  il  veggo;  ma_» 
quella  li  è la  maggior  confolazione,che 
prendo  di  lei, farne  a voi  motto  in  quella 
lettera  ; nè  dubbiro  punto  , cb'ovc  fuu 
chi  per  prova  intenda  amore  , io  ne  debba 
crterpanzi,  che  incolpato  , compartìona- 
to;  poiché, per  quanto  poflb  diicernerej, 
e per  ifperienza  comprendere , gli  aman- 
ti  lovente  ricreanti  con  l’idea  dell’ogget- 
to amato,  appunto  come  fe  corporal- 
mente l’jveflcr  vicinoie  con  fi  dolce  pen- 
famenro  tlarcbbono  gli  anni , e’mefi  in- 
xeri  fenza  prenderne  ripofo,  nè  cibo,  pa- 
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feendofi  Telo  col  penderò  della  dolco 
viftadiquel  bel  vifo , e del  foa"»e [guardo. 
Alain  troppo  ampio  pelago  ei  conver- 
rebbe, colia  mia  picciola,e  fdrucita  navi- 
cella fofpingermi;  fe  voleffi  di  amorofa^ 
filolofia  in  quello  luogo  ragionare  . Ri- 
ferbifi  adunque  per  un’altra  fiatai  e di- 
ciatti per  ora  ficcome  daSanguil  facem- 
mo una  lega  a piedi  fino  alla  Terra  di 
Vcfsel  ( a finiftra  del  Reno)  della  Signoria 
di  Treviri,  dove  udimmo  meda. Un  mi- 
glio più  oltre  vedefi  , Alila  deftra  ripa,  il 
Cafalc  di  Gw^che  tien  fabbricata  in  mez- 
zo all’acque  una  Torre,  detta  P/<*^,abba- 
ftanza  fornirà  di  foldatcfca , e d’ogni  ar- 
nefe  di  guerra. Quindi  a due  leghe  fi  truo- 
va  Qabàrabd,  villaggio  in  cui  lo  Elcttor 
Palatino  tiene  alquanti  foldati  di  prefi- 
dio:  c quivi  noi  definammoallegramcn- 
te,  mercè  al  buon  vino,  diche  abbonda»* 
Ja  contrada. 

Innovatici  pofeia  mezza  lega,lafciam» 
mo  a deftra  Lorcì appartenente  ali’Elet- 
tor  di  Magonza  : dopo  due  altre  la  Città 
di  Ttìigetiìà  finiftra,  fituata  fopra  una  col- 
lina, con  un  bel  cartello;  allato  alla  quale 
entra  nel  Reno  il  fiume  J^abic  finalmen- 
te ne  rimanemmo  a pernottare  in  un  vil- 
laggio a delira  del  Reno , che  s’appella», 
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Huitcffuem,  dittante  un  miglio  dalla  Città 
fuddetta.  La  vegnente  mattina-udimmo 
niella  nel  vicino  Cafale  di  Vinchi  : e_> 
quindi,  veduto  in  paflando  quel  di  Elff, 
ed  altri  in  gran  novero, che  per  lo  fpazio 
di  fette  IcMie  adornano  la  medefima  de- 
Ara  ripa;giugnemmo  ben  tardi  a degna- 
re in  Magonza.  Torno  a dire , ch’ov  un- 
queio  per  avventura  non  m'appongo  al 
vero  nelle  diftanze  de’luoghi;la  colpa», 
non  è già  mia, ma  di  coloro , che  forfo 
fi  prcndean  piacere  di  dirmi  il  falfò:che_> 
io  non  potea  già  mifurarle  con  gli  occhi, 
fpczialmentc  andando  per  acqua. 

A/ago»^d,da'Tedefchi  appellata  Mentre 
da’ Latini  Maguntiacum , è fituata  a 50.  gr. 
50.  m.  di  latitudine  ,027.  gr.  50.  m.  di 
longitudine,  fulla  finiffra  ripa  del  Reno, 
al  quale  non  guari  difeofto  s'unifcon  lo 
acque  del  Meno  altresì.  Il  fuo  terreno,  co- 
me che  innaffiato  da  varj  rufcelli , cho 
dalle  circoftanti  colline, con  grazioA  rav- 
volgimenti, difeendonoj  di  tutto  lo  che_> 
fa  meftiero  alla  umana  vita , e fpezial- 
mente  di  dilicatiffimi,  e pregiati  vini  fpc- 
rimentafi  producirore:non  meno,  che  il 
fiume,  e’1  monte  abbondevolmentc  otti- 
mo pefee,  e cacciagion  fomminiffrano  . 
Parte  della  Città  giace  in  fui  piano,  parte 
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Alila  collina  s'cleva  ; conciofsiechè  Io 
abitazioni  dell’alto  vegganfi  per  lo  più 
abbandonate.In  quefta  eminenza  ha  uil» 
cartello  , con  un  torrione  mal  fornito  di 
foidati,  e d’artiglieria  : nè  gran  fatto  ma- 
gnifico fembrami  in  riva  al  fiume  il  pala- 
gio Elettorale;  poichè(lafciamo  pur  ftare 
il  di  fuori,  c la  fimmctria)entrato,che  fui 
per  un  ponte  a un  gran  corrile , e quindi 
agli  appartamenti;  la  più  gran  cofa,cho 
mi  vernile  veduta  fi  furono  certi  arazzi 
di  bofcagIie,e  le  porte  fenza  porticri.Co- 
mechelaCittà  fia  picciola,maI  murata, e 
con  obblique,  e male  appianate  ftrado  ; 
v’ha  nondimeno  alquante  buone  Chie- 
fe,trà  le  quali  deefiil  primo  luogo  alla-* 
Cattedrale,  dedicata  già  a S.Stefano , cd 
ora  portante  il  nome  di  S.  Martino-  Del 
rimanente  oltre  alia  comodità  de’fiumi 
mentovati,  v’ha  un  canale,  che  porta  per 
entro  la  Città  le  acque  del  fiumiccllo  Om- 
bacb>  e le  ripe  di  qucfto  canale  fon  con- 
giunte per  mezzo  d’un  ponte  di  barche. 

Il  Martedì  2.del  corrente  mi  partii  nel- 
la barcha  ordinaria  di  Frane kjort , la  qua- 
le, mezza  lega  appena  partata , entrò  nel 
fiume  Meno  , c cominciò  ad  eficr  tirata 
da  cavalli;  là  dove  nel  Reno  ciò  faceano 
uomini.  Trovammo  in  prima  a finirtra 

un 
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un  Fortino,  guernito  di  pochi  cannoni 
di  ferro, c'I  villaggio  di  Flierc\em  a delira: 
apprefloqueldi  fyfelfum  a finillraje  final- 
mcnte,compiute  fette  leghe,delinammo 
in  un  altroché  porta  il  nomedi  Heckftì 
donde  partitici  pervenimmo,  dopo  ^le- 
ghe Tedefche,(che  vaglion  per  8.  Fiam- 
menghe)in  Franck^fort, 

Quella  Città,  limata  a 5 1. gradi  di  lati-  • 
tudine,  e ji.  di  longitudine , tra’confini 
della  letteraria,  e Franconia,c(ìimafi  cosi 
detta,  quali  Francorum  Tran fitusi perocché 
Carlo  Magno  vi  fece  a guazzo  palla  re  il 
fuo  cfercitocontroiribeIliSaflbni,giulla 
in  Ligmi-  lo  chcfcriveilGuntcro. 
nc*  Francfordiam  nobis  liceat  fermone  latino 

Francorum  dixijje  raduni,  quia  K arolus  illìc 
Saxones,  indomita  nimiùm  feritate  rebelles 
Oppugnanti  rapidi  latiffìma  fiumi n a Moeni 
Ignoto  frcgijjc  rado,  mediumq ; per  amnem 
Tranfmififfe  fuas,  negletto  ponte, cobortes 
Credi  turi  inde  locis  manfurvm  nomen  inbafit 
Divideli  ella  in  due  parti, di  cui  quella 
a Uni  lira  appellali  Frane fort  picciola , ov- 
vero Saxen-baufen,  che  vai  quanto  cafa  di 
Salfoniiquellaa  delira  Francfbrt  grande.?, 
li  per  lo  gran  numero  di  abitazioni  belle, 
e fpaziofe  llrade , c ragguardevoli  edifi- 
c/>  come  per  le  forti  mura,c  ballioni,  che 
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la  circondano, di  figura  preffò , che  ovar- 
le.  Quivi  fcorgerefte fiorir  maraviglio- 
fa  mente  il  traffico  mercantile  di  dentro, 
e fuori  Germania,  allor  che  fanfi  le  due_> 
fiere,  cotanto  per  tutta  Europa  rinoma- 
tCj  cioè  a Pafqua,e  a Settembre,  in  cui  fi 
fa  cosi  gran  mercato  di  libri. 

Come  che  il  numero  deTuterani  fla 
maggior  de’Cattoliei,  e che  efsi  abbiano 
il  Governo  nelle  mani  ; fi  permette  non- 
dimeno aYecondi  libero cfercizio  di  Re- 
ligione, e di  aver  molte , e belle  Chiefe  ; 
la  principal  delle  quali  c dedicata  a Snn_> 
Bartolomeo  , e v’ha  un’oriuolo  di  non-» 
ordinaria  ftruttura,  moftrante  i movi- 
menti di  tutti i pianeti:  ma  quella  libertà 
de’Cattoliei  non  è un  gran  favore  , poi- 
ché anche  gli  Ebrei  godono  d’una  fimi- 
gliante  . Tutta  la  giurifdizione  di  que- 
lla Imperiai  Città  non  fieftende  più  che 
una  lega  all'intorno  fopra  alquanti  vil- 
laggi 5 avendo  per  confini  da  Oriente  il 
territorio d’Hanavv,  da  Mezzo  di  quel 
di  Hajjìa-Darmftat  > da  Ponente  1*  Arci- 
vefeovado  diMagonza,eda  Settentrione 
la  Wetteravia;in  modo  tale  che  tutto  il 
miglior  fuo  pregio  confitte  in  forvili  la 
elcziondcl  Re  dc’Romani  ( io  mi  lento 
tutto  avvampar  di  ldegno  in  penfando, 

come 
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comeacoftorodiafi  un  Principe  da’Te- 
defchi  ; che  sì,  che  sì,  che  il  Mondo  egli 
fi  governa  alrovcrfcio:  èbcn’altro  ciò, 
chel'efferfi  divulgato  ilfecreto  dell’Im- 
perio, di  cui  Tacito  fa  parola  : poffe  alibi, 
quarti  Bfitnén  Trincipem  fieri) fopra  di  che  dee 
notarli,  che  fe  per  avventura  due  Princi- 
pi nello  fteflo  tempo  veniffero  elerti;non 
prima  alcun  di  loro  può  entrare  in  Cic- 
Panvinius.  c jie  non  abbia  il  competitore  fupera- 

imp.  «p.  to  in  campo,  o fattoli  amichevolmente 
D?vit  dcj  cedere  ogni  dritto , che  gli  appartenere  ; 

Europi  ficcorae  leggiamo  edere  più  d’una  fiata 
Tom.,  p,s.  accaduto  . La  cafa , ove  fi  fa  quella  ele- 
zione, dicefi  fernet,  quali  palagio  Roma- 
no? e v*ha  una  bella  fontana  dirimpetto; 
e quivis’affembrano  anche  gli  Schiavini, 
o Scbeffcn,  collo  Scultes  a render  ragione? 
come  anche  i Borgo- maeftri , nelle  caufe 
loro  appartenenti;  e per  gli  affari  pubbli- 
’ ci  il  Senato,  comporto  di  42.  anziani,  fra’ 
quali  fon  fempre  due  beccai , due  calzo- 
lai, due  fornai,  due  chiavaioli,  e un  pel- 
* V;t et  • Tat*  Uccia  jo  : ma  non  v’han  luogo  già  i farti  J 
a..-  sa- .1,5)  j£r  temenza  forfè , che  non  voglian  grat- 
ejii'nofi tok tugìare  f anche de’beni  della  Repu bblica. 
t'ono  tita-  Mi  parti)  il  di  vegnente  in  carozza  pa- 
dl’/irappl'j'o  gando  4*  taller  per  un  luo£o  fino  a No- 
di «fc-rimberga;  e paffuto  nella  Città  picciola^» 
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per  un  bel  ponte  di  pietra, l’oflervai  mol- 
to ben  fortificata,  e abitata  da  ricchi  mer- 
catanti . Quindi  entrati  in  cammino  per 
una  deliziofa  felva,  d’annofi  pini,  ed  abe- 
ti coperta  ; non  prima  di  due  ore  dopo 
mezzo  di  ne  trovammo  aver  fatte  4.  le- 
ghe fino  al  villaggio  di  State-ftajf:  donde, 
prefo  alquanto  di  cibo,  e di  ripofo entro 
la  carozza  medefima  > facemmo  prima»* 
mezza  lega  fino  alla  Terra  d '^febemburgy 
appartenente  allo  Elettor  di  Magonza, 
ove  ha  un  eafiello  quadrangolare  di  aliai 
buona  firuttura  :e  pofeia  pallini  alquanti 
villaggi,®  belle  pianure,tutte  verdeggian- 
ti di  liete  vigne  ; venimmo  a pernottare 
in  quel  J{enftld: dico  fidamente  pernottare, 
perchè  la  cena,  e’1  letto  fi  fu  ronda  anaco- 
reta; ed  ò lanofira  gran  virtù  feciòavef- 
iimo  fopportato  percezione. 

La  mattina  del  Giòvedi , fatte  prima- 
mente due  leghe  in  carozza, ne  convenne 
falir.e  a piedi  un’alta, e ftraripevol  monta- 
gna:e  di  làdafeiata  alle  fpalle  una  buona»» 
terra, che  vien  detta  Mildemburg , ne  fum- 
mo a definare  nel  villaggio  di  Kilfeinu, 
nel  qual  termina  la  giurifdizion  diMa- 
gonzj:dopo  di  che  ne  facemmo  oltre  per 
luoghi  montuofi,  e falvatichi  infino  alla 
Città  di  ‘Pifcbiojfebian,  o come  domine  cl- 


•,464  Viaggi  per  Europa  ^ 

la  fi  dice  ; c di  là  a pernottare  difa* 
giatamente  nel  villaggio  di  ScmiringberLt. 
Quindi  facemmo  il  ai  fcguentc  prima 
due  leghe  fino  a , appartenente  al 
.Vefeovo  di  Virt^bntg  ; e pofeia  circa  tre 
altre  fino  a Kuftolor  , villaggio  del  domi- 
nio dell’Elettor  di  Brandeburgo  , dovo 
dcfinammo.Ciò  fatto,  ne  riponemmo  in 
cammino  per  iftrada  or  piana  , or  mon- 
tuofa  : e,  fatta  una  lega , trovammo  la_* 
Città  di  Windfen,  foggetta  all’Imperado- 
re$&  india  due  altre  il  villaggio  di  Linden 
del  Principe  di  Tarais  : e quivi  ne  rima- 
nemmo la  fera , con  poco  miglior  agio 
dell’antecedente. 

Il  Sabato  6.  dopo  quattro  leghe  , o 
mezza  di  cammino,  per  luoghi  montuo- 
fi, e di  alti,  c fronzuti  pini  ricoperti  5 tro- 
vammo un  gran  villaggio  , detto  Furt  : e, 
fatta  un’altra  lega, la  Città  di  T^orimbcrga, 
così  detta  da’popoli  Norici , paffuti  dalla 
dcflra  ripa  del  Danubio  ad  abitar  nclla_, 
ielva  Ercinia  , temenza  avendo  della  fe- 
rocia degli  Unni . Il  fito  di  lei  fi  è in  un 
terreno  arcnofo  a 50.gr.di  latitudine , 
54*di  longitudine  ; pattandole  da  pretto 
il  fiume  Rcgnitz,  e per  mezzo  quel  di 
Pcgnitz , il  qual  vi  forma  due  Ifolc . A. 
cagion  del  traffico  ella  fi  vede  oltremo- 
do 
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do  acòrcfciura , ed  ampliara  a circa  fette 
miglia  di  circuitojfua  maggior  larghezza 
avendo  a fronte  a mezzo-di,  ove  mag- 
giormente fi  difeofta  dal  liegnit^ . Cosi  le 
piazze, come  le  ftrade  fon  ampie, e ben 
laftricate;  c due  di  effe  molto  ragguar- 
devoli , mercè  delle  belliffime  fontano 
che  l’adofnano:per  tacer  de’bei  palagi, c 
de'varj  mercati  ( portanti  il  nome  dalla_* 
differenzia  dalle  mercatanzie)  in  alcuni 
de’quali  ha  certe  ftatuc  non  difprcgevo- 
li.  Quanto  alla  cafa  del  Comune  , alta- 
mente detta  rocansycUa  ha  un  bel  fronte- 
fpizio  ; c in  filila  gran  porta  feorgonfi  le 
armi  della  Città,  cioè  un'aquila  con  tetta 
di  donna . Lungo  le  mura  della  fala  fon 
certi  fcanni , elevati  dai  folajo  tre  gradi, 
con  una  cattcdretta  a finifira , e un  certo 
fpazio  nel  mezzo , chiufo  di  balaufiri  di 
bronzo  : e da  quefia  fala  fi  patta  alla  ftan- 
za,in  cui  s’attembrano  i fenatori  a render 
ragione. Fin  da'tempi  di  Carlo  IV.quàdo 
il  governo  della  Citrà  mutoffi  da  Demo- 
cratico in  pretto  che  Arittocraticojcofto- 
ro  fon  26.  (parlo  de'Patrizj  ) de’quali  1 
appellanfi  Macfìri  della  città > e’  rimanenti 
fchiavini  ; e fi  tolgon  femprc  da  28.  anti- 
che famiglie  nobili:  e dee  faperfi,che,  per 
antichiflìmo  loro  fiatuto,  non  può  alcun 
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Dottor  di  leggi  di  venir  fenatore  ; pcrlo* 
che  nc’cafi  dubbi  fi  fervon  Colamento  del 
configlio  di  tre  Giurecon fuiti . OJtreac- 
ciò,quandoia  falute  pubblica  il  richie- 
deffe,  s'affembrano  infieme  a far  parla- 
mento 200.  Cittadini,  feelti  da  tutti  e tre 
gli  ordini,cioè  Patrizj,  mercatanti^  ple- 
bei. 

Nella  fommitàpoi  del  colle  fon  dne_* 
cartelli,  un  de’  quali  fu  già  fabbricato  da- 
gl’ Imperadori  per  loro  abitazione, e vi  fi 
faglie  dalia  Città  per  una  viottola,taglia- 
t|  nella  roccajl’altro  prefentemere  fi  è un 
granaio  pubblico . La  più  parte  delle  fab- 
briche fi  è d’una  pietra, che  fi  toglie  da’vi- 
cini  montica  quale  fui  principio  è renerà 
affai,  ma  poi  tratto  tratto  s'indurifcc  : e di 
effa  fon  fatte  eziandio  le  mura  , e le  torri 
della  Ci ttadc. Da!  fiume  fi  cava  parimen- 
te un  gran  profirto,cosi  per  quei  che  s’at- 
tiene a’molini,  come  per  altri  ingegnila 
adoperarfi  a far  poivere,e  preparar  ferro, 
e rame, e a fonder  cannoni.  E apropofito 
di  cannoni  egli  fi  vuol  Capere,  come  quei 
di  Norimberga  gran  tempo  è,che  fi  dilet- 
tano affaifiimo  deil’artiglieriaie  perciò  vi 
ha  un  luogo  ftabiiito,ìn  cui  i di  delle  fcfte, 
oltre  a’giuochi  di  fcherma  (ma  che?  coll - 
agilrà  Tcdefca)  fi  efcrcitano  anche  a far 
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qualche  bel  colpo  col  roofehetto , e col 
cannone.  Si  ferba  oltreacciò  fino  aldi 
d’oggi  in  quella  Città  l’antico  coftumc 
di  fcpellire  i cadaveri  fuor  delle  mura  ; il 
perchè  vidi  un  ben  grande  fpazio  di  ter- 
reno, cui  dan  notne  di  cimitero  di  S.Gio: 
ove  fi  portano  tutti  i corpi  morti, cosi  de- 
gli Ereticbcomc  di  que*  pochi  Cattolici.  . 
Or  nella  ftcflfa  guifa,che  i maomettani  fo- 
glion  porre  due  pietrejl’una  al  capo, e l’al- 
tra a’piedideidifonto , fcrittovi  il  tempo 
di  fua  morte,  e’1  nome, e la  patria, e qual- 
che azione  più  degna  di  ricordanza;  così 
i Norimberghefi  appédon  fulie  lor  tom- 
be campereccieuna  tavoletta  di  bronzo, 
contenente  le  armi,  e qualche  bella  ifcri- 
2Ìone  in  laude  di  coloro, che  vi  fon  fotte- 
rati. Chi  volefle  poi  fare  ifmafcellar  del- 
le rifa  le  pietre  iftefic,  non  arebbe  a far'al- 
tro,che  mollar  loro  le  berrette  delle  fem- 
mine plebee:  e certe  altre  cole,  ch’io  non 
faprei  a che  aflomigliare,di  cui  fi  fervori 
quelle  di  maggior  conto. 

La  mattina  della  Domenica  7.  acco- 
mandato a Dio  il  Sign.  Varena  ,il  quale 
dovei  farla  ftrada  di  Praga;mi  par nj  per 
-Ratisbona, pagando  ^.fiorini  un  luogo  di 
carozza:  enon  prima  d’aver  compiuto 
quattro  leghe,  mi  rimali  co*  compagni  à 

Gg  2 de- 

« 

s 


1 


Digitized  by  Google 


V 


468  Viaggi  per  Europa 

dcfinar  nel  villaggio  di  Tofpavv , dove_> 
non  lenza  grandiflima  noia, fammi  d’uo- 
po parlar  latino  ; perocché  non  intcndea 
le  diverfe  favelle  di  alcun  di  loro.  Si  ma- 
ravigliano gli  Oltramontani , come  noi 
non  troppo  fpeditamente  ufìam  la  lin- 
gualatina, quando  ne  occorre  di  ciò  fa- 
re in  viaggio  j come  fe  veramente  effi , o 
nello  fcrìvcre,o  nel  parlare  ne  fuflcro  gra 
maeftri;  e non  faceffero  otta  per  vicenda 
de’più  belli  barbarifmi  del  mondo;  là  do- 
ve noi, fe  per  difetto  di  efercizio,  men  ve- 
locemente adopriam  la  lingua , almeno 
fappiam  colla  penna  formare  un  perio- 
do , giuda  le  regole  de'buoni  maeftri. 

Riportici  in  iftrada  pattammo  per  mez- 
zo la  Città  di  T^tWen-Marcbt:  e quando  il 
fole  fu  cominciato  a divenir  tiepido,  ne_> 
trovammo  a un  villaggio,  che  s*appcll«L> 
^ Deyningen,  appartenente,  ftccomc  la  Città 
fuddetta  ,al  Duca  di  Baviera.  Qmvi  per- 
nottammo allegramente, gran  mercè  a 
circa  trenta  villani , che  parean  fatiri  alle 
fattezze;e,a  gnifa  di  baccanti , fonavano 
loro  rufticani  finimenti,  faltando , e vo- 
tando tratto  tratto  certe  ftravaganti  taz- 
ze, che  di  poco  la  cedcano  allo  feudo  di 
dJ’«3eosi  Minerva,  adoprato dallo’Mpcrador  Vi- 
sion. teliio.  N 
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La  mattina  vegnente  ne  ponemmo 
in  carozza,con  un  tempo  alquanto  pio* 
vofo:edopo  quattro  leghe  pervenimmo 
nel  villaggio  di  Hemaut, del  dominio  dell* 

JElettor  Palatino;dove  non  tanto  fummo 
arrivati,  che  torto  in  una  ftufa demmo 
bando  al  frcddo,e  alla  fame.Feci  io  quivi 
una  bella  offervazionc  intorno  alla  necef- 
firà, che  àbbiam  noi  dell’aiuto  della  faliva 
per  la  digeftione:  cioè  confiderai  la  gran 
provvedenza della  Naturala  quale  in  tal 
maniera  allogolla  in  particolari  vafi,e_> 
fpezi  al  mente  nella  linguajche  bafta  il  io- 
io  odore, e vicinanza  de*cibi,anzila  ricor- 
danza ftcrta , a muoverla  , e farla  fgorgar 
fuori:  onde  volendoli  efprimcre  il  defide- 
riod'alcunacofa,è  venuto  in  cofiumanza  / 
di  dirc,che  ella  nc  ha  morto  la  faliva:  dal 

•* 

che  chiaramente  ne  vien  moftro  ch’ei 
non  fi  vuol  riputare  un  fempliee  fc re- 
mento. 

Dopodcfinarc  facemmo  tre  leghe  di 
peflìma  ftrada?  e giugnemmo  fui  tardi  in 
I{atisbona,o , come  diconla  i Tedefchi,^- 
genspurg  5 nome  tratto  dal  fiume  J{egen,  il 
quale  nelle  di  lei  vicinanze  fi  perde  nel 
Danubio?  come  che  da'  Romani  veniflo  pa 
appellata  Colonia  *Augufla  Tiberij,  Ella  è fi-  imp8r.R©iH. 
tuata  in  luogo  piano,  filila  delira  ripa  del 
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Danubio, a 48.gr.40.rn.di  latitudine,  nel- 
la Baviera  inferiore:e  parvemi  molto  più 
lunga, che  larga. Le  mura  fon  tatrc  all'an- 
tica", potendovi  fi  a bell'agio  camminar  fu 
all’intorno  a coverto  dalla  pioggia;  ma_, 
non  battano  già  a difenderla  un  lol  di,co- 
tanto  fon  deboli  ; nè  le  piazze,  o le  abita- 
zioni , o i Templi  meritano  gran  fatto 
d'elfer  riguardati . Nella  Cattedrale  altro 
non  vidi  di  buono,  che  una  ftatua  di  bró* 
zo  , rappre Tentante  Filippo  Guglielmo 
Cardinal  Duca  di  Baviera, Vefcovo  della 
Città, putto  a ginocchio  avari  un  Croce- 
fittomia  dall'altrò  canto  però  il  palagio  li 
è magnifico, e ragguardcvole.Cofa  lolita. 
Voglion,chc  nella  Chiefa  di  S.Emerézia- 
no  fia  il  corpo  di  S.  Dionigi  Arcopagira, 
portatovi  di  Francia  dallo  ’Mperadore_> 
Arnolfo;  ciò  che  niegano  i Franzeli, pre- 
tendendo d’averlo  appo  loromia  v'ha  un’ 
autore,  che  fi  fà  le  beffe  degli  uni,  e degli 
altri , dicendo , che  quel  Dionigi  giam- 
mai non  venne  in  Franza  . Quanto  ad  al- 
tre Chiefc,  vidi  quella  di  S.  Agottino  , di 
fabbrica  ordinaria;  c in  erta  uficiar  le  mo- 
nache entro  una  gran  balauftrata  di  ferro 
preflò  l'altar  maggiorc,coll’attìftenzadel 
fagreftano  ; cola  affatto  nuova  alla  mitu 
vifta . 
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Di  ponti  ve  n’ha  due , l’un  fopra  il  i{e-  ^ < 

gen  , l’altro  lui  Danubio  ; e querto  fecon- 
do, fattovi  dall'  Imperadore  Arrigo  V., 
può  dirli  qualche  cofa  di  buono*  effondo 
comporto  d’undici  archi , che  fan  la  lun- 
ghezza di  470.  parti.  11  portamento  cosi 
degli  uomini,  come  delle  donne,  farebbe 
.apponoi  un  bel  ritrovato  da  fare  una  ri- 
dicola mafeherata  in  tempo  di  carnafcia* 
lei  pofciachè  i primiera  le  altre  cofe,ufa-  e 
no  un  cappello  di  lana  a pan  di  zucchero;  • 
ed  han  la  barba  lunga(parlo  de’plebeijed 
irfuta  come  romiti  ; le  femmine  portano 
un  picciol  mantello  nero;  c intefta  la  mc- 
defima  forta  di  cappello, o pure  una  gran 
berretta,  fatta  in  varie  foggie,  con  cento 
maniere  di  pelli. 

Del  rimanente  la  Città  fi  è libera  Im- 
periale, con  tutto  che  i Duchi  di  Baviera 
malamente  la  foffranonel  cuore  de’loro 
ftatùc  vi  fi  comportino  oltrcacciò  quelle 
Diete  dell’Imperio,  nelle  quali,  allora 
quando  i Principi  di  Germania  fi  eran.» 
veramente  liberi,!!  trattavano,  e fi  deter- 
minavano cofc  utili,  ed  importanti  a tut- 
tala Repubblica  ; nou come  oggidì  fuc- 
cedcil  più  delle  volte,  che  da’foccorfiin 
, poi  per  le  guerre  d’Ungheria  contro  i*Aen#ajS  u 
\ Turchi,non  vi  fidarla  di  cofa,che  vaglia  vi"*  !ibL. 
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un  daiiaio;&  avvegnaché  con  tanta  fpcflf 
fiaffembrinoi  Signori  dell’Imperioipure, 
«abilita  hmpofizionc  dehdcrata,  o la  taf- 
famulo  il  redo  li  d.fFerifcc  in  wfinitnm  alle 
'ciaprrjr.d*  d,ctc  Seguenti:  male  certamente  gravi /lì- 

«‘ubi."  ?10,.df/I?,1HI,aro,c  forfè  proccurato  dalla 
« b.f.cap.  regnante;  e conofciu  to  anche  a' 

«j.  lu 9J  ttmpi  da  A4  \ Paolo  Giovio. 

Da  Ratisbona,poftomi  in  un’altra^ 
carozza  circa  le  20.  ora,  venni  la  fera  al 
villaggio  di  Mu^in,  diftanrc  dalla  Città 
ludderra  pretto  a 5.  leghe  di  ottima  bra- 
da, lulla  delira  ripa  dei  Danubio:  e di  li 
partitomi  il  Mereoledì’  mattina , mi  tro- 
vai dopo  una  lega  nella  Città  di  Strati- 
^appartenente  al  Duca  di  Bavicrajla 
quale  benché  picciola,ha  nondimeno 
una  aliai  beila  piazza,  e una  Chiefa  di 
mezzana  magnificenza  . Quivi  entrai  in 
barca;  c,  camminando  a feconda  del  fiu- 
me, /omino  piacere,  e diletto  pre/i  in  ri- 
guardandoamenduc  le  ripe , adorne  di 
vagbcabirazionhc  villaggi,  e di  ben  col- 
tivati gnrdmi,  per  lo  fpaziodi  8.  leghe; 
qua. 1 compiute  ne  rimanemmo  a per- 
nottaicnclla  Città  di  Fil trovieri  , cosi 
appellata  dai  fiume  Filt%,  che  poco  lun- 
ge  da  lei  entra  nel  Danubio- 
La  mattina  feguente,  fatte  quarrro  ie- 

\ . Shc 


Digitized  by  Google 


V 


Del  Gemelli!  4 73 

ghe  in  mezzo  a certe  montagne, prima  di 
mezzo- di  fummo  in  Vj{[utv  ; Girti  detta 
da'Latini  Tatavium,  e Bat^vium  , che  dà  ii 
nome  a una  gi  à Diocefi,  il  di  cui  Vclco- 
vofi  c parimente  Principe  temporale-?. 
Giace  ella  nella  Baviera  inferiorejin  quel 
luogo  appunto,  ove  entrano  nel  Danu- 
bio il  fiume  in  dalla  parte  di  Mezzo  gior- 
no, e lo  lls  da  Settentrione;  in  modo  ta- 
le che  le  palla  17»  a delira,  e'1  Danubio  a 
finiftra.  Quelli  tre  fiumi  hanno  conio 
tre  Cittadi, l’ima  dirimpetto  all'altrajc^'oè 
a dire  Tcffavt  fui  Danubio, Inftad  full’/;;, 

& llllad  tulle  ripe  dell’//*  ; onde  a ragió- 
ne potrebbe  dirli  una  fola  Città,  divifa_» 
in  tre  parti,  e congiunta  con  ponti  di  le- 
gno.Sul  monte  foprallante  ad  Inftad  tie- 
ne il  Vefcovo  un  buon  palagio  ; e fu  . 
quello  di  Palfavv  una  Fortezza,  alfai  più 
ragguardevole  a cagion  del  (ito,  che  del- 
le fortificazioni , o dell'artiglieria . Or* 
a quella  Città  vicn  difdetto  l’anipliarfi  in 
larghezza  da’mentovati  fiumhcome  che 
in  lunghezza  fi  eftenda  circa  mezza  le- 
ga di  Germania , ch'è  la  mifura  altresì 
dcll*unica,e  principale  fua  ftrada.Lc  abi- 
tazioni, e palagi  fon  tutti  di  buona  fim- 
metrìa  ,fpczia!mente  i fabbricati  dopo 
l'incendio;  fra'quali  è da  confiderarfi, v 
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più  ch’ogni  altro  > quello  del  Vefcovo. 
La  Chiefa  Cattedrale  diverrà  oltremodo 
bella,  quando  faran  compiute  le  dipin- 
ture,che  attualmente  vi  fi  fanno;e  quan- 
do tutt'altro  mancarteli  fi  vorrebbe  ve- 
dere a cagion  d’una  bellirtìma  porta  di 
ferro,  maeftrevolmente  lavorata;  ficco- 
me  in  quella  del  Collegio  de’PP.  Gclul- 
ti  la  cola  più  nobile , e ragguardevole  , 
per  quel  ch’io  giudico,fon  gli  ornamen- 
ti delle  cappelle,  dilicatamcnte  fatti  di  fi- 
no ebeno. 

Continuandoli  pofeia  il  cammino  a.» 
feconda  dello  rteflfo  Danubio , il  quale, 
cflendo quivi  foprammodo  accresciuto 
dall’acque  di  varj  fiumi , e profondo  di- 
venuto circa  dieci  braccia,  gonfio,  e mi- 
naccevole fe  n’corre;  giugnemmo,  fatte 
in  men  di  poco  tempo  dieci  leghe,  nella 
Città  di  Lintz,  detta  già  Colonia  ut  eli  a - 
na,  e limata  fui  la  delira  ripa  del  Danu- 
bio, a 48.  gr.*4.m.di  latitudine,  e 52.  di 
longitudine;  avvegnaché  molte  abita- 
zioni v’abbia  ancora  filila  oppofta  ripa, 
alla  qual  fi  paflfa  per  un  buon  ponte  di 
legno.  Ella  da  alcuni  vien  riputata  me- 
tropoli dell’Auflria  fuperiore , da  altri 
diverfamente;ma,che  che  ne  fia,per  gran 
pezza  non  troveralfi  in  quelle  contrade 
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un  luogo  più  deliziofo,  cd  ameno,  c do- 
ve in  lommo  grado  s’abbian,  come  qui- 
vi il  diletto  ugualmente  della  cacciagio- 
ne, c pefeagione  . Nell'alto  del  monte.» 
feorgefi  un  grande, e magnifico  cartello, 
edificatovi  dagii  Arciduchi;  e non  guari 
lontano  un  moniftero  di  Cappuccini:  nc 
manca  il  rimanente  della  Città  di  buo- 
ne Chiefe , piazze,  e palagi  j pofeia- 
chè  abbonda  di  ricchi  cittadini,  mercè 
delle  due  fiere, che, con  infinito  concorfò 
di  ftranieri,vi  fi  tengono  cadaun’anno;* 
Pafqua  cioè,  e a'24-  di  Agofto  : per  ta- 
cer del  bclliflìmo  Borgo, che  fi  truova  ih 
venendo  de  Tajfavr.  A vea  Lint?  ne’fecoli 
addietro  gran  rinomèa,  come  quella  do- 
ve fu  ad  aflfèdio  tenuto  lo’Mperador  Fe- 
derigo II.  tornato  dalle  fue  grandi  im- 
prefe  d’Italia  : ma  poi  ella  divenne  di 
gran  lunga  più  celebre , e famofa  nel 
1532.  a cagion  del  iànguinofo  eccidio 
fattovi  di  quafi  tutti  i 15.  mila  Turchi, 
venuti  ad  afialtarla. 

Il  di  vegnente  fattici  oltre  per  untL* 
ftrada  montuofa,  cui  gratiffìma  ombra»» 
faceano  ben  alti,  fpeflì , e fronzuti  pini} 
lardammo  in  prima,  dopo  una  lega,  la.» 
Terra  di  stayfoì^M  qual  giace  appiè  d’un 
monte  : e tre  leghe  appreflò  la  Città  di 
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Ens,  fituata  parimente  fopra  un  collo, 
ma  di  molto  caduta  dall*  antico  fuo 
pregio,  e grandezza.  Di  là  a circa  1 5.  le- 
ghe vedemmo  da  lontano  fopra  un  mon- 
te il  famofo  Moniftero  di  MeUk , alle  di- 
cui  monache  (ì  appartiene  il  dominio 
della  Città  dello  fteftò  nome , e per  quel 
che  fummi  detto , ne  traggono  elle  fino 
a centomilia  fiorini  di  rendita.  Quindi, 
colla  medema  corrente  dell’acque , Tem- 
pre ugualmente  favorevole,  facemmo 
cinque  leghe,  a veduta  di  buone  vigncje 
ne  rimanemmo  a pernottare  in Surjiain, 
fulla  finiftra  ripa  del  Danubio,  poco  di- 
feofta  dalla  Città  di  Krembi , predò  alla_* 
qualeha  un’altro  ricchi  ili  mo  monifte- 
ro di  monache,  appellato  Ketovin. 

Ieri  mattina  finalmente  facemmo  pri- 
ma di  definare  delle  leghe  ben  fette,  fino 
alla  terra  di  Puliti  ; dove  il  fiume  fi  dilata 
affaiftìmo , a cagion  del  terreno  alquan- 
to più  piano  (luogo  ricordevole  per  ef- 
fervifi  unita  Torte  del  Re  di  Polonia  tu» 
quella  del  Duca  di  Lorena,  per  girnè&_» 
liberar  Vienna,  alleggiata  da’Turchi)  :e 
quindi,paflate  due  altre  leghc,vedemmo 
/opra  un  monteàlterzo  ricchi/fimo  mo- 
niftero, cui  dan  nome  di  Cloflennimberg:  e 
poco  pi  ù oltre  il  monte  detto  K altmbergb, 
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dal  quale  fccfe  in  ordinanza  l'efercitò 
Criftiano:  e in  fine,  compiuta  un'al- 
tra lega  , entrammo  fui  tramontar  del 
Sole  in  quella  gloriofa,  ed  Imperiai  Cit- 
tade.  Or,  come  che  penfo  di  partirmene 
domattina  per  lo  campo  di  Buda  ; e di 
prcfente  non  mi  truovo  averla  troppo 
ben  veduta;  diffidi  cofa  farà,  che  fino  al 
mio  ritorno  polla  darvene  alcun  rag- 
guaglio. Non  mi  retta  altro  adunque, 
che  raccomandarmi  alla  voftra  buona 
grazia;  pregandovi  ad  aver  di  me  ricor- 
danza nelle  voftre  orazioni  , particolar- 
mente fe  a Dio  piacerà  di  fciormi  dal 
mortai  nodo,  combattendo  per  la  fua_* 
gloria.  Amico  mio  forfè  che  auro  uoj 
giorno  da  rivedervi:  ma  fe  in  Cielo  tta_* 
decretato  altramente fappiatc, che,  per 
quanto  fi  può  nell'altra  vita,  fempro' 
collo  ttcfso  amore  farò. 

Di  V.  S. 


Affexàonatift*  ed  ebblìg.  fervi  dere  t 
ed  amico  di  tutto  cuore  > 

D,  C . F,  G. 
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Cefanitico  Cartello  15. 
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343.  non  può  durare  gran  tempo  in 
quello  (lato  344»  ,,  j ? . 

Gran-Brettagna,  e fua  grandezza  3*1*  * 

323.  feoperta  , non  conquidati  da  Celare-» 
524.  ■ » 

Grafli  rade  volte  fapienti  14** 

Grayefend  Cittàd’Inghilterraiiy., 

Greenvick,  cartello,  ed  abitazion  Regale  3 r o. 
Greci , Jor  cóftumc  in  dare  i premi  di  poefia-* 
264.  a * 

Grotte  f patria  di  Siilo  V.  e di  Francesco  Sfor- 


za 7-  ’ :L  ; ' ’ 

Guerra  ha  per  line  la  pace  234. 

Guglielmo  Il.Principe  d’Oranges^ome  fi  trat- 
ta 423*  buon  Capitano  425. 

. « -• , , ■ -,  - H - .tr  - ,..i 

T T Ave  villaggio  famofo  d’Ollanda  413. 

H Heptarchia  SaiTona, antico  Governo  d ‘In- 
ghilterra 321, 


Harlcm 

1 •'  •/* 

IDee,  non  fcpipre  ponno  efprimerli  con  paro- 
le 326.  » 

ldrietdi  porfido. in  Ravenna  I7*  i ' 

Immagini de'morti  appaiono  infogno  più  gran- 
di 352* 

Imola  Città  19- 

Incendio  di  Londra  3J7'  375*  . ' 

Indipendenti»  Vedi  Congiega^ionifti. 

Inghilterra,  perchè  cosi  detta  320*  fUJ  Reugio- 

nc  334*  •»«»-»•••*•■«•  -•  • ■ • 

Inglcfi  fcacciati  diFrancia  da  Carlo  VII»  3o8* 

30  9»  ; 

difpregiatori  di  morte  3*7.  valenti  in 
H h 4 mare 


,T  A V O L As 

' mare  329.  gran  corfali  329.  Ior  co- 
fiumi  varj  jjo.  326*  ingegno/!  340» 


Infegne  del  Procohfolo  d’Afia  82. 

Interprete  8’Ariftofane  mai  più  fiampaco  27 8. 
Fperòfco  Gumamy'Storico  277. 

I/ide  adorata  dagli  antichi  Parigini  193. 

Morie  di  Napoli  poco  chiare  Ì77. 

Ifiriani  rapirono  certe  donzelle  diJVinegia  42. 

P.xr  Ircker  notato  di  poco  giudido  115. 


L-  Ana  d’Inghilterra  ottima  322*  * < ■ ^ 

a Laneburgo  terra  ne’  confini  di  Savofa  I50. 
Lavanda,  e Cena  nel  Giovedì  Sàntò  in  Vatfà- 
glÌ32fo.-J  y • ' '•n: . ■ ìil  l . 1 «V 

legge  Salica  2 99.  •*  j n ; u 1 r;  t 

Legge  ftravagante  in  Inghilterrajdrca  i figli  na- 
ti in  aflenza  del  Padre  333. 

Lem  uri  j che  fuflero  appo  gli  antichi  159.  a idi. 
Letterati  Napoletani  144.  ; 

Ollandefi  Grammatiche  critici  435. 
Leyden  Città  427. 

Libertà  fi  trtiova  più  obbedendo  ad  uno, che  2 
molr  i 34?. 

Libertà  di  cofcienza  introduce  I’Ateifmo  341» 
Libraria  di  S.  Genevieva  in  Parigi  223». 

Regale  di  Parigi  283» 
di  Londra  ?5l. 

Ambrofiana  di  Melano  ili* 

Licenza  dt  portar  armi  come  fi  conceda  nella.» 

■ Marca  ^3.  • > * 

Lingua  Franzefe  molto  ufata  in  Fiandra  304. 

Lintz  Ci tr >7474.  lue  fiere  475.  - 

Lione  Città,  Aio  fico,  &c.  147. 166.  170.  fue^ 

• Chicle  » c Spedali  id8.  cala  del  Comune  171, 

• * T • • 


L 
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Liti  fi  fpedifcono  fubito  in  Londra  3$ 9- 
Lodi  di  Lodovico  XiV*  237.  253.300. 

Londra,  fuo  lìto,  &c.  317  318.  Chicle  352- 
Lori  Maire,  o Governador  di  Londra  372m  373» 
Loreto,  e Aie  cofe  ragguardevoli  7.  ad  H. 

Luogo  di  Plinio  cfaminato  159. 

di  Tacito  165.  di  Svetonio  2<5(5.  271*  di 
Vetgilio  272.  di  Plauto  efplicato  161 . , 
305. di  Orazio,  e d’Ornero  263^  Pe- 
tronio 2S8.' di  Stazio  270.  di  Marziale 
372.  di  Properzio  273.  di  Vergiho 
cenfuraro  421. di  Plauto  ccnfurato. Ve- 
di Plauto.  Del  Petrarca  efplicato  140. 
Lupi  maritano  in  Inghilterra  322. 

M- 

MAcchina  da  fuoco  ^maravigliofa  in  Vine- 
gi.141. 

dell'acqua  di  Varfaglia  255.  ^ c.  1 

Madrid, Cartello  fabbricato  da  Francefcò  Ivafco.  s 
Maeftrati  di  Parigi  297.  dell'  Hayc  425.  Vedi 
Governo^ 11  •-  i;'  •* 

Magonza  Città  45^. 

Malamocco  Città  de'VineziàrtLltfi 
Malines  Città  di  Fiandra  4041' ,n'” 

Manufcritro  di  S*  Remigio  l78*r- 
Marafioti  erudito  Storico  Calabrcfc  278. 
Marchigiani  fciocchi' 13.*  j 
Mare  Adriatico  e fuo  dominio  78. 

Margherita  GontclTa  di  Fiandra  partorisce  36 4. 

1 figliuoli  427.  1 h 

Mario  Falerio  Doge  di  Vinegia  decapitato  5S. 
Marmotta  animai  quadrupede  155. 

Mafcherate  di  Vinegia,  e loro  accidenti  53. 

Ma fchere,  perchè  dette  dagli  antichi  laru*  161. 
Maflìmo  Olibio,  e fua  Ifcrizione  Pi* 

Martini  d*Inghilterra  322.  Ma- 
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Materie groffolanc  impedifcono  l’azione  degli 
(piriti  142.  . 

• . Medaglie  antiche  » ove  foglion  trovarli  39S. 

■ del  Mufeo  del  Re  di  Francia  *84, 
Meditare,  foventc  non  fa  aver  tcnfazione  d elle— » 
cofc  cflerne  140.  ricerca  quiete  158.  ’ c 
Mcditcrratiodetto  da’Romani  M art  noflrum  82. 
Menagerie  luogo  di  delizie  predo  Varfaglia-* 

- MZi.  . • : . 

•Meretrici  foggette  anticamente  a’Triumviri 
notturni  297.  . . ..  — 

Merovingi,  c loro  ftirpe  2 99»  > 

Mignard  famofo  pittor  Franzefe  220. 

Milano,  fuo  camello,  e duomoio9.iié? 
Millenari  Eretici  338.  a 
Mola  falfa  , che  fulfe  223. 

Mommegliano  Fortezza  di  Savoia  151.152. 
Monarchia  (lato  perfettiilimo  544.  dee  effer  an* 
i ,<  che  perfetta  nel  fuo  genere  294.  di  Francia-» 
yr  t antichiflìma  298.  , .7,^  . • ,,f. 

Mon/fteri  di  Monache  ricchiflimi  ncirAuftria_i 
47d»  ^ ^ n ; ** 

Montargì  Cifrai  I7S.  ^ • 

Monte  di  Sommajjaerchè  fertile  96. 

Moran,  luogo  di  Vincgia»ove  (i  fanno  ieriftal- 
li  TU 

Mule  della  Savoia»  avvezze  a fili r le  Alpi  149. 
Mufeo  del  Conte; -Mofcardo  in  Verona  100. 

,:/■> , del  Scrtala  in  Melano  Ha.  »id. 

del  P.  Moulinec  in  Parigi  2 23.  del  Blon* 
del  231.  ...  . ... 

Mutazioni  di  cofe  grandi  s’hanno  a fare  con-# 
flemma  241» 
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N 

NApoletìni  crafcurano  le  loro  ftorie  , anti- 
caglie» e fcritture  277. a 280. 
antichi  dotti  nella  Greca,  e Latina  favel- 
la 277. 

Nemici  non  fi  denno  afpettare  in  cafa  325.  v 
Nerone  fc  trionfale  de’Parti  61.218.  giuochi 
da  lui  iftiruiti  265. 

Nevers  Cirtà  dì  Francia  176. 

Nieuport»  Città  di  Fiandra  3 pi.  *'*:  e 
Niniega  Città,  e Tua  defcrizione  442.  * 

Nitro,  fua  virtù  fecondatrice  9$.  »»'•'  « 

Nobili  Vtncziani  correli  3 2.  " \ > 

Non-tonformiftì  d’Inghilterra  337»  » 

Norimberga  Città»  &c.  464. fue  armi  465. 
NovaraCittà  «2J.  . vJ 

Novella  piacevole  d*  un’ Avvocato  Frànzcfe-» 
226.  i ..  . .u;  » 

di  Erafmo  da  Rotterdam  415#  -> 

O j s 1 

ODoardo  III.  Re  d’Inghilterra  tien  prigio- 
nieri Gio:  Re  di  Francia  » c Davidde  di 
_ bcozia  384. 

Ollanda  Contado»  perchè  cosi  detto  4 36. 
Ollandefi,  e lor  colìtimi  435.437. 

lor  letterati  435-  pulitezza  foverchia_j 
438.  - •:  . > 1 • rj* 

Oltramontani  fludiofi  delle  anticaglie  4. 

«on  fanno  di  latino  più  di  noi  4 68. 
Onorio  impcradore  abbandona l’Inghilterra-» 
324. 

Ordinanza  del  Re  d’Inghilterra  a favor  dc’Cac- 
tolici  371. 

Ordini  di  Cavalleria  in  Piemonte  137. 
in  Fi  ancia  304. 

Ore 
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Ore  mattutine  più  acconcie  al  filosofare  138. 
Oriuolo  maravigliofo  di  Lione  166.  di  Calai* 
309.  di  Franckfort  461. 

Ofcurità  vizio  degl*ingegni  fublimi  332. 

Oftie  confccrate,chc  trafitte  dagli  Eretici  gron- 
daron  Sangue  405. 

P 

PAce  tra’Perfiani,  ed  Atteniefi  8 z* 

Padiglione,che  ila  appo  gli  architetti  Fran- 
. zeiì  239. 

Padova  Città»  e fua  defcrizione  S5. 90-  9I*fuoi 
uomini  illuftri  9 2*  fiudio  91. 

Palagio  di  Luxembourgh,  e Tuo  giardino  238. 
dei  T utile  rie  t 273. 
idei  Louvre  2di.  t 
del  Governador  di  Londra  372. 

Regale  di  Vvindfor  384. 

del  Governador  di  Bruffcllcs  401. 

del  Gotnuned’Anverfa  407. 

Elettoral  di  Magonza  4S9- 
di  Franckfort , ove  fi  fa  l’Elezion  dej  Re 
. 1 v de'Komani 462.  t. 

del  Duca  di  Savoja  127.  v 
Paquebottfpezic  di  Naviglio  3 1 1* 

Parco  Regai  di  Londra  }6 2,  di  Bruflelles  402. 

. . di  Torino  13 1.  - 

Parigi  da  chi  fondata  192.  fuo  fico  193.  Chiefe-* 
199.219;  a 221.  fu  e parti  20j«  fontane  224» 
piazze,  &c.  282.  top.  213»  Teatri  202. 
Parlamento  d’Inghilterra  , come  s*aflcmbrif&c. 
346.  Tuoi  membri , e come  fi  trattino  gli  af- 
fari 347»  a 350. 

luogo  dove  s’affembra  354.  come  quivi 
x 1*  legga  355. 

Parto  di  364.  figliuoli  di  Margherita  Contefla 

di 
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di  Fiandra4*7» 

Paflavv  Città  4 7?* 

Peripatetici  vanamente  lottili  41?* 

Pefaro  Città  t4> 

Pefeara  Fortezza  in  Abruzzi  6* 

Pefchiera  Fortezza  nel  Veronefe  io£. 

Pelei  feriti,  che  fi  rifanano  ; vana  credenza  £12. 
Petrarca.  Vedi  luogo. 

Piano  di  cinque  miglia  in  Abruzzi  5* 

Piante  più  durevoli  tardano  a creicere  £o5. 

Piazza  di  Gant  £95.  . . . 

di  Bruffelles  4Q?-di  Parigi,  v.Pangi,Src. 
Piemonte  fertile  i£7- 

Pietro  Ronchiglio  Ambafciador  di  bpagna  a—» 
Londra  £&£. 

Piramide  di  Londra  £75*  .... 

Pirro  Ligorio  Napoletano»  e Tuoi  ferirei  H7» 
fi  ain  tei  dei  ProieJ}anuthhto  bruciato  in  Lond.a 

Plauto  fi  nota  come  poco  oflervator  del  cofiumc 
in  un  luogo  dcll’Anfitruonc  295* 

Podeftà  di  Verona  con  quai  folcnmtà  prenda-, 
il  pofieflo  1Q2. 

Poeti  recitavano  lor  ver  fi  cantando  258. 

come  premiati  da’Greci*  Vedi  Greci* 
Pompeo  Magno  guerreggia  contro  i Corfali  8_i. 
fua  medaglia  LZh 

Ponte  di  Rialto  72.  di  Londra  378.  di  Lione-, 
170.  di  Gant  £95.  di  Nevers  17^*  di  Roche- 
fler  £ipdi  Ratisbona  471* 

Ponti  di  Parigi  20 £■  a 209. 

Popolo  innumerabile  di  Parigi  288. 

Popoli  terra  d’Abruzzi  5. 

Porte  di  Parigi  19Q«  191-  a 
di  Londra  £17. 


\ 
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Porto  di  Ravenna  diftrutto  liL 

di  Amfterdam  di  poco  fondo  434» 
fouffm  famofo  pitcor  1?ratueft*02« 

Pozzo  maravigliofo  nella  Cittadella  di  Torino 


Pregiudicj,e  lor  forza 
Prcmj  de’Poeti  antichi  2 6<j.  270. 

Premio  dell’Eloquenza  nclPAccademia  Franze- 
fe  2^4. 

Presbiteriani  • Vedi  Non-conformifti. 
Prefcrizione  non  fi  dà  contro  il  J us  gentium  2 9i 
Primate  d’Inghilterra  314* 

Proceflìone  dell’  Afcenfione  in  Londra  382» 
Profezie  non  s’intendono  fc  non  adempiute-# 
216. 

Provincie  Unite  d’Ollanda*  perchè  cosi  dette-# 


Uakeri  Eretici  338. 

Quinquatri  giuochi  in  onor  di  Minerv*— # 1 


269. 

Quinqui-tàfì  incenditi  arcendis  2 96. 

R“ 

Amazza,  fpeziedi  Tedia  a manojufata  nell’ 


Alpi  i?o. 

Ratisbona  Città  469.  a 472, 

Ravenna  Città  X 6.  Tue  Chicfe,  e raritadi  I Ti 
porto  i5. 

Re  d’Inghilterra  non  ha  dominio  afloluto  34r* 
di  Spagna  fpende  troppo  per  la  Fiandra 

398. 

Religione.  Vedi  Diverfità. 

Repubblica  comporta  qual  fia7^« 

Repubblica  di  Vinegia  di  che  fpezic  fia  75’ 
Ridotto  di  Vinegia  30. 


12? 


Ri* 
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Rifugiati  Franze/ii  come  fovvcnuti  in  Londra 
371* 

Rimini  Città. i$>i  ■ •_ 

Rinoceronte  animai  quadrupede  380. 

Riverenza  confina  col  timore  253* 

Rochcfterj  e fuo  ponte  315. 

Rodiani  potenti  in  mare  nc’tempi  antichi  8 1 . * 
Romani  non  è giufto  > che  abbiano  un  Principe 
per  man  di  Tcdefchi  462. 

Rotterdam  Città  de'paefi  baffi  412* 

>S  -,  • , • 

SAliva  ajuta  la  digeftione  469* 

Vicn  morta  dairodor  de’cibi  4 69. 

San  Denis  du  Cdmp  Cartello  Regale  ado. 

S.  Denis  Città  286. 

Sangil  Villaggio  456. 

S.  Germano  della  Haye,  Cartello  Regale  259. 

S.  Gio:  Morien  Città  di  Savoja  15*. 

M-  Sanremi*  gran  poeta  Franzefe  304.  224, 
Santa  cafa.  Vedi  Loreto. 

S.  Omer>  piazza  nell’Artois  307. 

Savoja*  onde  fia  detta  154.  qualità  155. 

Schiavini  di  Lione  171.172. 
di  Parigi  394* 
loro  origine  295. 

Scrofole  guarifconli  dal  Re  di  Francia  258. 
Sedie  a mano  di  Londra  3 18. 

Segni  di  buono  ingegno  142* 

Senato  di  Savoja  153.  di  Norimberga  465.  di 
Franckfort  462.  Vedi  Governo. 

Sentenza  di  Pilato  94. 

ScpeJlirc  dc’Norimberghefì  » e de*  Maometta- 
ni 467. 

Sepolcro  d’ Agrippina 421. 

Sepolcri  dc'Rc  di  Francia.  Vedi  S.  Denis  Città 

de’ 


TAVOLA. 
de’Re  d’Inghilterra  353>*  : • 

de’  Principi  d’Oranges  418. 

Sindone  del  Signore  in  Torino  134. 

Sinigaglia  Città  12. 

Società  Regia  di  Londra  386. 

' Sorbona  li 9. 

Specchi  concavi  d’acciajo  maravigliofi  II 2. 

in  qual  diflanza  accender  pollano  113*  • 
* fi  ragiona  di  que*  d’Archimede  1 14. 
Spedale  per  gli  foldati  ftorpiati  in  Parigi  229. 
Spiriti,  (frumento  principale  delle  operazioni 
dell’anima  141.  . n»  ■ v ; 

Stampa  da  chi  inventata  429. 

Statua  di  Mercurio  belliflìma  in  Napoli  288. 
Statua  di  Carlo  V.  in  Gant  396. 

di  Luigi  XIV.  nella  Piazza  della  Vitto- 
ria 211. 

di  Carlo  I.&  ILRegi  d’Inghilterra  272. 
del  Cardinal  di  Baviera  47°. 

Statura  alta  lìa  bene  a’Principi 

t . , Stazio  coronato  tre  volte,  e tenuto  a inenfa  da-» 

Domiziano  2 6g-  1 

Straubing  Città  di  Baviera  472» 

Studio  di  Bologna  21.  zz. 

, di  Padova  pi- 

Sufur  famofo  pittor  Franzefe  202. 

Sulmona  Città  £. 

Sufa  Città  del  Piemontefe  I49. 

* Syrmett , che  fuffc.ad4* 

T 

T Avola  Ilìaca  del  Pignoria  128. 

Tavole  incerate  degli  antichi  per  ifcrivc- 
re  223. 

Tazza  ufata  dall’Imperador  Vitellio  458. 

T edefehi,  e lor  flemma,  e poco  ingegno  430» 

Tcm- 
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Tempio  di  Crifìo  in  Cantorbery  314. 
Tcodorico  Re  de’Gotùdovt  fepcliito  17* 
Teforo  di  S*  Marco  éj.  . 

Tiberio  Imperadoft:  ove  moriffe  422. 

Tirj,  & Aleifandrini  già  potenti  in  mare  80. 

T.  Livio,  fua  ftatua,  e fcpolcro  87*  a 9Q • 
quando  ei  morifiè  291* 

Toga  de'Romani  antichi  33. 
de’Vineziani  33* 

Tommafo  CarapeJia  celebre  contrapuntifta-* 
250. 

Tommafo  Gresham,  fondator  d’un  Collegio , e 
della  Borfa  dc’Mercanti  in  Londra  35p. 
Torino  Città  14S.  fue  Chiefc  134-  palagio  del 
Duca  127.  parco  131. 

Torre  detta  Donjo»  j e Tuo  ufo  neTecoli  paffati 
261. 

Torre  di  Londra  37P* 

Torre  torta  di  Bologna.  Vedi  campanile. 

Treviri»  e confini  di  quello  fiato  455* 

Trianon*  luogo  di  delizia  predo  Varfaglia  248. 
Tribunali  di  Parigi  225.  ogni  perfona  vi  ftà  col 
capo  coperto  226. 

Tribunali  di  Londra  357.372.V.  Governo. 
Trofeo  d’Augufto  149- 

Turchi  occecati  miracolofamente  in  Loreto  lo» 

V. 

VAlenrino  Palagio  di  delizia  del  Duca  di  Sa- 
voia 130. 

V altere , dama  amata  dal  Re  di  Francia  22 U 
Valore  dc’Cittadini  d’Anverfa  409. 

Vangelo  fcritto  di  mano  di  S.  Marco  » e di  Salì 
GioJ  Crifoftomo  69. 
yarfaglia,  fua  deferizione  236.  a 250. 
veduta  di  effa  243. 

I i Vcì 
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Uccelli  ftravagabti  248. 

Venerazione  aonde  nafea  252.255. 

Vercelli  Cirri  *24.  »' 

Verona  Città  9P.  101.  come  vi  entri  il  nuovo 
Podeftà  X02. 

Velcovi  antichi  aveancura  de’ poveri  205. 
Veftire  degli  avvocati  Franzefi  225. 

delle  donne  Inglefi  554.  delle  Fiaramen- 
g he  592.  597. 400? 
de’Norimbergheii  4^7. 
de’Ratisboncfi  47 1. 

Vicenza  Città  94*  95*  97* 

Unciali . come  fi  dillinguauo  da’Soldati  in  Cor- 
te di  Francia  257. 

Uficj  venali  in  Francia  255. 

Uficiòdel  Prdfeéìutvigilum  > che  fuffe  appo  i 
Romahi  295. 

Villa  di  Cefare  Dittatorc42l. 

di  Mario  422. 

Vincennc  Cartello  281. 

Vindfor  584. 

Vincgiaj  Tuo  fitoi  e dominio  28.74.  75 • 

fua  origine  29-  inconvenienti  dalle-/ 

' mafehere  50.  Ridotto  50.  libertà  31. 
Teatri  34.Governo  37. 75.76.  modo 
% di  giudicare  nc’Tribunali  di  lei  40. 
Arfenale  48*  Zecca  49.  Ghetto  49* 
S.  Marco  57.  a 61.  Teforo  63.  figu- 
ra della  Città  66.  Criftallo  come  fi 
lavori  72.  ponte  di  Rialto  7»*  fpet- 
tacoli  pubblici  7 j.  74.  s’efamina  la 
forma  di  Aia  Repubblica  75*  il  iuo 
dominio  del  mare  78.  ad  83* 

Vino,  manna  de’Tedefchi  454. 

Vino  d’Ifchu » e di  Pozzuoli*  perchè  pontico 
9<$-  V ir- 
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TAVOLA- 

Virtù  di  guarir  le  fcrofole  annodar*  alla  Coro* 
nadi  Francia  25 9. 

Vita  umana  ha  certe  mifure*  perchè  Zia  brieve 
in  coloro , che  fon  di  coturni  maturi  anzi 
tempo 

Univerlitàdi  Parigi.efuoi  var;  collegi  al 9»  , 
di  Leyden  429. 

Voragine»  in  cui  fi  gettano  i felloni  in  Londra 
380. 

Utrecht  Città»  perchè  così  detta  440. 

Uva  non  viene  a maturità  in  Inghilterra  363» 

Vvc/Iminftc;  quartiere  indipendente  da  Londra 
351.  ove  fi  tiene  il  Parlamento  346. 

Vvitrchal»palagio  Regale  preffo  Londra  jdo» 

Z 

r^jT  Iffo  pianta  243. 

IL  FINE. 


li  a ' EMI- 

«►  * 


» ' 


\ 
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EM1NENTISS.  E REVER.  SIG. 


Glufeppe  Rofelli  fupplicando  efpo- 
pc  a V. E., come  defidera  (lampare 
i Viaggi  del  Dottor  D.  Gioì  Francefco  Gemelli 
Careri  fatti  per  l' Europa ne  fupplica  Vo- 
ftra  Emin.  per  le  (olite  licenze  , e rilave- 
rà a grazia,  ut  Deus. 

De  mandato  EminentiJJìmi  Domini , Rcver. 
Tater  D.  Benedicìus  Laudato  Caftnenfis  Ordi- 
nis  S.  Benedigli  videat  an  imprimi  pojjìnt , & 
in  fcriptis  referat  die  1 1.  Mail  1700. 

JO:  ANDREAS  SILIQUINUS 
VIC.  GEN. 

« 

N 

„ D.]anuarius  de  giuria  Canonicus  Deputatiti. 

EMINENTISSIME  DOMINE. 

AUftoritate  Eminenti  Vedrai  legi 
librimi,  cui  Titulus  Viaggi  d’Euro- 
pa del  Dottore  D . Gioì  Francefco  Gemelli , & 
in  co  ni!  inveni,  neque  contra  S.  Catho- 
licam  Fidem,  neque  contra  bonosmo- 
res:quare,  fi  ita  videbitur  Eminenti» 
Vedrà  Typis  poffe  mandare  cenfeo. 

Nea- 
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Neapoli  in  Monafteriò  SS.  Sevcrini  ,ÒC 
Soflìidie  23.  menfis  Maii  1701. 

D,  Benedifìus  Laudati  Cafìnenfis • 
Attenta  fupradifta  relatione  Reve- 
rendi Patris  Reviforis  , quod  poteft  im- 
primi, imprimatur  die  24.  Maii  1701. 
IO;  ANDREAS  S1LIQJJINUS 
VIC.  GEN. 

D.]anuarius  de  sfuria  Can%  Dep. 


ECCELLENTI  SS.  SIGNORE.; 

DOn  Gio:  France/co  Gemelli  Careri 
fupplicando  dice  a V.  E.  come  de- 
fidera  Rampare  alcuni  libri  intitolati  : 
j Li  Piaggi  del  Gemelli  , che  bd  fatti  per  l’Euro- 
pa con  due  Campagne  d’Vngheria  ; Supplica 
perciò  V.  E.  darli  licenza,  che  fi  poflano  % 
porre  alle  Stampe,  che  lo  riceverà  a gra« 
zia,  ut  Deus. 

f{egius  Confiliarius  %Amatus  Danio  videatj 
& infcriptis  referat. 

GAETA  REG.  MOLES  REG. 
MIROBALLUS  REG. 

TACCA  REG. 

Provifum  per  S.E.  Neap.  die  1 .De 

cembris  1 692, 

Majìellonus . 

EC* 


V4  4 


ECCELLENTISS.  SIGNORE. 

HO’  lecondo  l’ordine  di  V.  E.  vitto, 
e letto  il  Libro  intitolato  : Viaggi 
del  Gemelli,  che  contengono  varie  cu- 
riofità,  e nulla,  che  fia  di  pregiudizio  al- 
la Regia  Giurifdizione  5 onde  fe  ne  può 
permettere  la  Stampa , quando  V.  E.  fi 
degnerà  conceder'^.  Napoli  1 1.  Genna- 


Vifa  fupraferipta  relationc , imprima- 
tur, & in  publicatione  fervetur  Regia.* 
Pragmatica. 


SORIA  REG.  GAETA  REG. 
MOLES  REG.  MIROBALLUS  R, 
JACCA  REG. 


Humiliflìmo  Servo 
cimato  Danio, 


' Majlellonus, 
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Notizie  sul  restauro  effettuato  nell'anno  1996 
dal  laboratorio  Pietro  Gozzi  J C.  Snc  flodena. 

Segnatura  3.  4.  458.  ( otto  volumi  ) 


legatoria 

COZZI  PiE?xf 
Via  Pelusia,  215 
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